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IL TIPOGRAFO 
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Ixiptoduco (juest^ opera perla rela*- 
xione che ha cogli antecedenti volumi 
contenenti la Tecnologia generale. Essa 
precede il volume delle Arti nuovC; che 
sta scrivendo il Chiarissimo Sig» Prof. 
Ferdinando Tonini ; ed è diretta ad 
istruire gli artisti j e perciò vi sono 
adoperati solo i termini che possono 
essere a cognizione di questi. Tutto 
ciò che era scientifico vi è stato .ra- 
gionevolmente abbandonato ; mentre 
avrebbe solo contribuito ^^istruggere 
lo scopo del lavoro, destinato ad es- 
sere nelle mani dei meno istrutti. 



DELLJL FI9IOCROMOORAF1A 

OSSIA 

lETODO 6RFJÉ E FUIIB D( BITRÀRRB à COLOBI 

GLI OGGETTI NATURALI 

INFENZIONE 

OBL FBOir. IPIEIlfliD 


Vi sono degli ingegni slraordinarj , nei qnali 
il sentimoiiio del bollo non si acqueta che nelle 
opere della natura. Da ciò deriva pure che nicla 
delle loro estetiche ispirazioni sia Setnprie la ve- 
rità. Da questi due cardinali elementi un fiore , 
una pianta, un' animale, un oggetto qualunque che 
l’arte seppe ritrarre, non esprime loro il bello di 

S uesli oggetti, poiché si educarono 'nella fialui‘a 
egli oggetti stessi. Quanto maggiori sono le diffi- 
coltà, che paransi inanzi a questi ingegni, tanto 
più adoperano di fatica e di studio , non trascu- 
rano tentativi onde imitare le opere della natura, 
la quale alcune volte in modo sorprendente e fa- 
cile nel tempo stesso ad essi si rivelai. 'A questo 
nobile sentimento sentiva esser chiamato entro di 
sé il professor Primo Garbi di Mantova - datosi 
all’arte delicatissima di dipingere fiori,' uccelli ed 
altri oggetti' naturali, dalla quale inaspettato fu 11 
fruito che ne colse. . ' ..j 

Quali e quante sieno le difficoltà di colpire a 
prilli’ occhio un insello, un fiore, un uccello in 
tulle le sue parli, di misurarne le grandezze, le 
piegature, 1’ ombreggiamento , le piccole macchie 
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noD vi é chi' lo <lìseoiiosca ; dò non pertanto al- 
cuni si ammirano sommi in quest’arte, ma più' 
spesso V opere loro sono I’ ornamento di poche e 
ricche gallerie. Di più si aggiunga che tali dipin- 
ture ad olio costano tompu lunghissimo, nè servir 
possono di decorazioni mi altri oggetti. Neppur 
le ani deli’ incisione e delle lilograHe van scevro 
di difficoltà, nè tenue è il dispendio, arcrcsciulo 
dall’esperto pennello che vi dà naturalezza e vita. 

A tali difficoltà il sic. Garbi pose riparo, e fu 
vero accidente che abbattendosi in un v;iso chi- 
iicse, su cui dipinti eran\i dei fiori, desiderio vi- 
vissimo gli venisse d’ imitamelo. Valsero però 
a lui, per istrappare al Chinesc e Giapponese il 
segreto di simili dipinti , le nitide ed estese no- 
zioni del disegno , della tavolozza ad olio , e ad 
acquarello e di tutto ne approfittò con (fletto al- 
trettanto sicuro che maravigli oso. La fìiiilc/za dei 
lavori , la verità e pastosità delie tinte , il gusto 
c quasi direi la creazione si ammirano nelle sue 
opere naturali (li fiori, e di frutti, di ghirlande e 
di panieri , di uccelli e d’ insetti , e di più altre 
figure sopra la carta, la seta, il raso, il lino, non- 
ché sopra il vetro, il legno ed altri corpi solidi 
a resistenza d'acqua. Questo metodo fisi oc r omogra- 
fico fu studiato dal Garbi con quella sagacità , 
istancabilità e diligenza che assicurar a lui ne 
dovevaia riuscita; ed ora con poca fatica e tenue 
spesa diffonde le rieolte frutta a compimento del- 
l’educazione dell’ umano spirilo, in ispecialità del 
sesso gentile , che và superbo di far ammirare 
cortine e tappeti , divani ed ottomane , cuscini e 
feltuccie, quadri di fiori ed altro che i’ ingegnosa' 
sua manò seppe produrre. - O'i 

Grande rumore si ebbe in Frància pel metodo 
Sanct-Victor conosciuto da inultissimo tempo appo’ 
noi : ma tale metodo ad altro non attende che a 
copiare disegni già esistenti sopra .stoffe o .sopra 
carta e lì riproduce , ubila badando ai caratteri 
naturali che li distingue. Tato metodo differisce 
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Segreti per l’ incisione. 

Cera da porsi sul ferro e sulVacciajo. 

P BENDI d-lla cera che sla del volume di una 
noce, aggiungivi quanto il volunle di una noc- 
ciuula di cerussa di Venezia; incorpora esat« 
tamente , fanne quindi de’ piccoli b stoni , o 
stropicciali sul lavoro, dopo che l’avrai riscal- 
dato sufficienieraente per fonderne la cera , ed 
abbia cura che la medesima sia egualmente 
di^ribuita , ed a tale oggetto ti servirai d*una 
piuma ; e quando l.i cera sarà diventata fred- 
da favvi il disegno che avrai divisato , e fa 
pa òsare sulle tracce formate l’acqua che segue* 

Acqua per incidere sul ferm. 

Prendi dell’agresto di grano il p ù forte, del- 
r allume in polvere, ed un poco di saie decrepi- 


ti) Essendo quell'opera destinata ad istruire gli 
artisti ed i manifattori , i quali generalmente non 
hauno cognizioni chimiche ; ed avendo noi a trat- 
tare di oggetti che risguardano la chimica , fare- 
mo soltanto uso dei nomi conosciuti volgarmente 
benché più volte inesatti; ma così è forza di fare 
onde farci intendere ed essere utili a coloro pei 
quali specialmente scriviamur 

Secreti , voL 1, -2 
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» CAPITOIO i* 

iato in polvere; sciogli nell’agresto, indi fa scor- 
rere la quantità bisognevole di quest’acqua sul 
disegno, fino a che sarà sufficientemente inciso ; 
r incisione sembrerà bianca come l’argento sul 
fondo bianco. 

Oppure , prendi del verde di rame , dell’ a- 
ceto forte , del sale ammoniaco , del sale co- 
mune e della copparosa , a parti eguali: fa 
bollire il tutto insieme per un quarto d’ora , 
poi passalo attraverso di un pannolino ; versa 
in segnilo quest'acqua sulla tua tavola ; scorsa 
una mezz'ora la medesima ne sarà incisa. 

La vernice dett • di Callot, di cui si darà noti- 
zia parlando delle vernici, è ottima pei porre 
sulla tavola da disegnare ed incidere. 

^cqua forte per incidere in modo che ne 
risulti un apparente basso rilievo. 

Prendi una parie eguale di vermiglio e di 
miniera di piombo, due o tre grani di mastice 
in lagrima : tritura il tutto sul marmo coll’olio 
di^ lino ; indi metti questo composto in una 
conchig'ia. Taglia delle penne a taglio leggie- 
re , e tieni il ferro od acciaio ben forbito ; 
ìndi speiiu enta se il tuo colore fluisce bene 
per la penna . e se non cola bene , bisogna 
aggiungervi dell'olio , senza però farlo trop- 
po chiaro ; ma in modo che la penna marchi 
facilmente , come si scrivesse coll’ inchiostro 
sulla carta Allora ripulisci la piastra di ferro 
fregandola » olla cenere, ed asciugandola con 
un pannolino , poscia vi disegnerai sopra coila 
penna intrisa nel iiqu. re indicato, tre vuoi di- 
segnare delle figure di uccelli o di alni ani- 
mali bisogna >olo ritraine il profilo, indi 
riempire la figura col j.enndlo; cioè p. rrai 
del tuo colore sopra tulio lo spazio die è cir- 
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SE#RETf PEB l’ mCISlONE» S 

coscritto fra le linee del tuo disegno , e che . 
vori ai guarentire dall’ acqua forte ; lascia in 
seguito seccare il tuo lavoro per un giorqo o 
due ; essendo secco terrai esposta la tua pittu- 
ra al fuoco po>to in un braciere fino a che 
diventi del tutto bruna. Bisogna però aver cura 
che non si bruci, affinchè non si .<-cagli, allor- 
ché s’ incideranno cou un bulino le situazioni 
che debbono essere marcate. 

Acqua folte per incidere. 

Prendi del verde di rame, dell’allume di rocca, 
del vitriolo romano, e del sale comune, ciascuno 
alia d ose di tre once , e falli in polvere finissima j 
prendi poscia un>vaso di terra nuo\o, e versavi 
un poco più di una pinta d’ acqua j gettavi 
le suddette sostanze , e lasciavele in infusione 
per un’ora o due ; indi esponi il preparato ad un 
fuoco di carbone, ed allorché l'acqua sarà quasi 
al punto dell’ebollizione ritira il vaso dal fuoco ; 
lascia rafìVeddare in modo che il calore ne sia 
dolce. Allora versa in un bicchiere di teria, 
l’acqua in discorso , e spargila sulle situazioni 
che debbono essere segnate, in modo che ricada 
in una terrina postavi al disotto. Continua a 
b.tgnaie il liquore per tre quarti d’ora. Indi 
vi verserai dell’ acqua di fonte per togliere 
tutto il deposito che vi avrà fatto 1’ acqua for- 
te. In seguito sperimenterai la profondità del- 
1 incisione per mezzo di uno spillo , e se noti 
è secondo desideri continuerai a bagrare^ ma 
bisogna avere l’ avvertenza di bon versarvi l’ac- 
qua troppo calda , perchè guasterebbe tutto il 
ìa\oro : è meglio versarvi delfacqua tiepida e 
per maggior tempo. 
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^ CAPITOLO 

■ Incisione colVacqua fojte in rame 
od in ottone. 

Bi-ogna mettere nel colore maggiore quan- 
tità di mai^tice in lagrime , e ricuocer^ di più. 

10 strato, affinchè eia quasi nero ; essendo una 
piaetr.-i piana t ome sono ordin.triam>'nte le la- 
mine di rame, bisogna farvi all’intorno del 
m.irgine un orlo di cera, onde trattenere Tacqua 
che vi si \erserà di sopra, che sarà un’acqua 
forte di separazione , e colla quale coprirai 
la piastra all’ altezza di uno scudo . Dopo 
che vi sarà restila per qualche tempo diven- 
terà verde , e bisognerà levamela ; vi verserai , 
invece dell’acqua pura, ed osserverai se T in- 
cisione è bastantemente profonda si o no Vi 
rimetterai dell altra acqua forte se il crelerai 
necea.>ario , ed avrai de' lavori di rilievo col 
fondo abbassato. 

'Incisione sidla stampa alV acqua forte. 

PRIMO PROCESSO. 

Prendi del bianco di piombo, che triturerai 
brne I on dell’ acqua pura; indi a^giut<givi 
della coda di pesce, e stendi questo bianco 
sulla ta\uLi che vorrai incidere. Essendo secco 

11 bianco vi farai sopra col lupis il disegno che 
desideri ; o,se vorrai farne una contro incisione 
col bulino , tingerai in nero • ol nero tutto 
il di dietro deirincisìone ; ed appli< andò questo 
ro\esciu sulla tavoi seguirai Cku una punta d’ a- 
Torio tutti i tratti debdncisiont' < he marcherà il 
nero sulla tavola. Indi rinfrescherai i tratti ra.<r- 
cati su! bianco ritoccandoli con una penna e 
deir inchiostro ; poscia seguir i tu. ti i trotti s- o- 
prendo la tavola < on una punta d’ .cciajo ben 
temprato ; iodi vi verserai dpil’ acqua iof te. 
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SECONDO PROCESSO.' 

Prendi del bianco di piombo ohe tritarorat 
esattamente con del mastice in lagrime ; indi 
fanne uno strato con un pennello , ed uguaglia- 
lo culle barbe di una penna d’oca. L ascia cho 
secchi per un giorno o due , indi davvi Un 
secondo strato leggerissimo , che stenderai col 
palmo della mano Diventato secco lo terrai 
al fuoco finn a che san divent«to un poco 
giallo; poi vi disegnerai col lapis , e nel re«to 
p^oc^derai come sopra. 

Maniera di incidei'e colVacqua Jorte. 

Prendi una tavola ben liscia e ben pn’i- ^ 
ta ; riscaldali sul fuoc > , coprila d’ima vernico 
secca o liquida , perchè se ne può far uso di 
due sorta. In seguito annera questa vernice 
per me'.zo di un i c mdela acces i ; al di sopra 
della quale esporrai la tavola dal lato della 
vernice. Ciò fatto imprimi il disegno sulla 
medesima , il che è ben più facile che inci- 
dendo col bulino ; imperocché stropicciaudo 
al di sopra del disegno colla sanguigna od al-* 
tramente, e ponendo in seguito il disegno sul 
rame per calcarlo colla punti di uno spillo , 
la saiiguigna che sarà al rovescio del disegno, 
marcando facilmente sulla vernice , fa che sì 
possano seguire facilmente gli stessi tratti del 
disegno , e che vi sia maggiora correzìono 
nei contorni e nelle espressioni di tutte (e fi- 
gure. £’ questa la cagione che fa che i pittori 
che fanno incidere i loro lavori eseguiscono 
comunemente da sè stessi i primi tratti della 
figure , per conservare la forza e la bellezza 
del disegno. Per questo titolo accade che nei 
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6 CAPITOLO I. . 

pezzi lavorati coll’ acqtia forte y si vede più 
d’ arte ohe in quelli , i quali sono fitti col 
hulino ; e perciò alcuna volte s* i in piega ezian- 
dio 1’ acqua fòrte per formare leggiermente i 
contorni delie Bgur», onde averli più o irretti. 

vero altred che alcune volte bisogna ritoo- 
care col bulino a'cune parti che non hanno 
lìasiante forza , oppure perché 1’ acqua forte 
« non ha intaccato sufficientemente ^ imperoo.chè 
è ilifficìle che in una tavola grande tutte le 
parti sieno penetrate cod cunvenientemente y 
che non vi sia bisogno di correzione. 

Non basta che l’incisione sia fatta colia 
forza e colla dolcezza , e ooirombreggiainento 
necessario a far apparire nettamente le parti 
lontane e le vicine; bisogna altresii aver cura, 
quando si versa 1’ acqua forte sulla tavola , che 
essa non corroda egualmente in ogni luogo ; 
£i ottiene quest’ effetto con una mescolanza 
d’olio e di sego di candela. Onde ottenerne 
l’ intento si fa uso di una specie di cassa di 
legno impicciato, contro la quale si attacca la 
tavola un poco inclinata , e u versa sopra l’ac- 
qua forte in modo che essa non faccia che 
scorrere e ricadere tosto in un vaso di terra 
poiito ai di sotto. Bisogna avere l'avvertenza, 

' allorché le p^rti non debbano essere troppo 
intaccate , di notare allorché vi si è data ba- 
stantemente di quest’acqua ; ed allora si lava 
la tavola con dell’ acqua pura che vi si versa 
sopra, si fa seccare dolcemente in vicinanza 
dei fuoco ; indi si coprono le parti più lonta- 
ne , e le incisioni, che si vogliono lasciare più 
debJi con questa mescolanza d’olio e sego, 
affinché Inacqua forte non vi penetri di più; 
ed in tal modo coprendo in diverse volte , e 
quanto si desidera , le situazioni che debbono 
essere meno forti , succede che le figure die 
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SEGHETI rER l’iWOISIOWE; 7 

sdno davanti sono smnpre bagnate dall’ acqua 
forte che si lascia oh-t vi penetri fino a tante 
che si vede esserne bene incise , secondo la 
forza che si desidera dar loro. 

L’acqua forte composta di verde di rame, 
di aceto , di sai comune , di sale ammoniaco 
e copparosa che abbiamo descritto parlando 
dell’ acqua destinata a scoprire il ferro è pa- 
rimente impiegata per incidere sul rame , ver- 
sandola sulle tavole coperte di vernice molla 

0 dura , e scoperte secondo il disegno che si 
vuole incidere. Perciò che risguarda l’acqua 
forte del raffinatore , e che si chiama acqua 
bianca , non è la medesima' impiegata che sulla 
vernice molle , e non si versa come la prima 
che è ['acqua verde , ma si mette la tavola si* 
di un tavolo in piano , e dopo averla circon- 
data di cera , si copre con quest’ acqua bian- 
ca , che si diluisce più o meno coll’acqua co- 
mune. 

Pei' incidere sul legno. 

Si comincia col far preparare una tavola 
della grandezza e grossezza che si desidera , e 
ohe abbia la superfìcie sulla quale si vuole in- 
cidere molto liscia. Generalmente si prende a 
tale oggeiro del legna di pero o di bosso 3 
quest’ultimo è da preferirsi perchè è più so- 
lido , e meno soggetto a diventare tarlato. Si 
disegna colla penna su questa tavola il sogget- 
to tal quale si vuole ohe appaja nell’ impres- 
sione. (Quelli che non sanno disegnare, coma 
frequentemente accade, si servono dello stesso 
disegno che si dà loro , l’ incollano sulla ta- 
vola , con della colla fatta di buona farina 
deir acqua e di un poco d'aceto. Bisogna cho 

1 tratti sicno ine. diati contro il legno 3 ed al- 
lorché la carta è hen secca la lavano dolca- 


Digitized by Google 



8 CAVITOtO tJ ’ 

rnent® , e colPacq-n e oolU punta <1©1 dito la 
lev.ino a poco a poco, in matiipri che non 
reatino sul legno che i trifti d’inchiontro che 
formano i> disegno i quali marcano sulla ta- 
voli tutto Ciò c!ie debb'essere risp rrniato; ed 
il reUo lo iagl ano e lo levano delicat unente 
colia punta li un teinperino ben tagliente, o 
con dei piccoli cene-li , o degli ?go^ biolini , se- 
condo la grandezza o delie <tezza del avoro, 
imperocché non hanno bisogno di altri &tru- 
znenti. 

Per incidere sul rame col bulino. 


Quando la tavola, che dehb’ essere di rame 
rosso, è ben pulita vi si ta sopra il disegno 
che si è divisato colli piombaggine , o < on una 
punte, ’n srgnito nou bisognano che <'e' bu- 
lini di ottimo acciaio e di buona tem|>ra onda 
incidere , o dare più o meno di forza secondo 


il travaglio che si fa , e le ligure che «-i rap- 
pri'sentano. Si deve poi essere provvisti aticiia 
di uno sti amento delia lunghezza di sei polli- 


ci circa , che si chiama rnstiatujo , il quale è 


formato -n triangolo tagliente da tntd e tra 
gli angoli , onde rastiare sul rame quando ò 
necessario ; l’ultra estremità che si chiama bru~ 


nitoloy ha la figura di un cuore, la di cui 
punta è allungata, rotonda e molto sottile: 
essa serve a lisciare il rame, correggere gli 
errori , e raddolcire i tratti. Per conoscere , e 
meglio vedere ciò che si fa , si annera la ta- 
vola con uno strumento adattato detto tampon, 
e si riempiono di cero i tratti a misura che s'in- 
cide. Si ha anche un piccolo cuscinetto sul quale 
si appoggia il rame travagliando. 
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Per incidere sul ferro, sulVacciajo, 
come spade, coltelli, ec. 

Prendi una parte di carbone di tiglio con- 
tuso , due parti di vilriuolo ; trita il tutto in- 
sieme con dell aceto fino a che se ne formi 
uni pasta molle; e quando vorrai incidere sul 
ferro o suiracciajo un’opera qualunque , fa pri- 
mamente Tabbozzo ed il disegtto con del ver- 
miglione mescolato con dell’olio di lino cha 
avrai fatto seccare , onde servirsene poscia coma 
di luftit. Essendo fatto il disegno coprilo col 
composto suddetto all’altezza di un dito. Bi- 
sogna però che la materia sia calda, e quanto 
più lo sarà tanto più il lavoro ne verrà bea 
inciso; guardandosi però dal bruciarla, t^uan- 
dii il tutto sarà ben spcco, levane la polvere", 
e lava esattamente l’incisione. 

Si può parimente far uso del verde di Spa- 
gna o di una parte di sai comune , tritandolo 
in un mortajo , indi vi si aggiunge dell’aceto 
forie e si procede come sopra, si serve ancha 
del vitriuoh», dell’al uiae, del sale comune, del 
carbone di tiglio ; e si procede come sopra. 

Acqua per incidere sul ferro o sul rame. 

Prendi del verde di Spagna , d ll’argento 
vivo suiiliinato , del vitriuolo e dell allume a 
parti eguali ; pesta esattamente il tutto insie- 
me , e mettilo in un vaso di vetro molto gran- 
de con una buffìciente quantità di aceto distil- 
lato fortissiin ■ , <* lasciamlolo ivi per dodici 
or© , ed agitandolo frequentemente , poscia fa 
il disegno ohe avrai divisalo sulla cera , o 
con delTocra artificiale mescol ita coll’olio di 
lino. In seguito passa la tua acqua su le situa- 
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10 CAPITOLO r. 

zloni die avrai icoperte col bulino o collo 
spillo , seguetjflo i ddineamenti del tuo dise- 
gno , se è fatto pritnierauieate sulla cera; im- 
perocché non bisogn i con questo metodo raan- 
c,ire di cominciare cui coprirne la tavola corno 
si è già detto r-llro^e. Oppure mett- sul tuo 
diségno fatto come si è detto , del sublimato 
solo «n polvere sottilissima; poscia vi verserai 
sopra dellaceto forte, e ve lo lascerai per 
xnez-z’òr.j , dopo di eh- lo laverai coll’acqua 
fredda , e ripulirai il too disegno. 

Altra acqua più mordente, 

^ Prendi un qua 4o d’oncia di verde di Spa- 
gna ; deli’alluine di piuma, ilei sale amnìonia- 
Go del tart rt», del vitriuolo. del sale coniuii-, 
ciasenno alla do e di un quarto d oncia. Es- 
sendo il lutto ben triturato e mescolato eoa 
dell’aceto forte, lascialo in riposo per mezz’ora ; 
e quando vorrai intrapr ndere il tuo «lisegno 
fallo con dell ocra artificiale e dell’ olio di 
lino triturati , e me.scolati insieme , e lascia- 
ne ben si-ccare questo tuo preparato ; poi 
poni a s aldare l acqua suddetta in una pa- 
della piombat i , lasciandola sul fuoco ; prendi 
in seguito il tuo accidjo , e tienlo sopra la pa- 
della : versa suH'acciaio por/.ione di quest'ac- 
qua calda con un cuccliiajo, e l’acqua ricaden- 
do n-lla padella , non si disperderà . eseguisci 
quest ‘operazione per lo spazio di un quarto 
d’ori, ma in modo cLe l’ncqua non sia troppo 
calda, affiiicbè 1 olio mescolato colla vernice non 
i.-corra ; frega la materia suddetta con della 
cenere mesi'olata colla calce viva , e troverai 
che ciò che è stato intonacato sarà intiero e 
rialzato, ed il resto inciso. 
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XI 


Àcqua arde ite per incidere profondamente 
nel ferro, ed anche corroderlo dkl tulio. 

Prendi duo pinta ali’ incirca dì vino gene- 
roso e colorato favvl disciogliere della calce 
TÌva , del ta.taro di vino, del solfo in pol- 
vere , e del sale bianco in pez7,i, a parti eguali , 
cioè a un dipre!,80 quanto se ne potrà sciogliere 
del tutto nell’ indicata quantità di vino. Getta 
in seguito ogni cosa in una cucurbita, o piut- 
tosto in unu storta ben lutata, a cui adatterai 
un pa'lone ; lutane esattamente le giunture, 
e davvi il fuoco gradatamente; e ne distille- 
rai un’acqua che sarà molto mordente , e che 
conserverai in bocce ben chiuse per 1’ uso« 

CAPITOLO IL 
Segreti pei metalli. 

Cambiare il ferro in acciajo di Germania» 

Prendi una libbra di filiggine pura , dodici 
once di cenere di quercia, e quattro once di ce- 
nere di olmo : fa bollire il tutto in dodici libbra 
d’acqua , e riducilo alla terza parte : q li.idi fel- 
tra , ed immergivi dei pezzi di ferro , che in 
segxiito disporr li a strati col seguente cemento. 
Prendi dei carboni delle legna c delia cal- 
ce viva , ciascuno alla quantità di tre libbre , 
una libbra di fìliggine secca e calcinata su di 
una padella; quattro once di sale dec;epitato: 
luta bene i v.isi in cut av ai posto il ferro 
strato a strato, con que to cemento; indi co- 
municavi un fuoco forte di rlveib^ro, il qui-s 
le sosterni per tie g orni iuterì. 
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lA 

< 

Per fare la latta. • 

Prendi della crusca di segale lai quale è, ed 
a discrezione, falle sostenere una boliit .ra o 
due nell aceto, e nello stesso mentre mettivi della 
fogl ie di ferro nero ; poscia leva dal fuoco il 
vaso , e chiudilo b»*ne , e lasciavi il ferro per 
tre giorni interi; poi ritirane le foglie, stio- 
picciale colia crusca stessa, nell i quale stettero le 
xnedes me; quindi passavi sopra un poco di : 
ciò fatto mettile nell’ acqua , in cui avrai di« 
sciolto del sale ammoniaco , indi ritiranele 
e tuffale nello stagno fuso : dopo quest’ opera- 
zione , falle sgocciolare , ciò fatto stropicciale 
con della crusca di segale , e ne avrai il ferro 
bianco o latta. 

Biso. na che il vaso in cui si tengono ira- 
jnerse le foglie sia sufficientemente largo, af- 
finchè vi restino tuffate del tutto. 

Per ix)mpere un feìi'o molto grosso, j 

Phepakazione I. 

Prendi del sapone fuso , e ne ungerai il 
ferro che vuoi rornpeie ; poscia ripulisci con 
un filo sottile il lucgo in cui vuoi romperlo ; 
dopo prendi una, spugna inzuppata d’acqua 
ardente di tre cotture, circoudaue il ferro , ed 
in sei ore ne sarà rotto. 

Preparazione li. 

Prendi due libbre d’ acqua forte , favvi di- 
sciogliere per ve-'tiqiiattro ore drlTorpainento, 
dello zolfo , del realgar , <lel verde di rame , 
ciascuno alla dose di un’oncia 3 un’eacia di 
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calce TÌVft speata in due once di aceto di» 
stillato per tre volte; metti il tutto in un liin- 
hicco con un'oncia di sai pietra , e due onoo 
di sale ainiiiuniaco davvi il fuoco a gradi , 
ritira gli spiriti che ne saranno distillati , e 
riuiettiii sulle fecce con due once di arsenico 
in polvere ; distilla di nuovo, tuffa nel liqiio» 
re un paunolino, in cui invilupperai il terrò 
cìie vuoi rompere; ed allorché 1’ ivrai tenuto 
cosi pi*r tre ore, lo roinpi^ni f iciliuente. Bi- 
sogna guardarsi dai vapori, allorché si distilla. 
« 

Per fare che ivi mH dlo acquisti 
il colore d’om. 


Freparazione t. 


Prendi sei once di rime di rosetta', fallo 
fondere in un cr «giiiolo aggiungivi un’oncia 
di giallamina , una iiie/>z’otici.i di lazi i , ed 
un oncia di terr,s menta in polvere; da un 


fuoco forte di fusione per cinque o sei ore al 
più; p soia ritiri il crogiuolo dal fuoco. Fa 
questa materia in p >lvere , aggiungivi due on- 
ce di mercurio comune , sei uuce di salo 


marino decrepitato, ed una quantità suihcieiite 
d' acqua ; fa bollire il tutto fino a che (>on si 
veda più mercurio: poscia getta 1. materia in 
un crogiuolo , che metterai fra i c rboui ar- 
denti, evitando lUligenteineute il fumo: davvi un 
fuoco di fusione per due ore , e dopo di ciò 
ritirane la materia , e lavala fìuo a tanto che 
l’acqua ne risulti chiara; rimetiila di nuovo 
nei crogiuolo , e dv>po averi i fusa la verserai 
in una pretella , e troverai che il metallo avrà 
acquistato un bel colo; e duro, che potrà ser- 
vire onde prepararne scatole , fìbbie , ec. ; ma 
bisogna aver cura di 'evitare i vapori^ aliorcbèj 
)i IraTagtierà questo metallot 
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Fhepabazione li; 




Prendi delle foglie di persioaria pangenfo 
od idropepo , fallo seccare aU’ombra , quiadi 
fondi in an cro;iuolo sei once di rame di 
rosetti bello e ben forbito, ed allorché sarà in 
fusione , gettavi uu'oncia delle foglie di per- 
aicaiia od inche solo mezz*oacia : poi copri il 
crogiuolo con uni lamina di ferro, e tieni la 
materi.i m fusione almeno p.*r un*ora, in se- 
guito di eh ‘ faiia in vergi, e ne avrai una 
materia fornita delle apparenze dell'aro. 

PREPARAziaire III. 

Prendi la quantità che v »rrai di rame , met- 
tila in «in croguiol» su «li un fuoco di fusio- 
ne , ed all >rchiì è io fasioiie gettivi per di- 
verse volte della tuzii in polvere coti parti 
eguili «)i salpietra : aooadute le detonazioni ri- 
tira ki crugiuolo dal fuoco ^ e lasoialt» raffred- 
dare [lumpi in seguito il crogiuolo , e separa 
le scorie dal r«-golo : metti questo regolo in un 
altro crogiuolo , e ripeti la stessa operazione 
come prima perire volte, ed allora il rame avrà 
acquistato il colore dell'oro. Fonda per la quar- 
ta volt) , e gettavi sopri della persicaria o del 
pepe aquatico, e io renderai più perfetto. 

Per fondere^ ogni sorta di metalli in un 
guscio di noce senza bruciarlo. 

Prt;ndi due once di nitro , mezz’oncia di 
solfo , altrettanto di segatura di quercia, di 
noce od altro legno secco , fa che la segatura 
sia sottilissima , e che il nitro e la zolfo sicno 
in uia polvere impi 'pibile j mescola ogni cosa 
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esattamente insie ne, rie npi con questa pol- 
TCirt un guscio di noce fino a! margine : dopo 
medivi sopra nn pezzo d'oro, d’argento o 
di altro metdi<>, coprilo coila medesima pol- 
vere , davvi il fuoco, e vedrai che il mptaiio 
ai fonderà , e reitera al fondo dei guscio. 

* 

Per d ire alV argento le apparenze ddl’oro. 

Fa arroventare una paieìla nuova di ferro 
su di un treppiedi , e mettivi due libbre di 
piombo , su questo gettavi sopri a poo • a poco 
del nitro in polvere : il nitro si fonderà : la- 
scialo in fusione fino a tanto che ne sarà con- 
sumata la metà almeno: benché vi si <p- 
picohi il. fu. ICO, ciò non fa. i^uauto più il 
nitro sarà coito, tanto più l’oli > ne sara forte. 
Lascia raffreddare il tutto : sepaia il nitro dal 
piombo, e mettilo , d >po averlo ben pestato , 
sul marmo ed in cantina : si scioglierà ivi in 
liquore , che verserai in un ■ cucucmt i , ed a 
poco a po o vi aggiungerai il loppio del suo 
peso di spirito di viuo : poi distillerà a fuoco 
leggiere: sciogli Come sopra sul marini ciò 
che rrsterà .il fondo del'a cucurbita j ed es- 
sendo in Uquore rielettilo nella cucurbita, e 
Vrrsivi sopra lo spirito di vino, fimra questa 
dissoluzioni e c>ioba/.ioui in modo ohe lutto il 
salpietra reiti al fondo della cucuruita , che 
sciolto in olio Dou si congelerà più , ed. avrai 
il balsimo fisso. 

In seguito pn-para ui’acqua f>rte con parti 
egua'i di salpietra , vitriu lo seccato ed allume 
di rocca ; ed avanti di unire la cucui bit t al 
recipiente vi porrai della limatura d cciajo ^ 
dell’antimonio e del verde di ra ae in polvere 
sottile, dtlla tuzia e del cinabro, ciascuno al<a 
dose di mezz’ oncia , o di un’oncia , secondo 
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la quantità di acqua forte che ne vorrai trar« 
re : cooboa gli spiriti per sette volte sul depo- 
sito y die triturerai per 'ciascuna volta sul mar- 
rao. Quindi sciogli uu'oncia di argento in ir» 
once di questo liquore , e distilla sulla solu- 
zione goccia a goccia del tuo olio di nitro in 
una boccia (atta c^me quella degli orologi a 
polvere , che non ne dovrà essere , al più solo 
piena per m^tà , e che coprirai con un altra 
che dovrà avere roriftcìo un poco p ù largo ; 
e piuttosto versalo in un matraccio a colio lun- 
go , che sigillerai er netioameute ; ma se ti ser- 
virai di bocce no luterai esattamente le giun- 
ture. iMeiti il vaso sulla cenere calda , ed af- 
fo’idavelo per l’altezza di cinque pollici: co- 
municavi pel disotto il firoco di una lampada, 
che sia per tre dita distante dalla materia. In 
o:;ni giorno un danaro d’argento acquisterà 
l’apparenza dell’oro , e quando lutto avrà su- 
bii t questa metamorfosi , l’ acqua forte che 
primrt era venie al p.iri del'o stilerai Jo ne sarà 
chiara come 1’ acqnà di foute : lascia raìFredr 
dare e separa l’olio dall’acqna, perciiè il pri- 
mo pnò essere impiegato ancora 3' e resterà al 
fondo 1' argento coll’ apparenza dell’oro. 

Per fissare il mercurio in ìnodo che abbia 
Vapparenza delVargenio. 

Fa sublimare al fuoco di rena dell'arsenico 
con un peso eguale di sale decrepitato, e pren- 
di la materia media e cristallina che si subli- 
me) à, rigettandone la farina sottile i he si por- 
terà in a lo , ed il deposito che resterà al fon- 
do : sublima di nuovo questo cristallino, e ri- 
peti l’operazione fino a tanto che non si su- 
blimi più farina. 

Calci aa dell'argento cqI mercurio^ col quale 
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lo amalgamerai , e ripetine l’operazione fino a 
tanto che l’acqua'neila quale avrai lavato l'ar» 
genio, daijo averne evaporilo il mercurio per 
mezzo del fuoco, sorla cosi bella e netta corno 
quando vi d è versata sopra. 

Preudi un’oncia di que,t’arg<‘nto calcinato, 
e quattro once deirarseaico suddetto, ta su> 
blimare il tutto per più volte , e tino 1 che 
nulla p ù se ne innalzi. (Questa sublimazione 
si eseguisce comodamente in un matraccio oo'- 
ricalo su di un lato; e rimetti sempre di sotto 
ciò che si sublima di sopra , a fine di evitaro 
di rompere i vasi , che si dovrebbero rompere, 
non avendo questa cautela. Finalmente la ma- 
tteria sarà come una pietra e la triture ai , ed in 
seguito la metterai in digestione sul bagno, fioo 
a che sia tutta ri lotta iu olio fìsm , il che si 
eoiiosce alla trasparenza dal vaso'. 

Prenili quattro parti di mercurio , ed una 
parte di questuilo: metti il mercu'-io in un 
crogiuolo, ed in seguito quest olio film: da il 
fuoco gradatamente tìiio a che tutta la male- 
ria sia ridotti in una ma^sa che s attaccherà al 
Crogiuolo, da cui la leverai , e la esporrai alla 
coppella del piombo , e ne otterrai uu metallo 
colle apparenze deli 'argento. 

Per dure al piombo le apparenze 
delVuT^ento. 

Prendi del piombo fino , calcinalo col sai 
comune , oppure col sale tratto dalle fecce o 
terra morta del nitro e vitriuolo calcinate : in- 
zuppa esattamente il tutto ooll’olio di vitriuolo 
fino alla consistenza di una pasta outuosa , la 
quale porrai in un vaso o crogiuolo ben lutato, 
e questo in una terrina piena di sabbia che 
coprirai intieramente \ mettivi sotto un fuoco, 
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di digestione, cioè qui .to basti per riscaidare 
sabbia : lascialo così per >dieci giorni , poi 
ritira la tua materia e coppellala: d « cento lib- 
bre di piombo otterrai cinque marchi di me- 
tallo colle apparenze dell ar^ento. 

Per d ire al ferro le apparenze del rame- 

11 ferro prende facilra-'nte le apparenze del 
rame per mezzo del vitriuolo, allorché si mette 
strato per istrato in una fucina e-postn ad im 
fuoco forte sostenuto dai mantici fino a tanto 
che il ferro si fonda. Bis igna però, allorché si 
sono fatti gli strati di ferro e di vitriuolo ba- 
gnarli con un poco di aceto impregnato di sai 
pietra e di sai alcali , e di sale di tartaro con 
del verde di rame? allora ■'Colla fusione sud- 
detta acquista il ferro le apparenze del rame. 

Per imbiancare il rame onde fame figure. 

Prendi cinqne parli di rame, che farai fon- 
dere in un crogiuolo : indi gettavi una parte 
di zinca, ritira il crogiuolo dal fuoco, e smuovi 
un poco la materia con un ferro , e getta la 
sostanza fusa nelle forme delie figure che vu^i 
avere. 

Per rendere ^allo il rame. 

Prendi una libbra di rame , fandila in un 
crogiuolo, gettavi un’oncia di tuzia d'Alessan- 
dria in polvere sottile, mescolata con due on- 
ce di farina di fave; smuovi continuamente la^ 
materia , ed evitane il fumo. Dopo due ore 
di fusione ritirala e lavala ; indi rimettila nel 
crogiuolo con altrettanta polvere come sopra,, 
ed essendosi fusa di nuovo ritirala , o ne pre- 
parerai i lavori che desideri. 
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Per aì'geniare le figu>re di bwnzo. 

. Pr«n<3i nn’onc'n d’icqua forte, scioglivi con 
un calore m iderato una drain>na d’argento di 
co pella fatto in pe/.Z'ìtti grandi. Oiicioitosi del 
tutto l’irgento leva il viso dal fuoco, e gettavi 
la quantità di tartaro bianc a ohe basti onde 
< prodiirne una pa-ta , e seguita questa stropic- 
cia coda medesima i lavori di b onzo a cui 
VUOI dare il colore bia.ico d’argento. 

Per cambiare il ferro in acciajo. 

Freparazionb I. 

Prendi del legno di faggio e di salire , bru- 
ciali insieme , levane i cartjoni prima che bie- 
no consunti ; speguili coU'acqua oppure coll’ori- 
na , pestali esattamente , passane la polvere per 
lo staccio tino j quindi fa bruciare come hai 
fatto col legno delle grosse corna di bue, falle 
in polvere , e passa la polvere per lo staccio. 
Staccia pure della fìliggine. Poni ogni cosa a 
parte. Prendi della cenere di Sirmeiiti, di 
ciabatte bruciate, di polvere di scorza di po- 
mi gr rinati: sticoii il tutto separatamente. «Quin- 
di prendi della polvere di carbone dodici lib- 
bre , di quella di corno dieci libbre, di eia- 
balte tre libbre , fìliggine tre libbre, altrettanto 
di pomi granati , il tutto mescolato insieme, e 
prenderai centoventi libbre di ferro di Spa- 
gna ben dolce e non paglioso per fame cento 
libbre d*acciaio: .aggiungerai al ferro la dose 
delle polveri qui sopra indicate , disponendo il 
tutto a strati , e vi darai il fuoco ohe man- 
terrai per quarantott’ore. 
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Prpnd’ uno stajo di c trbone di faggio , faTIoL 
in polv#^re « i>a.-isin« la p*dver»f per lo staccio, 
del carbone di ol no p ire in polvere , e stac- 
ciato alla quantità di ne qmrto di stajo. ce- 
nere di sar netUo e tìli. gine, amb due pol- 
verizzati e stacciati , e di ciascuno un qii.irto 
di sta;o : n»es o i insieme tutte le polveri , fa 
uno strato con delle sbarre di ferro ia un cro- 
giuolo 'he luterai esattamente , e dav vi il fuo- 
co per due giorni eoutitmi. Nota bene che 
non b «ogna s*-rvirsi di legne stare nell'acqua 
onde prepararo'^ le ceneri ed i carboni. 

Per fare l'acciajo bianco bisogna aggiun:.;ere 
a tutte le polveii bU[»eriorn>enfe iodicate un 
quarto d- stajo di ceneri di legno di ginepro. 

Per farlo violato bisogna impiegarvi una b 1- 
l'tura di ceneri di sarmento di ciabatte, della 
filiggìne , e degli spicchi l'ag'in pesta' i , ed a 
parti eguali, con una sufficiente quantità d’ac- 
qua comune per farne la bollitura suddetta , 
e vi immergerai a freddo le sbarre di ferro 
prima di cimentarle. 

Bisogna servii si per questa operazione di un 
fornello a vento che sia in proporzione della 
quantità delle sbarre che vi si mettono. 

Fra strato e strato vi debbono «ssere due o 
tre buone dita di densità di polvere. Lo sbar- 
re debbono ordinarsi in croce le une sopra 
le altre ; e ciò si eseguisce meglio in crogiuoli 
grandi. Bisogna che i medesimi sieno talmen- 
te lutati , che non vi possa in vermi modo en- 
trare Taria; perchè altramente l’operazione 
andrebbe a vóto, e la polvere non potrebbe più 
ulteriormente servire, fissa è buona per sena- 
ipre , aumentandone solo la quantità , allorché 
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s* impieghi di nuovo , poiché se ne perde ma- 
ceggiandola. 

'I foinello--debb'e8sere l;irg > in basso, affinché 
il fuoco sia raccorciato o più violento. Devo 
avere il ceneraiOjO , e molle poite per farvi 
passare l’aria. 

Per togliere alVistante la rubine dal ferro. 

Bisogna 8iro[>icciare il ferro con un panno 
inzuppato nell olio di tartaro per deliquio , ed 
in questo modo se ne ottiene prontamente 
r effetto. 


Per dare allo stagno le apparenze 
dell aigento. 

Prendi della calce viva proveniente da pie- 
tre trasparenti , poi prendi una libbra di sai 
comune; e tanno una lisciva fortissima, che 
farai $ vaporare al fuoco fino alla diminuzione 
di due terzi ; in seguito fondi io un crogiuolo 
due libbre di stagim , poi gettavi una lib.>ra 
di ferretta di Spagna ; ed essendo il tutto ben 
incorporato ed in fusione , lo getterai in una 
parie del liscio ; ed essendone spento lo fon- 
derai di nuovo , e lo getterai nell altra parte 
del liscio ; ed eseguirai la stessa cosa per sette 
volt^ , cambiando il liscio in ciascuna volta : 
poscia prendi del sale ammoniaco , altrettanto 
di borace , nn terzo d’oncia d’orpimento: es- 
sendo il tutto in polvere sottilissima e mesco- 
lato insieme , i’ incorporerai in pasta con due 
bianchi d'uovo freschi , e lo metterai in un 
crogiuolo còllo stagno preparalo come si è già 
indicato ; ed essendo il tutto io fusione , con- 
tinuerai il fuoco per un’ora, poscia ritirerai il 
crogiuolo , e vi tro\> i ai lo stagno che avrà ac- 
quìsta.W le apparenze deli' argento. 

^^\0TECa 

•sV Dr^^/ì A V. 
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Tempra per le armi. 

Preparazione I. 

Prendi del titimalo, d( Ha ra lice di rafano 
Ealvatico , di ciascuno parte eguale : pesta il 
tnttu insieme , ed estraine almeno una libbra 
di sugo : aggiungivi una lib' ra d’orina di fan- 
ciull che non contiene aci..o fosforico, del 
nitro , del sale di soda , del sai , gemma , del 
sale ammoniaco , ciaACuno alla dose di una 
dramma : mescola il tutto insieme in un vaso 
di vetto, che chiuderai esattamente : in seguito 
riponilo in una cantina , ^itTondaoHovelo nella 
terra , e lasciavelo per \< nti giorni. Poscia ri- 
tiralo ; versane il liquido in una storta , alla 
quale adatterai un pallone e ve lo luterai : di- 
stilla ad un Inoro gradualo : ed estingui nei 
fluido ottenuto le lame ardenti che vuoi tem- 
prare. 

Preparazione II. 

Prendi del sugo d^ortica , del fiele di bue ^ 
deirorin.’ di lanciullo, o flell’aceto fortissimo, 
con un poco di sale , mescola il tutto insieme, 
ed immergivi il ferro rovente. 

Spirito die discioglie tutte le pietre , 
eziandio le più dure. 

Prendi della farina di segale', e fanne delle 
piccole palle che fsrai seccate : poscia mettila 
in una stolta che luterai bene, e vi darai un 
fuoco graduato per trarne lo spirito, e met- 
tendo nel medesimo le pietre si scioglieranno^ 
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Per fonder'e il ferro e renderlo dolce. 

Prendi dae libbre di orpimento , quattro 
libbre d’olio di tari ro , lascia cbe l'olio sia 
assorbito tutto dall orpimento , cbe seccherai a 
poc ) a poco ron un fuoco dolce. Poi metti 
del ferro in pezzi in un crogiuolo ; e quando 
ne sarà ben ro->so , gettavi a poco a poco una 
mezza libbra di questo orpimento inzuppato 
d’olio di t rtaro , ed il ferro ne diveiutrà 
ànice e bianco. 

Per imbiancare il ferro come Vargento. 

Fondi della limatura dì ferro con della polvere 
di r>^algar : poi prendi un’oncia di questa ma> 
teria , un’oncia di stagno, ed un’oncia di rame: 
fondi il tutto, poi mettilo nella coppella, indi 
ne avrai il tuo scopo* 

Per rendere il feno di fragilità tale che 
si possa rompere al pari del vetro. 

Prendi deH'arqna distillata di allume di 
rocca: sppgnivi per s- tte volte delle lame d’ao» 
ciajo o di (erro , che sieno sottili ; e ne di- 
Tt nterannu frangibili in modo tale da potersi 
triturare come il vetio. 

Per fondere il ferro. 

Il ferro si fonde ctn ciascuna delle seguenti 
Cose : cioè stagno , piombo , luarcassita , ma« 
gnesia , orpimento, antinjonio , vetro bianco, 
. «oliò , sale ammoniaco , mirobolano, ec. 
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Per rajfinare lo stagna. 

Preiuli dello >*agno fino , fallo fondere in 
tin crogiuolo , e<l essendo fus<i , gettavi «opra 
del nitro a più ripr>^‘iie fino alla perfetta cal- 
cinazione. Ir’segiiisci que«t'operazione per tra 
volt** , mettendo 'a materia in polvere , che rete- 
sculetai con del carbone pe#iato, poscia fonderai 
di nuovo , e quindi ne rieult. là ben raffinato. 

Per fissare il mercurio. 

prendi del verdetto , che metterai al fiondo 
di un crogiuolo , e farai un foro nella polvere 
di verdetto, nel quale collocherai un nodo di 
znercurio che sia mescolato con del bianco 
d’uovo. Coprirai questo nodo cui borace ; poi 
vi metterai ancora di sopra del verde di rame, 
ed in fine del vetro pestato all’altezza di un 
dito o due : lutavi in seguito il coperchio del 
crogiuolo , e davvi un fuoco bastantemente 
forte, ma gr.iduato , e raantienvelo per due ore 
circa , e ne avrai il tuo intento. 

Composizione degli specchi e dei cilindri 
di Jusione. 

Prendi una libbra e mezzo di rame rosso, 
otto once di stagno fino, un’oncia e mezzo di 
regolo di marie stellato , o regolo d’antimonio, 
tnezz' oncia dì stagno di vetro, un’i ncia e mezza 
d’arsenico , un’oncia di sale di tartaro, e dei- 
1 argento a diiCrezione. 
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Composizione d^li specchi metallici pro- 
pri per ve deivi la persona , e di cui 
■ si servivano gli aidichi. 

Prendi nna libbra di rame ben parifioato» 
o hen forbito, fondilo, e versavi* sopra tre 
libbre di stagno fino : tosto obe ne sarà ac- 
caduta la fusione vi aggiungerai sei once di 
tartaro rosso calcinato , due once d.’arsenico, 
znezz'onria di sai pietra , e due dramme d’al- 
lume ; lascerai il tutto in fusione per tre o quat« 
tro ore ; ed in seguito getterai la materia in una 
forma piana di rena preparata. Pulirai quindi 
questi specchi, M ohe eseguirai togliendone la 
parte più grossa colla pietra arenaria, come pra> 
ticano gli stagnatori ed i caldera) : poscia li puli-f 
rai colla- pietra da raffilare coll’acqua fino a 'ohe 
sieno sufficientemente lisci. Dopo di ciò leverai 
lo specchio della ruota, e lo esporrai a quel* 
la di legno coperta dì cuojo , che stropiccierai 
collo snaeriglio preparato per pulirlo esatta- 
mente fino a che non vi sieno più intaccatu- 
re. Toglierai lo specchio da que..ta -ruota è la 
metterai su di un’altra coperta di cuojo, e 
fregherai colla pietra sanguigna preparata, e 
laverai in seguito coll’ acqua delta calce dello 
stagno, avendo cura di andare secondo la linea 
obbqna cbe si sarà fatta colla ruota precedente ; 
fregherai fino a tanto che lo specchio avrà ac- 
quistato nna sufficiente finezza e splendore. — 
•Si fregano, e si puliscono nella stessa maniera ' 
gli specchi convessi ed ardenti. 


Segreti , voU h 


% 
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Per pi'eparare specchi concavi ‘ 

ed ardenti. 

\ 

Prendi una lìbbta di rame iu lamine ; ta« 
gliale in pezzi per iarle et:trare in un crogiuo- 
lo , versa\ì sopra deirolio di tartaro, in modo 
che ne sieno tutti ben bagnati. Poscia pren- 
derai un quarto di libbra d'arsenico bianco, 

10 farai in polvere, disporrai con questa polve- 
re le lamine a strati nel crogiuolo , e lo riem- 
pirai seguendo questa regola. In seguito vi 
porrai il .-^opeicbio di un crogiuolo che eia 
della stessa qualità , e ve lo luterai esattamente : 
essendo il luto secco, porrai il rrogiuolo nella 
sabbia in maniera che non ne sporga fuori che 

11 coperchio. Davvi quindi il fuoco per gradi 
£no a che sia capace per farne svaporare l’olio. 
]n questo tempo l’olio prepara il rame, ritenen- 
done l’arsenico , e facendolo entrare nel rame. 
Si può anche mettere il crogiuolo nel fornello 
a fuoco nudo , ma bisogna dirigere questo per 
gradi fino a che l’olio sia svaporato. Ciò fatto 
lascia raffreddare il crogiuolo , e rompilo ; e vi 
troverai il rame con diversi colori , ed ancora 
di più se in vece deU'arsenico, cosi detto, avrai 
preso deirorpimento. 

Prendi una parte di questo rame , e due di 
ottone ; fa fondere priraaraeme l’ottone a fuo- 
co violento ; poi gettavi il tuo rame preparato, 
ed allorché sarà stato tenuto ben fuso per 
qualche tempo , getta questo metallo in uua 
terrina piena d'acqua tiepida , sulla quale avrai 
posto una scopa di bietola per ridurre il me- 
tallo in grani ; allora il tuo metallo resisterà 
alla lima , non »aià punto frangibile, ed avrà 
le qualità dell’acciajo, iti vece del quale si po- 
trà 'impiegare per diversi usi. 
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Prendi tre parti dì questo metallo indurito , 
una parte Hel migliore stagno di Malaca , e 
senza piombo : fondi il primo metallo come 
si è già detto , e quindi gettavi 16 stagna ; ed 
essendo fusi insieme, getta questa materia iu 
una forma convessa per farne lo spr'cchio con- 
cavo , e nella forma concava per lai ne il con- 
vesso. Questo iMetalio è il mii-liore cbe d possa 
impiegare per questa sorta di specchi ; ò bian- 
co,. duro, non frangibile, e facilissimo a ri- 
cevere la pulitura perfetta. 

Per temperare gli strumenti destinati 
a tagliare il marmo. 

Fa arroventare lo strumento ; ed allorché 
sarà ben rosso , levalo dal fuoco : stropicci ilo 
col sego, indi tuffalo nell’aceto forte, nei quale 
avrai stemprato della fìliggine* 

Per conservare il ferro dcdla rruggine.- 

Fa riscaldare il ferio fino al punto che nom 
si possa toccare senza esserne scottato, poi 
stropiccialo con cera bianca nuova : rimettilo 
di nuovo al fuoco : fregalo con un pezzo di 
saja , ed avrai ottenuto il tuo intento. 

Per imbiancare il rame. 

Prendi deirorpimento , dei gusci d’uovo cal- 
cinati , a parti eguali : metti il tutto in una 
pignatta coperta, che non abbia che un piccolo 
l'oro al di sopra 3 esponilo ad un fuoco mode- 
rato , e lasciavelo per tre ore , poscia incalza il 
fuoco e mescola ciò che non si sarà sublimato 
colle fecce : sublima di nuovo , mescola di 
nuovo le fecce ed i fiori ' insieme , e per la 
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.terza volta non si sublimerà più niente ; tna 
i fiori *8Ì troveranno separati dalle fecce.. 'Allo* 
ra prendi dell* arsenico solamente snblimato , 
del tartaro crudo, a parti eguali : fanne' strato 
sopra*8trato con delle lame sottili di' rame j 
spingi il Oioco per cinque 'o sei ore con vio- 
lenza , fino a cbe ne accadei à una ' torte fu- 
sione : quindi granula nell’aéqua , che bisogna 
agitare per molto tempo prima di gettarvi la 
mati-ria fusa , affinché Tagitazione dell’acqua 
iinpedis'a che la materia scoppietti geitando- 
vela ; ripeterai la medesima operazione , ed 
il rame sarà di una bellezza pati a quella 
deir argento. 

Getto sul rame. 

Prendi due once di stagno fino, ebe fiirai 
fondere in un crogiuolo : fuso che sarà gettavi 
a poco a poco la stessa quantità di zolfo in 
polveie; agita in ciascuna volta con una^bac- 
clietta , fino a che vedi ai che lo stagno si sarà 
ben*'calcinato collo zolfo. Allora ritira il cro- 
giuolo dal fuoco , e gettavi una mezz’oncia di 
mercurio , agitando continuamente , fino a ohe 
non si presenti più il mercurio : lascia raffred- 
dare , c fa in polvere. 

Fa fondere quattro once di rame di rosetta; 
essendo ben fuso, gettavi a poco a poco un on- 
cia della polvere sopra esposta , agita con un 
bastone , lascia qnalche tempo in fusione , e 
fanne uso per fabbricarne vasellami. Si poh 
mettere questo rame alla coppella del piombo, 
e vi resisterà. 

Per preparare lo smeriglio. 

Prendi dello smeriglio di Levante o di Spa- 
gna , calcinalo itre o quattro volte nel fnoco , 
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poi pestalo , o disponilo a strati in un crogino- 
lo'ipolla quantità doppia di solfo in polvere. 
Tieni il crogiuolo nel fornello esposto ad un 
gran fuoco per tre o quattro ore j ripeti il 
medesimo processo per quattro volte , poi pe- 
sta lo smeriglio in una polvere impalpabile, 
mettila in un matraccio, e versavi*sopra de!- 
r^cqua regia , che vi galleggi per tre dita : 
inetti il preparato in digestione , e Uscìavelo 
per otto ore , decantane facqua regìa carica 
della tintura , rimettila di nuovo sulla mate- 
ria ; fa digerire per otto óre, come la prima 
volta. In fine prendi le acque tinte , versala 
in una storta , e distillane la maggior parte : 
ciò che resterà nella storta sarà giallo , e sarà 
il vero olio di smerìglio in cui mette ri>i ima 
dramma di canfora. 

Fa dissolfare in un crogiuolo a fuoco forte, 
per due ore la quantità, che vorrai d’arsenico. 
Poscia prendi due once dell’olio suddetto di sme- 
rìglio, con un’oncia d’ai sonico dissolfato, altret- 
tanto di Sale di tartaro ottenuto per mCzzo' del- 
l’aceto distillato, due once di sublimato , e dna 
once d’argento che farai disciogliere con deH’ao- 
qua forte di nitro e di vitriuolo. Metti il tutto in 
un matraccio,' che non sia pieno cho ad un 
terzo, e che abbia il collo^tagl.iato per isyaporara 
più facilmente , colloca questo matraccio nella 
sabbia all’altezz-a della materia , e dà un fuo- 
co moderato per due ore , ed in seguito il 
fuoco forte per sei ore. Lascia spegnerò il fuo- 
co ; ritirane la tiiat*;ria che sarà in. pietra , 
f Jla in polvere , e gettane un’ oncia a piccoli 

f tacchetti su di un’oncia di sale iu fusione ; 
asciala un poco in fiisione , mescola bene , • 
spegni nellolie d’oliva , e ne avrai ottenuto 
lo scopo. 
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Per tingere le medugUe o lamine d’argznto 
in oro ed d sopra ed al disotto. 

Prendi del nitro e ddl’olio di vitriuolo : fa 
che Tolio galleggi sopra il sale , e qnmdo 
l'ebullizioae sarà passata , distilla a secco *. ne 
resterà nn sale bianco come la nere , che scio* 
glierai neU'acq.ia calda fino a che la medesi- 
ma ne potrà sostenere , e vi porrai una dram- 
ma d’oro in ca'oe : poi vi farai digerire delle 
lamine d'argento in piccoli pezzi per lo spa- 
zio di ore sopra un fuoco dolce , e le me* 
dr>sitne ne saranno tinte al di dentro ed al di 
fuori, 

Per fare una coppella colle ceneri. 

Prendi delle ceneri di sarmento , delle ce- 
neri d’ossa di luoiitone , e delle ceneri «dì cor- 
na dì cervo a parti eguali ; ba;;nale con un 
poco d'acqua comune, poi comprimele forte- 
mente in una forma da coppelle : dopo prendi 
de’ denti e delle mascelle di luccio, e inter- 
nale nel corpo della coppella , indi rimetti la 
medesima nella sua forma , ed esponila al fuo- 
co. Le ceneri di luccip servono per far rile- 
vare netti i grani de’ metalli che si vogliono 
depurare; le ceneri delle corna di cervo ser-. 
Tonò per legare le ct^neri delle ossa di mon- 
tone e de’ ’sarmi'Uti , attraendo ad esse il piom- 
bo. Il piombo debb’essere otto volte altrettan- 
to del peso della mescolanza , che si vuole 
purificare colla coppella. 
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Per contrnjjfhì'e il borace. 

Prt'nJi due once . d'allu Dèe di rocca , stem- 
pralo , e mescola con due o ice di potassa , di 
oni si serve per fare il vetro Metti il tutto ia 
seguito in on vaso di stagno, e- fa cuocere a 
piccolo fuoco per una mezz’ora ; togliene in 
seguito Tacqua; poi prendi due once di sai 
gemma pelvenz/ato , altrettanto di altra po- 
tassa, e due libbre di mole vergine, con una 
libbra di latte di vacca ; mescola il tutto in- 
sieme coll’acqua : esponilo in seguito al sole , 
e lasciavelo per tre giorni , ed avrai una so- 
stanza che avrà l’apparenza e le più utili qua- 
lità del borace. 

Per dare al feno le apparenze del bianco 
ddVargento, 

Prendi del sale ammoniaco in polvere, e 
mescolalo con un’eguale quantità di calce viva: 
poi metti il tutto nell’acqua fredda, e mescola 
bene insieme: in seguito fa arroventare il.f:r- 
ro e tulTalo nell’acqua suddetta , e ne avrai 
l'intento. 

Per dare bianco e durezza allo stagno. 

Fondi dello stagno che sia fino e chiaro , e 
versalo nell’aceto , poi nell’acqua mercuriale : 
spegnilo nella medesima frequentemente, e di- 
' venterà duro e bianco come l’argento. 

81 ottiene lo stesso con un lisslo di ceneri 
di sarmenti con dell’itG^to, in cui speg ierai 
per sette volte lo stagno , poi dodici volte nel 
latte' di capra manto di recente, a cui aggiun- 
gerai della polvere di arsenico bianco o cri- 
stalli no. 
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Per imbiancare il rame. 

' Prendi della j*e«ina e del «al pietra a 
parti eguali: riduci il tutto la una polvere 
impalpabile ; getta la polvere in una padella 
di terra fatta ro^aa rovente , e bruciavi la ma- 
teria ; ciò fatto bigogna lavarla , seccarla , e ri- 
durla in pólvere impalpabile con parti eguali 
di orpimento, poi calcinarla in un crogiuolo , 
nel quale non vi sia che un piccolo foro al 
disopra , che chiuderai leggiermente. Calcinata 
ne proni lerai la parte che ne sarà chiara al 
fondo', e non ciò che si sarà sublimato : farai 
la materia in polvere fina , e con ' an*Oncia di 
questa polvèré imbiancherai due libbre di ra- 
me , dhe avrai fuso per tre volte antecedente- 
mente , ed altrettante volte purificato, versan- 
dolo nell'aoeto, allorché sarà in fusione : mj per 
fonderlo facilmente bisogna gettare nel cro- 
giuolo col rame dello sterco di sorcio.* 

SMmbianoa il rame, il ferro o l'aociajo col 
mezzo del burro di stagno di CornocailUs pre- 
parato col sublimato. A tale oggetto prendi 
nna libica di questo stagno ed uniscila ad una 
, me^jza libbra di sublimato : sublima a fuoco 
forte , rigetta la prima acqua sublimata : la se- 
conda ne sarà buona , e dovrà essere bianca ; 
estingui un pezzo di rame ben arroventato in 
quest’acqua, e diventerà biapoo , e cosi di- 
•asi del ferro , ee. 
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G A P I T O.L* q III. 

► * * 

Segreti per ogni qualità di vernici. 
f^ernice d'oro. 

Prendi otto once di Karahé, od ambra bianca, 
e due once di gomma lacca. Fondi primamente 
il Karaté in un Taso di terra verniciata , o simile 
ad un fuoco gagli.jrdissim'i : fuso il Karaté get- 
tavi la gomma lacca, che vi lasoerai fondere pa- 
rimente. Poi leva dal fuoco Tapparecahio , e 
lascialo raffreddare un poco , esplorando con 
un bastone se la materia è ben liquida ; ed 
in seguito mescolavi sei once circa d’olio di 
trementina per istemprarla: agita continuamente 
con un bastone , ed aggiungivi un oucchicijo 
d’olio di li\io cotto con dell'aloè epatico alla 
consiitteaza di un balsamo : e per rischiarare 
di più questo balsamo , e ridurlo alla consi- 
stenza di sciroppo , aggiungivi deU’olio di tre- 
mentina coloralo coll’orianaj, alla quantità ohe 
sarà necessaria. 

Onde cuocere l’olio di lino coll’aloè, me- 
scola quattro once di aloè epitico in polvere 
con uua libbra d’ulio di lino che cu 'Oerai fino 
alla consistenza di uno sciroppo di^nso, e Hno 
a che Folio cominci a spumeggiare , ed a gon- 
fiarsi fortemente : allora passalo per un pan- 
nolino , e lascia che si raffreddi , e conjervalp 
per l’uso già in ticato. 

Per ottenere la tintura dalloriana , metti 
quattro once d’olio di trementina , facendo ri- 
scaldare un poco in un vaso di limbicco so- 
pra un fuoco leggiere; e tosto che l’olio oo- 
mincerà a bollire ^ levalo dal fuoco , agita ben 
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bene ron nn ba toiie , e feltra colla carta strac- 
cia j per serviitene come si è d^tto. 

Vernice per dare il lucido. 

Cuoci della trementina con dell’acqua , del 
pino bianco o dell’acquavite : « otta , loioglita 
nel TiUo e njll'oliu di trementina. 

Vernice eccellente. ' 

PnEFAnAZIOXC I. 

Prendi del verde di rime, la qumtità che 
vorrai , mettila in un pezzo di pasta , fa cno- 
cerequesta come il pane; poi tondi la pasta cotta, 
e ritiiaue il verde di rame : m escilo coli’ao'^ 
quavite o colio spirito di vino, c travaglialo; 
passavi sopra quattro once di gomma arabica, 
pulisci, c somiuìnistrerà una bilia vernice. 

PnEPARAZlONE IT* 

Metti in una fiala di vefro una libbra di 
mast.ce bianco, tersavi sopra quanto bisogna 
d olio per coprirn<' tutt i la vernice : poi metti 
la fiala sui carlioni , oppure sulle ceu' ri mol- 
to calde , e si fonderà : accadutane la fu8i<me 
leva la fida dal fuoco ed agita bene. Questa 
vernice è eccellente per istropicciare delle im- 
magini , i ritratti , le colonne , i legni , ec. 

Vernice rossa. 

» 

Prendi tre eneo di gomma lacca , mezz'on- 
eia di mastice io lagrima, ed un boccale di 
spinto di vino Versa il tutto in un matrac- 
cio, che luterai esattamente con della terra da 
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vasellame , e chiuderai con della carta. Pren* 
di una pignatta di terrò la quaU sia piena 
per dne terzi di rena , collocavi il matraccio, 
ed esponi la pignatia sui carboni }>er far boU 
lire la materia per tre ore , poi pass la per un 
pannolino molto chiaro , e vertala «n una fiala 
che terrai ben chiusa , fino a che vorrai servir- 
tene. — Bis jgua che il legno sul quale si vnolo 
applicare questa vernice sia multo puht ' , in 
seguito bisogna stropicciarlo con una pietra 
pomice e dell aceto, in modo che non vi si ve- 
dano più pori .allora vi si applica uno strato di 
vernice s>^tnplice con un pennello, e si lascia 
seccare» per tre ore. Poi pel secondo , terzo e 
quarto strato , secondo che si troverà la vernice 
tropp • coperta , si impiega per sei once di 
vernice , un’oncia di vermiglione , che si stem- 
pra con alcune gocce d’olio di spigo , e si 
age;iunge alle sei once di vernice , die si ine- 
scol'-ranno insieme continuando pi r un quarto 
d’ora circa Ma se la vr.ruice stata a .plicata 
diventerà ruvida si tropiccerà colla rBSperella 
di cui fanno uso i talegoami , li qudn dovrà 
essere stala bagnata nell’olio d’ohva ; poscia si 
stropiccerà bt-ii bene con un pannolino fino a 
che sia ben lucida ; qmndi si darà 1 ultimo 
strato di vernice sola come il primo, e si la- 
scerà seccare per ciasr'uoa voita almeno per 
tre ore. -- Pel nero e per la Vr-ntarina s’ in- * 
zuppa il legno di' veruice, poscia si chiude la 
Venturina colla vernice ; si lascia 8>^ccare , e vi 
si passano tre o quattro strati di vernice ; si pu- 
lisce e vi si ripassa uno strato di veratee. 

y zmice nera. 

Prendi quattro once- di gomma lacca , della 
sandracca e d;:U j colofonia , ciascuna alia dose 
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di nn’onoia ; fa in polvere la colofonia , fen- 
dila in ana quantità sufficiente di spirito di 
T<no, poi aggiungivi la sau Jraoca polverizzata: 
essendo fu^a aggiungivi la lacca in polvOiO, ed 
agita fino alla perfetta dissoluzione, poi cola 
il tutto, essendo molto caldo, per un pannoli- 
no , e se rimane qualche cosa sul pannolino , 
aggiungivi un poco di spirito di vino per pas- 
sarlo come prima j in seguito prendi dell avo- 
rio bruciato fino a perfetta nerezza, polveriz- 
zalo sul porfido con un poco di acqua comu- 
ne : lascialo seccare , e trituralo di nuovo colio 
spirito dt vino: poi metti due dramme di que- 
sto nero nella tua vernice. 

V ernice pei pavimenti. 

Prendi un poco di petrolio, della vernice , e 
della treb.-'ntina e strop.d-ia i pavimenti con 
una spazzola , avendovi mescolato del nero od 
altro colore. 


Vernice seccativa. 

Prendi una parte di olio etereo di tremea- 
fina, ed altr*rtianto di trementina di Venezia: 
mescola , ed esponi ad un fuoco moderato," ed 
impiega questa vernice allorché sarà caldissi- 
'’ma , e per cosi dire bollente. 

Vernice pei telaj. 

Prendi quattro once di trementina chiara^ 
due once di olio di noce , fa fondere insieme, 
e quando la materia comincerà a bollire , le- 
Tane la schiuma , >d impiega la vernice, ser- 
vendofi di un peuoelW* 
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' ' ' . . 

Vernice di gomma-lacca per le miniature 
‘ e pei quadii. 

FrenJi una libbra di spirito di vino, cinqu» 
once di gomuia-laoca , due once e mezza ili >au>- 
dracca^ e Karaté od ambra bianca , e mastice, 
due dramme per ciascuno : versa il tutto iu 
un matraccio sulla rena ^eJ opera a calore 
lento. 

■* ^ t 

t 

Vernice pei qiiadti. 

Preparazione I. 

Prendi quattro once di gomma arabica molto 
cbiara, falla sciogliere in una libbra d acqua , 
e tienia in infusione sulle ceneri calde per 
dorliot ore , feltrala con un panuolmo, aggiun- 
givi del mele bianco di IMarbona alla d >se di 
mezz'oncia , ed una dramma di aucchere can- 
dito } e ne farai quindi u»o. 

Preparazione II. 

Prendi de’.ranquavìte , dolli zucchero can- 
dito e del bianco d’uovo, agitali bene insieme , 
quindi serviti della parte chiara. 

f * . * *'* 

Vernice della China, 

Prendi della cera di Spagna polverizzata e 
passata per lo staccio ; mettila in un matraccio 
oon quattro once d’olio di trementina; ap, di- 
cavi un tuoco leggiere , affinchè il tutto si fon- 
da. So la cera è rossa bisogna aggiungervi del- - 
l’olio se è nera un poco di nero ad annerire j 
«.farai eoa questa vernice il primo strato. Poi 
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pre idi dell'aloè e deli*aaibra gialla, ciascun» 
alia do-e di due once : fondi in un vaso yer« 
nicìato con due once d olio di lino fino a ohe 
il tutto sia legato ed incorporato ; la feccia 
rimarrà al fondo , e ciò che vi gatleggerà so- 
pra sarà trasparente. 

VtrnicQ per dure il lustro al marmo - 
chiazzato. 

Prendi tre once d’olio di spigo , due once 
di sandracca ; prendi un vaso di terra nuovo 
piombato, mettilo avanti il fuoco e lasc.alo 
riscaldare essendo ancora voto ; to-to che sarà 
caldo gettavi la metà delibi tua sandracca , ed 
un’altra metà dell'olio : smovi frequentemente 
affinchè non h-uci o si at'.acchi al vaso ; • 
quando vedrai ohe il tutto sarà per fondersi 
gettivi il rimanente del tuo oline la sandracca 
hi'ne scelta. Bssendo il tutto fuso insieme get- 
tivi dentro un pezz > di canfora , e fa fondere 
onde disdparne il cattivo odore. »• La riscal- 
derai prima d’applicarla. 

Colore marmo chiazzato mro. 

Plir.FABAZ10NS 1. 

Prendi dello zolfo vivo , della ca’ce viva , 
dell' acqua forte e del mallo verde di noci , 
ciascuno alla dose di na'<*ncia ; stempra il 
tutto insieme , |>oi stendi questa materia sul- 
Togcetto eh- vuoi chiazzare , sia colonna , 
tavola od altra cosa : bisogni stendr^rvi ià 
preparato con una spazzola. Oiò fatto metti la 
tu tavoli o colonna in td mudo annerita nel 
letame, e lasciaveia per otto g<c>rni , indi ri- 
ti rancia ; e ne avrai la tua tavola bene sere-» 
ziata . 
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Pbeparaeione II. 

Fa una gran palla col tuo nero, e mettila 
nel letame, e !a»ciavela per la quantità di tem- 
po superiormente indicata , poi stiopiccia con 
questa palla >1 tuo pezzo di legno; ed ess.mdo 
marmorizzato in questa maniera , fregalo colla 
Ternioe su Idetta per dargli il lustro. 

Vernice che secca in due ore di tempo. 

Fa fondere quattro once d’imbra gialla ia 
un vaso di terra nuovo sui carboni ardenti: 
in modo che il fuoco ; occhi solamente il ton- 
do del vaso , agitando continujinerue dopo che 
sarà fuso con un bastone di legno d abet<^ : 
gettavi un’oncia di cera di Spagna: fondi il 

tutto insieme : poscia vi porrai un cucchiaio 
d’olio di lino con lensato , con un poco di li- 
targirio d oro : lavalo dal tuoco , ed agita con- 
tinua-nente come so^ra Alla fioc , quindo la 
materia sarà quasi fredda, gettavi tleU' dio di 
trementina b n c^^iaro alla quantità cbe biso- 
gnerà onde farne una buona vernice. 

Vernice per rintagfio. 

Dopo avere fatio «ulla tua piastra uno strato 
di acqua in cui sia stata diseiolta della colla 
di pesce, vi si fa una vernice con una oiezza 
libbra di spirito di vino, dne dramme di gom- 
ma elemi , e tre dramme di sandracca. 

Vernice ammimbile. 

Prendi dell'olio di lino, dell’olio di mast'ce 
bianco alla quantità che ti piacerà, uib poco 
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di treraentina , del vetro ben pestato , del ver- 
de di rame bruciato , deii arabra ben battuta : 
fa bollire e fondere il tutt i insieme in un v^so 
di terra nuova ed essendo fuso ne ^vrai la 
tua vernice aniin.rabile. , 

Vernice per ogni sorta dà colori. 

Prendi un’ oncia d’ ambra bianca , mezza 
libbra di spirito di treuieiit na , (quattro ouce 
di spirito di vino rettificato , mastice e gomma 
di ginepro » ciascuno alla dose di una dram- 
ma r tien il tutto in iiifusiou- per ott i gior- 
ni : consa nane la tt*rza parte per m zzo del- 
l’evaporazione ron un fuoco dolce : e te ne 
aerv.rai per o^ni sorta di colori. 

Balsamo bianco o vernice. 

j 

Prendi quattro once di spirito di vino , mez- 
z’oncia di soiiima-lacoa , due dramme di san- 
dracca , una dramma di mastice , polveri/za a 
metti in aua fiala vhe sia piena a metà ^ 
e sciogli il tutto a fuoco lento : la b ittiglia sia 
ben chiusa a sughero , cuojo* e cera gialla. 

Vernice sul gessa, e su di ogn’aJtra materia. 

> Metti n^lla vernice di coppale, e di spirito 
dì vino , del laico calcinato. 

Vernice lucida in cui sia stato sitemprata 
il colore che si desidera , la quale è 
di uso per gli orefici , e pei quadri. 

Prendi un’oncia d’olio di spigo , altrettanto 
di tieinentina , quattro dramme di sandracca 
•celta elieo polverizzata , due dramme di gom- 
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ma coppale: fa il tatto in polvere, versalo in 
un matiaooio. di vetro cou mezza libbra di spi- 
rito di vino, ed opera a bagno* maria : quando 
la materia sarà fusa , colala , e conservala in 
un vaso di vetro. 

Vernice chiara della China per ogni 
oggetto. 

Prendi un^onola d’ambra blaaoa , un quarto 
d'oncia di gomma coppale ; pesta il tatto insie- 
me , e gettalo in un matraccio , iq pui non vi 
sia alcuna umidità , ed in ragione di un’oncia 
d 1 tutto , mettivi tre onoè di spir'to di vino. 
Chiudi bene il matraccio con un pezzo di tela , 
e sul pannolino metti della colla di farina cou 
un altro pezzo di tela che vi legherai esatta- 
juente. Fa cuocere la vernice sulla eenere cal- 
da , e lasciala, bollire fino a che il tutto si 
sarà disoiolto. 

Onde far uso di questa vernice il pezzo deb- 
b’essere ben liscio; ed applicherai al noedesi- 
mo i colori stemprati con la cella di pesce nel- 
l’acquavite : ed allorché saranno ben secchi vi 
applicherai due o tre strati di vernice, lascian- 
do seccare uno strato dopo l'altro ; e quando 
la vernice sarà secca la pulirai ooU’olio d’oliva 
e col tripoli : in seguito ne forbirai Tolio con 
.un pannolino. 

Nota bene, che se desideri una vernice per ' 
la miniatura , vi metterai parte eguale d’ambra 
bianca e di gomma coppale ; bisogna -che lo 
spirito di V.ÌUO superi la polvere. 

Vernice della China per la miniatura. 

Prendi un’oncia d’ambra bianca , una dram- 
ma di'Oanfura; riduci il tutto in j^olvere set- 

r ' . . 
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tilifisiitta , ohe metterai in un matraccio con 
cinque once di spirito di vino^ Bisogna che 
lo spirilo di vino bagni la polvere. Lo esporrai 
al soie per tenerlo in infusione durante il ca> 
loro di loglio ed agosto , ed agiterai due • 
tr.a volte al giorno. Scorsi quindici giorni met- 
t >rai il matraccio sulla cenere o.ilda , e ve lo 
la<cerai per un’ora j in seguito passerai il tutto' 
attraverso un pannolino , e lo . conserverai in 
una boccia ben chiusa. 

■ P'emiee rossa più carica in colore 
dd corallo. 

Prendi del vermiglio di Spagna , del ver- 
miglio stemprato coll’acquavite, ed aggiungivi 
la sesta od ottava parie di lacca. 

Pel bigio di lino.‘ 

Prendi della cenere azzurra , della lacca e 
del bianco stemprato colla vernice. 

Pel verde. 

PrvEPa.RAZIONE I. 

Prendi defia cenere verde di Germania , 
dello stagno granulato, e del bianco di piombo. 

Pkepabazione II. 

Prendi d*.l flnvagello della migliore qualilli , 
ed un poco ii'iodaco , e stempralo coll’acqua 
sul marmo ; poi lascialo seccare j ej nllorchè 
sarà secco fai lo in polvere ed incorporalo colla 
vernice.' • 
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Pel giallo. 

Frenili del giallo di Napoli , e mescolalo 
bene colla veraioe. 

Per Vawino. 

Prendi deireltromare, della lacca e del bianca 

« 

Altra sorta di vernice. 

Prendi due once di gomma- lacca in grani, al- 
trettanto di sandracca , due dramme di colo- 
fonia , nn quarto ( mimra di Berlino ) di spi- 
rito di vino. — Polverizza il tutto e disciogU 
come si è detto superiormente. 

. y er alce •chiara per tolti i colori. 

Prendi dell'olio di noci con un poco di tre- 
mentina fina di Venezia, e fa ben bollire il tutto 
insieme : aggiungivi una piccolissima quantità 
di acquavite , e farai bollire ancora. Se la ver- 
nice è troppo densa, vi aggiungerai dell’olio, 
e te oe servirai con un pannello delicatissimo • 
per. applicare questa vernice sui colori. 

Per fare delle impannate di téla 
trdspareritissima. 

Prendi dell i tela . bianca e fina ; perchè 
quanto più sarà fina , tanto più l’ impannata 
sarà chiara. 9t»ndi bene la t<da sul telajo, pòi 
fa una salda con defia farina* di riso, e sten- 
dine sulla tua tela uno strato con una spazzola 
di 8 -tola di porcume fa che vi sii ben eguale, 
e lascia quindi seccare. Bisogna intonacare con 


Digitized by Google 



44 CAPITOLO m, 

quest'amido ambedue le superficie della tela ; 
e quando sarà ben secco , bisognerà passarvi 
sopra ad ambe le superficie colla composiziona 
seguente , servendosi- a tal uopo «li una spaz> 
zola molle di setole tli porco , avendo cura che 
vi sia vguale e ben liscia , e lascerai quiudf 
che si secchi. 

Prendi sei libbre di cera bianca la più bella 
•he potrai avere , .due libbre di trementina di 
Venezia , la più chiara f e della migliore qua* 
lità, una libbra e mezza- di olio di lino ben 
puro- Prendi poscia un vaso di terra nuovo e 
verniciato , e della capacità a poter contenere 
tutte le suddette sostanze in modo ohe ne re- 
sti vota la quarta parte. Versa in questo vaso 
l’olio di lino e la trementina , ed esponilo su 
di un 'fuoco leggiere dì carbone ; ed allorché 
la trementina e 1 olio saranno un poco caldi 
vi metterai la cera ragliata in piccoli pezzi , ed 
agiterai sempre , e mescolerai il tutto fino a 
•he' la cera sia ben fusa ed incorporata colla 
trementina e Tolio. 

Ti servirai di un piccolo bastone ben pulito 
per' agitare le tue sostanze fino a tanto che le. 
medes me saranno esposte al fuoo ». Essendo 
le tue materie ben fuse , ed incorporate in- 
'sietne , leverai il vaso dal fuoco j e mentre 
la composizione- sarà ancora un poc-> c.<lda , 
la passerai sulla tua tela da ambe le superfi- 
cie , come si è già detto superiormente : poi 
la lascerai ben seccore ali’ombra. 

Tu farai la tua impannata ancora più chia- 
ra , se vi passerai da ambedue le superfìcie per 
niezzo di un pennello molle unu strato della 
vernice seg^nente,. avendo cura che vi sia distri- 
buita egualmente al 'meglio possibile: indi la 
Uscerai sedoaref «ompitamente. 
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Bella <oernice bianca. 

• « 

Prendi una libbra di -spirito di trementina, 
ed una libbra di trementina di Venezia ; metti 
il tutto in un matraccio di vetro , grande al* 
menò un terzo di più di quello cbe possa bi- 
sognare per rontenerne le costanze: poi chiu- 
di questo matraccio con un altro piccolo ma- 
traccio di riscontro, il di cui collo entri in 
quello che contiene la vernice : avrai poi cura 
di lutare i due colli con delle fasce di carta, 
e della colla di farina j e diventato secco il 
luto esporrai il matraccio al bagno di rena; 
ed allora farai bollire dolcemente per una mez- 
z’ora .la tua vernice ; dopo di che la leverai 
dal fuoco , lasoerai che il matraccio si ra& 
freddi , « rinchiuderai la tua vernice in una 
buccia di vetro. 

La trementina digrassata e purificata è la 
migliore per fare la vernice per le impan- 
nate. 

Vernice curiosa, e facile per incidere 
coll'acqua forte. 

Stendi su di una tavola di rame uno strato 
d’olio di lino il più egualmente cbe potrai : 
poi esponi la tavola su di un fuoco leggiero, 
affinchè l’olio si rapprenda , e si secchi dol- 
cemente : ed allorché il {preparato avrà acqui- 
stato la Oi esistenza di una vernlcè vi disegne- 
rai colla punta di un ago per iscoprire il ra* 
me, ed in seguito vi verserai l’acqua forte.* 
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Vernice per impedire che il sole passi 
attraverso del ^etro. 

Polverizza della gomma dragante , e scio* 
gli la per lo spazio di 24 ore nell’albume delle 
uova, stropii'ciane il' vetro o l’impannata con 
una^ spazzola molle, e'iascia che si secchi. 

Onde pollare in rilievo la vernice. 

Prendi un’oncia e mezza di gomma dragan- 
te, mettila in dne Ubbie d acqua ; poscia tri- 
tura esaltarne' te sul porfido del bolo d’Arrae- 
• nia , e del bianco 0^* Egitto unitamente alla 
suddetta acqua di gomma, in modo che si for- 
mi un’ unione perfetta. Allora riempi di que- 
sta sostanza il tuo di.'iegno , e forma i rilievi 
che converranno per imitare ogni cosa che 
vorrai rappresentare: unisci la materia, e. la- 
sciala seccare : poi abbia i nie-talli che vorrai 
impiegare in una conchiglia , mesi ciati con 
della gomma arabica ,‘ e copri con un pen-* 
nello tptto ciò che vorrai coprire ; ed ^;llorchè 
1 ‘^perato^grà secco , abbruniscilo destramente 
con un dente d'avoìio^ e stendivi sopra un 
poco di vernice -chiara Bisogna per questa 
vernice un calore moderato e che operi per. un 
momento. 

Per rendere le stoffe di seta trasparenti 
alla Jo^ia dei lavori d’india. 

Prendi due libbre d’olio di trementina chia- 
ra, mettivi due once di mastice in grani, e 
della canfora del volume di una uocciuola. 
isciugli 11 preparato ad un calore dolce , e pas- 
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salo poscia per un paonolino ; quindi spargi 
due strali di quest’olio da. una parte è dall al« 
tra della tua stoffa : lasci che si secchi un 
poco fra uno strato e 1 altro, ed attendi due* 
ore prima di porvi mano : poi fa delle linea 
per disopra onde disegnarvi c ò che avrai prò* 
getta^o con dri nera di turno , e deU'.acqua 
gommata ; ubbia parimente tutti i colori , ohe 
vorrai impiegare mescolali colla vernice chiara 5 . . 
e dopo che avrai ‘eseguito tutto il tuo disegno 
come avrai giudicato a proposito lascialo sec- 
care , e passavi per di s>]«ra, e ad ambe la su- 
perfìcie della vernice chiara. 

Per fare un azzunxt trasparente. 

Prendi nove dramme di.^ sale ammoniaco*, 
sei' once di verde di rame distillato e ridotto 
in forma secca. Fa l’uno e l'altio in polvere, 
e su questa polvere versa dell'olio di testug- 
gine onde stemprarla. In «eguito metti il tuo 
preparato in un vaso di vetro molto forte che 
chiuderai esattamente, e lascerai esposto al 
fuoco di cenere per otto giorni ; dopo di che 
te ne servirai per fare le tue dipinture Culla 
vernice. 

Per faì'e un giallo trasparente. 

Prendi un uovo intero, fa nel guscio un foro^ 
e procura che ne sorta Talbume : in seguilo 
inetti col giallo due dramme di mercurio, ed 
altrettanto di sale ammoniaco : poscia chiudi 
il foro dell’uovo con della ceia. Metti qui st’uo- 
vo nel letame, oppure tienilo esposto al fuoco* 
delhi lampada per ventiquattro o venticinque 
giorni j ed il colore ne risulterà bellissimo e 
trasparente , e l’impiegherai .come sopra.. 


Digitized by Google 



48 


CAPITOLO Tii; 


•! 

Per fare un verde ttxisparente. 

Prendi del verde di rame, del litargirio d’oro 
e dell’ argento vivo a parti eguali: tritura il 
tutto iniierue con dell’orina di fanciullo: met- 
tilo in seguito in nna boccia che esporrai ad 
un fuoco dolce , e ve lo lascerai per sette od 
otto giorni , e ne avrai un bel colere per di- 

f >ingere in verde. — ^oi esporremo altri co- 
ori trasparenti nel Capitolo 

Per comunicare alle sete dipinte Vodore 
dei lavori delle .Indie* 

Bisogna avere nn gabinetto od ' altro luogo 
proporzionato ai lavori , in cui si metteranno 
de* garofani, della cannella , della noce mo- 
scata bene scelta , e della canfora ; e si terrà 
questo' luogo ben chiuso , afBncbè il lavoro ri- 
ceva l’impressione di questi odori. 

Vernice bellissima della China. 

Prendi un’oncia di ambra molto bianca , od 
un’onpia di gomma coppale ben bianca , quat- 
tro dramme di bella sandracca , due dramme 
di mastice in lagrime : fa il tutto in polvere 
fina, e gettalo in nn matraccio di vetro: po- 
scia versavi sopra un’oncia d’olio di trementi- 
na di Venezia , e chiudi il matraccio con un 
tnracoio di sughero , e della vescica di porco 
o di bue bagnata. Fa infondere il tutto a fuoco 
lento sulla rena per lo spazio di dodici ore: dopo 
di che stura il matraccio, e versavi dolcemente 
sei once di buono spirito di vino. Bisogna però 
prima di sturare jl matraccio averlo lasciato 
xaflraddaiOy ed afendovi posto lo spirito dì 


Digitized by Google 



SrCFETI PER LE VERNICI. • 

vino chiuderlo esattamente di nuovo , poi espor- 
lo- al ba^nò di cenere, od ai bagno>nnaria , e 
scorse dodici ore lo spirito di vino avrà di- 
sciolto tutte le gomme. Allora', mentre la ver-' 
nice sarà ancora calda , bisogna passarla per 
un pannolino, e conservai la in una boccia di 
vetro. .* . 

f^era varice delle canne d’ Invilii terra. 

t 

Stropiccia rolla colla di farina ,i tuoi basto- 
ni rhe 'ieno ben lisci ; poi avendo fatto stem- 
prare della colla di Fiandra con del favagello 
rosso, a discrezióne, stendine uno strato ben 
eguale sui tuoi bastoni , ed un secondo se lo 
credi a proposito. Poi favvi uno strato di ver- 
nice di trementina e di spirito di vino. In se- 
guito fa aniniollare dei pìccoli p- zzi dì torna- 
sole in una quantità eguale di acqua e d'oiina, 
e con quf'sto colore passerai le me canne; «d 
agitandole da una mano nell’altra le farai dili- 
gentemente marcare : finalmente vi rimetterai 
U..O strato di vernice e la farai seccate. 

lìella vernice per ogni soita di colori. 

Prendi due libbre di. spirito di vino rettifi- 
catissimo , quattro once di gomma lacca in 
grani-; altrettanto di sandracca., uii’uncia di 
gomma coppale : metti’ il tutto a di»C;Ogliere; 
in un matraccio* od iri un vaso a collo lungo 
esposto su di un fuoco di cenere ; ed essendo 
il tutto ben disciolto passalo per la manica 
<J’Ippocrate di tela nuova. Versa su ciò che 
sarà passato un cucchiajo di olio di trementi- 
na ; in seguito metti il liquore’ in una boccia 
che tePrai esposta al sole, essendo beii chiusa ^ 
ma allorché la parte più grossa si' sarà preci- 
S e greti , voi. /* 3 
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pìtata f separane la piÉtrte più chiara dalla più 
densa, e per fare che la vernice col nero dì fumo 
che sia netta , e senr^a durezza od alcuna cosa 
straniera. In seguito strnpiceerai con questa 
vernice tutto, ciò che vorrai inverniciare, dan- 
dovi tre differenti strati , e la»ciando che cia- 
scuno .«trato si secchi. Ciò fatto bisogna pas- 
sarvi disopra della vernice chiara fino a che 
lopera abbia acquistato un Bel lustro. Bi- 
sogna poi fare in vicinanza al tuo lavoro un 
piccolo fuoco di paglia o di sarmenti , onde 
fargli sentire nn leggier calore. Ciò eseguito , 
Bisogna lasciar seccare airombra ciò che è in- 
VfTniciato , ® tenerlo' difeso dalla polvere. Pel 
rosso metterai nello spirito di vino un’oncia di 
gomma traramacca , ed in vece del nero di 
filmo vi porrai del cinabro in polvere; poi, 
allorché gli strati di vernice ove si trova il ci- 
nabro saranno fatti , bisogna avere della ver- 
vice chiara, in cui sia stato disciolto del san- 
gue di drago in lagrime, ; e ne farai i tuoi 
strati. Si potrà mettere nella vernice del bian- 
co di Spagna per renderla bianca ; del ver- 
detto od altri colori, secondo si desidererà che 
il lavoro ne sia. 

Queste vernici essendo secche hanno bisogno 
di. essere pulite; ed a tale oggetto si prende 
un pannoliuo con del trìpolo, e si frega con 
moderazione, fino a che si rimarchi esservi ba- 
stante lustro ed eguaglianza. 

• • • 

» Vernice dopo la colla dJ.- pesce. 

, Prendi quattro libbre di spirito , di vino ^ 
quattordici once di ambra bianca , un’oncia 
di iija»tice , e sette once di sandracca. Fa di- 
gerire il tutto per ventiquattro ore :* poi espo- 
ni U tuo msdracoio sul bagno d’arena , e davr 
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vi il fuoco per tre ore fino a che il tuito aia 
diactelto ; aggiungivi quattro once di olio di 
trementina. ’ , 

V ernice per dorare senz"oro. 

Prendi un mezzo boccale di apirito divino, 
in cui avrai fatto diaciogliere una dramma di 
zafferano j ed uria mezza dramma di • aangne 
di drago in lagriiile : peata il tutto, ed capo- 
nilo al fuoco colla vernice di gomma lacca , e 
due dramme d’aloè auccotriuo. 

) 

V tmice cìie non si distrii^e all’acqua. 

Prendi dell’olio di lino il più puro, mettilo 
in un vaso di terra inverniciata, poi ponilo su 
di uno scaldavivande pieno di brace : mescola 
eon qnest’olio della resina , la quale ne aia la 
quarta parte circa : fa fondere il tmto insieme, 
e bollire dolcemente onde non ne sorta fuori dal 
Vaso. L’olio si formerà al princijijo tutto i» 
iscbiuma ; ma continuando a tailo bollire, la 
schiuma si consumerà. Continua il fuoco fino ' 
a tanto che prendendo un poco di quest’olio 
con un piccolo bastone si vedrà filare come la 
Vernice. Allora lo leverai dal fuoco. ®e s-.ià 
chiaro vi aggiungerai ancora della tesina , o 
continuerai il fuoco onde bolla esattamente. 

Ciò fatto invemicerai l’oggetto che v«.rfai, o 
lo farai seccare al sole ; altramente non si sec- 
cherebbe senza il fuoco. Questa vernice ha 
forza tale che se ne possono invetniciaie i 
vaseilamenti di legno , e l’acqna non li può 
guastare. Si può applicare la medesima a molti 
lavori ; ma bisogna avere la precau. ìone^ che 
la resina sìa ben pura , e di farla boLire per 
molto tempo, . * 


> 
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Vernice di CalIoL 

Prendi due once d’olio di lino il più chia- 
ro, due dramme di belgivino in lagrime , della 
cera -vergine delle grossezza di una necciuola; 
fa bollire il tutto fino a che ne sarà consu- 
mata la terza parte, agitando continuaniente 
con un- piccolo bastone ; e la tua -vernice es- 
sendo fatta, la conserverai in un vaso o boccia 
di vetro a. largo collo. (Quando vorrai' impie- 
gare questa vernice riscalderai un poco la ta- 
vola che vorrai iucidere , e prendendo di que- 
sta vernice coll'estremità dei dito la stenderai 
delicatamente stilla tavola, meltendovene il 
mf no die Srirà possibile. Dopo di ciò atfnmi- 
cheiai la tua tavola col iumo di una cande- 
la : in seguito la metterai sui • arboni ardenti , 
e ve la lascerai fino a che la vernice non fu- 
merà |>iù , ed allora la vernice . sarà coita, e 
' . potrai di-egnarvi tacilissimamenie tutto ciò che 
ti piacerà colla punta dì un ago. £’ questa 
stes'a vernice di cui Cal/ot si serviva per in- 
cidervi so^ra ì mirabili suoi disegni. 

Vernice sulla caì'ta. 

Prendi un leggiere strato di colla forte ben 
chiaia , essendo questa secca, farai fondere 
tre parti d’olio su di- una parte di pece-resina, 
ed applicherai un leggiere strato di questa 
vernice sulla carta; e ne sarà bellissima, s& vi 
sarà stesa con esatta eguaglianza. 
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Cemento che resiste alV acqua , onde riunirei 
le . majoliche ed i vasi rotti. 

Prendi della caltse viva, della trementina e 
del formaggio molle , e meicola il tutto ben 
insieme , e rolla punta di un coltella appli- 
calo sul margine dei pezzi di majolica. 

Materia per gettare le figui'e in rilievo. 

Prendi una libbra di gesso , ed altrettanto 
di mattoni in polvere Bnissirna , un* oncia 
di allume di piuma , un’oncia di sale ammo- 
niaco : .'tempra il tutto nell’aoqua chiara sen- 
za ohe vi soprabbondi. Questa materia è buo- 
nissima per fare -la forma per le figure. 

Vernice. 

Prendi del mastice e della sandracca , due 
once per ciascuna; fa in polvere, mescola con 
dell olio di lino e dello spirito di vino , cia- 
scuno alla dose di tre once , e fa cuocere il 
tutto a bagno-maria per lo spazio di un’ora 
in un vaso di vetro ben chiuso. 

Vernice di Malot. 

Prendi un’oncia di olio di spigo ^ e mez- 
z’oncia di sandracca polverizzata: •esponi il 
tutto in una fiala al sole , affinchè si disciol- 
ga. Questa vernice è buonissima per coprire 
l’ofo o l’argento in conchiglia stesa col pennello,' 
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^ Vernice pel gesso. 

Proncll del sapone d’Ali'^ante che sta bian- 
co, raspalo minutamente, poi mettilo ij un 
Taso invetriato, e stempralo a poco a poco col 
dito neU'acqua, fino a che sia a guisa di latte 
denso : lascia riposare gur^sfacqua per sette od 
otto giorni , copren loia per impedire che la 
polvere vi entri. In seguito prendi una spaz- 
zola molle e corta , lava con qii<'st*acqaa il 
pezzo di gesso , poi fallo seccare d^dcemente , 
ed essendo secco , stropiccialo leggiermente 
con un pannolino, ponendolo c >ntro la luce 
per vedere meglio le situazioni che si puli- 
ranno ; e l’opera si presenterà bianca come 
r alabastro. 

Vernice rossa bellissima. 

Prendi una libbra d'olio di spigo , ed una 
libbra di litargirio , fa bollire T uno nelPal- . 
tro durante un quarto d’ora onde digrassare 
l’olio: essendo digrassato, prendi una libbra 
e sei once di gomma lacca , che fonderai in* 
sieme in un matraccio, od in un' vaso di ter- 
ra verniciata ; poi vi stemprerai dei cinabro 
che sia stato antecedentemente triturato col- 
l’orina : ne farai tre o quattro strati sul tuo 
lavoro , e lo farai seccare per ciascuna volta : . 
in seguito vi stenderai uno strato di vernice 
senza vermiglio, fatto con una parte di spirita 
di vino su quattro parti d olio di spigo , colla 
gomma lacca. 
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Vernice per dorare i cuoj' argentati o 
coperti di foglie di stagno con de’ rami 
e foglie di diversi c Aorì , ed altre figure^ 

Prendi tre libbre di olio di lino, della ver- 
nice chiamata sandracca de^li Arabi , e della 
pece greggia , una libbra per oiasuuao , mez- 
z’oncia di. zafferano , oppure in vece di que- 
sto le antere dei gigli , che valgono meglio ; 
fa cuocere il tutto insieme in un vaso di terra 
verniciata , od in una padella, avendo cura che 
la materia non braci. Onde sapere quando 
sarà cotta , bisogna tuffarvi una piuma di pol- 
lo , e levamela tosto : se la piuma ne sarà ar- 
rostita è prova .che la mnteria sarà cotta ba- 
stantemente. Allora si leva dal fuoco , e vi si 
getta una libbra di aloò epatico <ii buona 
qualità , e fatto in polvere : si mescola conti- 
nuamenie e Itene con una spatola : poi si ri- 
mette snl fuoco per farla cuocere pericttamen- 
le : se il fuoco è troppo forte , e ohe taccia 
crosciare la materia e la innalzi , si deve le- 
vare dal fuoco , e lasciare in ripòso : poscia 
la rimetterai ad un fuoco temperato mescolan- 
do sempre fino a che il tutto sia bene iucor- 

f iorato , ed allora la leverai dal fuoco, passerai 
a vernice, dopo essere restata per qualche tem- 
po in riposo , attraverso un pannolino forte 
e la conserverai per 1' uso. — Si applicano le 
foglie d’argento o di stagno sul cuojo per mez- 
zo del bianco d’uovo o dell acqua di gomma ; 
e quando il luogo 'sarà ben coperto delle sud- 
dette teglie, vi applicherai uno strato di que- 
sta vernice calda , resporrai al sole, e l .essen- 
do secca sembr'M'à dorata. — La sandracca 
degli .Arabi è ciò che si chiama gomma di 
ginepro. 
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• » . 

Per cohtrajfure d porfido^ 

Prendi del bruno rosso d’ Inghilterre ; e se 
è troppo .ros o aggiungivi un poco di le. ra 
d’ombra o di filiggin«, e fa in pjlv»;re: indi pren- 
' ’ di una tavola di legno, od un marmo ben li- 
scio che «Higerai d'olio;, in seguito farai un co- 
lore con un bel rosso eJ un poco di creta ros*a , 
o lacca piatta, tritu andò bene sul marmo con 
■dell* acqua di' gomma drag'inte. Allora< prende- 
' rai con una spazzola , sufficienteniente gr >ssa, 
una porzione di questo colore, o Io scuoterai 
sul tuo marmo unto d’olio, e quando l’avrai 
ben punteggiat t con qu ‘sto rosso lo lascerai 
seccare : m seguito ste mpererai la tua massa 
di bruno ros«o, e terra d’oiubra insieme eoa 
una pasta che porrai »ul tuo marmo picchiet- 
tato di rosso , e la lascerai seccare ; allorché 
sarà secca si potrà pulire , q rassomiglierà il 
porfido. 

. Per contraffare la serpentina. 

• Prendi dell’Qrpingiento bene stemprato col- 
Tacqua , poi trituralo con dell’ indaco ; in se- 
guito lascialo seccare : essendo secco io farai 
in polvere molto fina ; quindi lo stemprerai 
con dell’acqua di gomma dragante ,*e ne larai. 
una pasta. Dopo avrai del verde più vivo j vi 
metterai dell’orpimento di più con della fio- 
rata , o dell’ indaco , tanto ■ che vada in accor- 
do col colore delle macchie che sono sulla 
serpentina. Prendi una porzione di questo co- 
lore Cui pennello « ne farai le impronte sul 
marmo , come si è. detto superiormente j ed 
essendo secco vi stenderai la pasta. Si può 
fare nello stesso mudo una quantità di marmi 
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differenti seeondo il gusto , e ia fantasia , col 
pennello } ed i colori essendo secchi applicavi 
sopra la pasta. . 

Per esempio prendi diversi colori , con cui 
spruzzerai «xm un. pennello sul vetro o sul 
marmo liscio; penetrerai in seguito i ouloci 
fino a che si mascolino* insieme , poi vi sten> , 
darai la pasta di • quel. coJ>re che ti piacerà : 
se la vorrai bianca prenderai* del bianco di 
piombo o de la creta) e vi mescolerai un pòco 
d’ocra gialla. Questo lavoro si può ioTrirnioiare 
con della vernice seccativa. ■ 

CAPITOLO IV; 

Segreti di mastici , cemeati , 
cera di Spagna , ec. 

Mastice sottile per riunire i vasi rotti. 

PuEPaRAZIONE I. 

Prendi quanto vorrai di bianco d* uovo ; poi 
aggiungivi del formaggio molle e dcdia calce 
viva , e battilLlsene insieme. Esso servirà per 
tutto ciò che si desidera , anche pei vetri, sia 
per l’acqua^ oppure pel fuoco. 

Pbeparazioue li. 

Prendi della cera gialla , della resina , dello 
zolfo e del cemento: fondi il tutto insieme, 
avendo prima stacciato il cemento. 

Mastice eccellente. 

Prendi quattro once di trementina grassa , 
lingue di bue secco, tatto in polvere un’oncia , 

3 * 
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resini uu*oncia , cein -nti» altrettanto, so!fo me/- 
z'oDcia : fa bollire insieme dopo d'avere pi- 
atalo separatamente. 

Mastice pei vasi radi, 

• « * 
PHCrARAZIORE I- 

Fa in polvere sottilissiraa no vaso di grès, 
ed aggiungivi deiralbunie d'uovo con un poco 
di calce viva. 


Prep'arazione II. 

Prendi delia calce viva , del cotone e del- 
l’olio , ciascuno 'a parti eguali. 

PflKFARAZIOIVE 1IÌ« 

Prendi dell’ incenso e dei mastice , ciascu- 
no alla doie di mezz’oncia j' due ouce di bolo 
armeno , ed altrettanto di calce viva. 

Cemento. 

Prendi un’oncia di resina, una mezz’oncia 
di mattone fatto in polvere, o quattro once 
di masiice. 

Colla per istendei'e Vom. 

Fa bollire una pelle d’anguilla ed un poco 
di calce viva \ dopo che avrai bollito dolce- 
mente per lo spazio di mezz’ora, cola, ed ag- 
ginngìvi del chiaro d’ uovo ben battuto : es- 
sendosi raffreddato, risoaldalo , e mettine uno 
strato sul marmo, sul vasellamento , sui vasi 
di maiolica , eo. Essendo secco questo strato 
aerivi le lettere ceU’oro di colore. 
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Colla. 

Prenci mezza libbra di badella di meri uc- 
cio fresco, falle bollire in un vaso pieno di lino 
bianco fino alla riduzione del terzo : per to- 
glierne il cattivo odure , aggiungivi nel men- 
tre bollono un poco di garofani e di cannella: 
poi getta i;[ue$ta colla nelle forme cho vorrai . 

Colla eccellente df Orleans. 

Prendi della colla di pesce la più bianca , 
stemperala nell'acqua dì calce viva, ben chia- 
ra, lasciavela per ventiquattro ore; indi tira- 
ne la tua colla in piccoli pezzi, e falla bollire 
nell’acqua comune. 

* Cemento pei vasellamenti di majolica. 

Prendi della cera e della resina , di ciascu- 
na ciò che ti piacerà ; essendo fuse insieme 
mescolavi a discrezione del marmo in polvere. 

Cemento fi'eddo per le cisterne 
e per le fontane. 

Prendi del litargirio o del bolo in polvere , 
ciascuno alla dose di due libbre, quattro once 
di terra gialla , ed altrettanto di resina , cinque 
once di sego di montone , due once di mafti- 
oe ed altrettanto di trementina, ed olio di noce 
quauto bdkta per rendere maneggevole il j.re- 
parato. Impasta esattamente il tutto insieme , 
indi fanne uso. 
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Cera di Spagna. 

V 

Frepabasioite I. 

# 

Frenli una libbra di gomma lacca, una 
mezz’oncia di belgivino, ej altrettanto di co- 
lo&mta , ed otto dramme di v>^riniglio : essen- 
do ii tutto fuso preparerai i tuoi bastoni su di 
una tavola di marmo unta d’olio di mandorle 
dolci, ubando tutta la diligenza necessaria on- 
de il tuo lavoro sia compiuto pria che il pre- 
parato si rallrcddi. 

Freparazione II. 

Prendi dodici once di gomma lacca, un’on- 
cia di mastice ed altrettanto di colofociia . tre 
dramme di sangue di drago, raezz'ouciadi vermi- 
elio cenerino ( cendré ): fa disciogliere la gomma 
lacca nell'aceto, aggiungivi quattro once di olio 
di treineutiua ed altrettanto di zolfo, due on- 
ce di sale ammoniaco; ed il tutto esseutio fu- 
so , fanne al più presto i tuoi bastoni delta 
forma e grandezza cbe vorrai. 

Cera di Spagna eccellentissima^ 

FllSPABAZIOltE I. 

Prendi della gomma lacca polverizzata sot- 
tìlmenie , ec. ; e pr<Sv\ editi di due palette di 
legno , ed all’ estremità di queste palette 
esponi di questa polvere al fuoco , ed ersa 
si fonderà , poi agitala colle suddette palet- 
te ; essendo rappigliata , prendi ancora di que- 
sta polvere sulle palette , ed essendo am- 
mollata la gomma , smuovi davanti il fuoco: fn 
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sempre lo stesso, smaoveado ed amalgamando 
latte le polveri insienie ; e polverizza d<;l ci- 
nabro, che metterai ia una scodella con del- 
i’ acqua , nella qual ao<iua e polvere di oina- - 
bro farai infondere o toccare la tua gomma 
lacca per farle prendere colore; ed > allorché la 
medesima sarà bastantemente colorata , levan- 
dola con ambedue le mani per mezzo dell e 
suddette palette, avrai un operajo che ti ajuti, 
il quale avendo le mani iiagnate , tirerà la 
detta gomma e la mane^gerà su di una tavola 
per farla in cilindri o bastoni — . Bisognano 
per due libbre di gomma lacca due once di 
cinabro. . 

* PllEPABAZlOIVB II. 

Prendi quattro once di gomma lacca , mez- 
z’oucia di cinabro , quattro once e mezza di 
resina : fa cuocere la resina con un poco di 
aceto , e schiutuala , levala dal fuoco ed ag- 
giungila alla lacca ed al vermiglio o cinabro 
polverizzato : allorché il tuitcr coiuiucerà a raf- 
freddarsi , formane dei bastoni. 

«. . 

Cera di Spagna à la Girardot . 

Prendi quattro once di pece-resina ^ ua’on- 
<tia e mezza di bianco di Spagna ; fa fondere 
in un vaso che non sia verniciato sui carboni 
ardenti , tnifavi l’ estremità di un bastone ro- 
tondo di media grossezza. Prendi nn altro ba- 
stone ed intìngilo in due once di gomma lacca 
disciolta nell’ aceto in un altro vaso : poi me- 
scola ' prontamente insieme su di uno scaldavi- 
vande ciò che si sarà attaccato all’ estremità 
de’ tuoi bastoni, rivolgendoli prestamente l'uno 
all’ intorno dell’ altro ; e dopo averli rivolti 
per qualche tempo , fino a che il tutto sarà 
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b(;ne incorporato insieme , li tafferai in diverse 

riprese nel seguente colore. 

Prendi due once di cinabro, tritatalo sa di 
un portìdo, con sufficiente quantità di olio di 
noce. Abbia poi cura che quando v’ immergi 
i bastoni la materia non "si raffreddi; ed è per- 
ciò che bisogna portarli frequentemente sullo 
scaldavivande. Quando la tua massa sarà ben 
impregnata di questo colore , essendo ancora 
tenera e calda ne rivolgerai i tuoi bastoni di 
cera sul marmo , o su di una tavola qualun- 
que, la quale sia ben piana ; lisciali poi con 
un conveniente strumento. 

Composizione per rilievo o "ricamo 
da dorare od aj'gentare. 

Prendi una libbra d’ olio di lino, della san- 
dracca , del mastice , della pece di Borgogna 
ben fetide , delja cera nuova e della tremenli- 
na , ciascuno alla^ dose di quattro once. Pesta 
il tuito e mettilo in un vaso di terra verni- 
ciata, poi fa bollire per due ore a fuoco leg- 
giere , conserva il tutto nel tuo vaso per farne 
e formarne la tua pasta che eseguirai, aggiun- 
gendovi della cerussa e della terra d’ombra pol- 
verizzata sottilmente. — Si preparerà quando si 
vorrà farne uso : perebè se si lascia già prepa- 
rata s' indura come il marmo. 

Si fa uso di qnesto preparalo por lutto ciò 
ohe si desidera sia sulla tela di lino, di seta' , 
sul legno, gesso, ec. ec. Se ne dipingono delle 
armi, delle figure, dei fiori, fi ulti , ec. a 
piacere. Poi si riempie e rialza culla sud- 
detta pasta, a])plicandola mentre è molle e te- 
nera ; ed allorché coiniuoia a seccare , si fa 
dorare, argentare o dipingere con quel colore 
che si vuole, 11 fondo si dipingerà parimente 
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dfil Colorii che piacerà; e vi appliuherai rii so*, 
pra delle pagliette d’ oro ; il ohe si eseguisce 
dopo alcuni strati di coila di pesce e di pece- 
resina fusi in vernice. 

Luto per lutare i vasi rotti. 

• Prendi della gomma arabica che discioglie- 
rai nell' orina su di uno scaldavivande , ed 
agiterai con un bastone; allorché sarà diseiolta 
mettivi altrettanto in peso di farina, che farai 
cuocere per alcnni minuti. 

Per fare i turacci delle bottiglie . 

Prendi della cera , del grasso di porco e 
d^lia trementina, ad un dipres-o tanto deiruno 
ohe dell'altro: fondi il tutto insieme, e ser- 
vitine per chiudere le bocce. 

Per istwpicciare i pavimenti ^ ec . . 

Prendi un secchio pieno di acqua di tritura 
di scarlatto, e frega con questa tintura il tuo 
pavimento, servendoti a tale oggetto di una 
spazzola ; ciò fatto lascia che si secchi, e’ non 
camminavi sopra , fino a che non sia secco. 
Dopo ciò prendi della miniera di' piombo ohe 
sia rossiccia o nera : schiacciala culle mani ; 
stropicciane colla mano il pavimento: nello stesso 
tempo frega con una ^pa^zola sopra la tua mi- 
niera , e ne avrai il tuo pavimento bellissimo 
e lucente. 

Per contraffare i nicchi ( rocailles ). 

Prendi della cera bianca , della pece resina 
a parti eguali , ed una mezza parte di solfe: 
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f(/ndi il tutto insieme, e gettalo oalcb nell'ao 
qua , e diventerà 'come la sohiuina del mare. 
Per applicarlo bisogna riscaldare la parte per 
la quale deve tenere. 

Per fare un mastice forte. - 

Prendi una libbra di peoe-resina, un quarto 
di libbra di pece grassa , due once di cera 
nuova , altrettanto di pece nera , ed un’ oncia 
di sego; fa bollire il tutto a fuoco leggiere; in 
seguito aggiungivi a discrezione della polvere 
di mattone stacciata. Il sego rende questo ma- 
stice più o meno secco a proporzione che ve 
se ne inette più o meno. 

• 

Colla fortó col formalo . 

Prendi del buon formagio il più grasso ed 
il più recente, che non sia nè sécco, nè muf- 
fato : lavalo nell' acqua ben calda fino a che 
l’acqua ne resterà chiara ; poi mettilo a ma- 
cerare nell’acqua fresca, e ve lo lascerai 
fino a che dia odore. Allora lo farai cuocere 
nell' acqua con della calce viva ; ed allorché 
sarà*fu8o come il glutine, lo ritirerai. Se farai 
seccare alcuni bianchi d’ uovo al sole , e vi 
metterai della polvere , fondendo il formaggio 
colla calce, la colia ne sarà più forte. — Ogni al- 
altro formaggio non ha le qualità ohe biso- 
gnano per quest’efifetto. 
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« 

G A P ITO L O V. 

Segreti e curiosità pel vetro , 
per le pietre preziose , ec. 

Per fare w%a pasta dì pietre preziose, 

' come smeraldi, zajjiri, rubini, ec. 

Prendi tre once di piombo bruciato d-i’va- 
sellaj ; mettdu in una sufficiente quantità di 
acqua, in modo che ne sia sorpassato per Uuo 
,o due dita : poi mescola il. pioaibo, e lascia 
che ineseguito l’acqua si puiiiìclii. Versa que- 
st’ acqua puriiicata in qualche vaso.;' essa ser- 
virà per bagnare internam^Ute il vaso di t^rra 
invetriato, in cui vi- melterui la materia, affin- 
chè non vi si attaoobi. 

foi prendi tre once di minio o vermiglio cene- 
rino {enndré}', secoalo e mescolalo col piornbo bru- 
ciato di cui si è detto; quindi un’oncia di cii- 
stailo calcinato ed uno scrupolo di piccole fo- 
glie di rame.' Tutte queste cose essendo ben 
polverizzate , e mescolate insieme, le metterai 
in un vaso di terra invetriata, ben indurato e 
bagnato internamente coll acqua di piombo, di 
cui abbiamo parlato. Dopo lo coprirai e lo 
metterai in una fornace di vetrajo, e ve lo la- 
scerai per tre o quattro giorni, e ne avrai una 
pasta bellissima , che farai travagliare a tuo 
piacerò. 

Per farne delle pietre gialle bisogna mesco- 
larvi della paglia o scoria di ferro) pei rubini , 
del cimbro. 
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Pòi' fave gli smeraldi ed altre pietra 
preziose, 

Prea.li d<»l sai© alcali , Sfìoglilo nell’ acqui , 
e quindi feltra ^ e poscia ne ritirerai il sale 
per mezzo dell evaporazione: scio ,iilo di nuo- 
vo, e setìoalo per tre v Ite.- dopo fallo in pol- 
vere; poi prendi del cristallo lìao, fallo in pol- 
vere , e passai • p-^r io staccio delle spezierie , 
come si fa col crista'lo preparato: poscia pren- 
di due once e mezza di questo cr<stallo , al- 
trettanto di sale alcali , un’ oncia di ver.-letto, 
il quale sia «tato primamente stemperato nel— 
1’ ar eto e colato. 

Metti qnesfe tre polveri in nn piccolo vaso 
di terra invetriala qhe luterai esattamente con 
buon luto , e lo coprirai in modo che il con- 
tenuto non possa aver alcun* ària. Poi lo la- 
soerai per tre giorni , ed anche più , fino a 
che il luto sia ben secco : lo metterai in se- 
guito nel forno di un pento’a'jo , e ve lo la- 
scerai per ventiquattro ore. 

Ritirato il vaso dalla fornace ne leverai la 
materia che taglierai nel modo che si pratica 
per le pietre fine; e ne saranno bellissime ed 
affatto rassomigìianti le pietre naturali. Se vuoi 
de* rubini vi porrai in vece del verdetto, del 
cinabro; se voi dei zaffiri -vi metterai del lapis 
lazuli e per de’ giacinti del corallo. 

La piu bella pasta per Io pietre artificiali si 
fa coi cristalli, colla selce, o col topazzo di Boe- 
mia; perchè se li farai col vetro ed il piombo, 
le pietre ne saranno più tenere e più pesanti. 

Si calcina la selce ed il topazzo come si fa 
col cristallo; vi si aggiunga dopo -il colore ohe 
si vuole: il minio ed il verde di rame danno 
il colore di smeraldo j la cerasta e lo zafifera- 
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no di marte, quello di giaciuto ; il minio e la 
cerasta qn^^Ho <li orisolite : la safra od il lapis 
la2/.ùli y coinè pure il sale aininoniaoo e l’ar- 
gento , danno il colore di zaffiro. 

Per calcinare il cristallo e la càlcedonia 
per farne delle pietre preziose. 

Prendi nn* oncia di tartaro calcinato , fallo 
sciogliere in una piccola scodella con dell’ ac- 
qua pura , poi colala in un altro vaso ; prendi 

10 seguito i pezzi di cristallo o culcedonia, • 
falli arroventare in un cuccliiajo di ferro ; poi 
spegnili nell’ acqua di tartaro suddetto ; levali 
e falli arroventare di nuovo , poi spegnili nel- 
l'acqua suddetta. Ripeti qujsta stessa opera- 
zione per sei o sette volte, e saranno ben cal- 
cinati : polverizzali allora sottilissì inamente , e 
mettili nella mescolanza che vorrai per dargli 

11 colore che ti piacerà, come per gli smeraldi 
n^lla composizione che è indiòata nella pagina 
antecedente. 

Osserva che se vuoi prepararne degli sme- 
raldi , bisogna triturare i cristalli in un mor- 
taio di bronzo ; ma se vuoi firne dei rubini 
od altri simili, bisogna pestare i cristalli in un 
mortajo di ferro. 

Per fare d^gli smeraldi. 

Prendi due once di cristallo preparato come 
si è detto superiormente, un’oncia di borace, 
otto grani di calce di stagno di vetro , venti 
grani di magnesia. Mescola bene il tutto insie- 
me in un mortajo di ghisa, poi metti la me-, 
soolanza in un crogiuolo : luta bene con un 
croginolo simile ; ed essendo ben stacco , espo- 
nilo per un’ora o due al più nella fornace di 
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uno «tovfgllaio : quindi ritirane il crogiuolo, e ' ' 

lasciane ra freddare la materia; poi ‘rompine il 

orugìiiol 1 e ue avrai un bel composto per gli 

smeraldi. 

]\ota che la calce di vetro non è altra- cosa 
che la soluKiotie dello stagno nell'acqua forte, 
poi raddolcita coll’ acqua comune feltrata. Ri> 
marca p >riineate che bisogna bea me«oolaro 
questa calce colla m«g(resia prima d’ incorpo- 
rarla Col cristallo. 

* . Pei topazzi . • 

Prendi due once di cristallo , un’ oncia di 
borace, otto grani di oltremare ; mescola il 
tutto in un mortaio di ferro, poi fa cuocere 
ad un fuoCO forte , come si è detto per gli 
smeraldi. 

Pei zaffil i. 

Prendi due once di cristallo un’ oncia a3i 
borace , otto ^rani d’ oltremare, e dodici grani 
di magnesia; procedi nel rimanente conae sopra. 

. Per le ametiste. 

i 

Prendi due once di cristallo , un’ oncia di 
borace , dodici grani di magnesia, ed otto a 
dieci grani di oltremare: e procedi come sopra. 

Pei giacinti. 

Prendi due once di cristallo , un’oncia di 
borace, quattro o cinque gr^ni di zafferano di 
matte; e preoedi come sopra. 
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. • 

Pei rubini. 

Prendi sei dranuné di diaspro rosso di Germa- 
nia, due draniine di cristallo polverizzato, ''en- 
tiquattio grani di tiiinio:fa il Vntiu in polvere 
sottile , e fa cnooere per sette ore al più. 

Altra preparazione per fare gii smeraldi. 

Prendi nna libbra, o sedici once di seli^e , 
preparata come si è già detto , dieci once di 
sale di tartaro , dello zaflerano di matte, alla 
dose di ire once, e del rame molto giallo, 
fatto in polvere sottile, che sia il quinto dello 
zallerano. (Quando il tutto sarà ben polveriz-' 
zato e rinchiu»o in un crogiuolo, si tiene espo- 
sto al fuoco per sei gioì ni , e ^dopo avernelo 
ritirato si vede se la materia è lidia : se si 
trov.t troppo carica tì si mette delia seliue eoa 
del Sale di tartaro . 1’ uno e T altro preparati; 
o se la materia è troppo chiara vi si aggiunge 
di 1 croco di raarte , e dei rame per rialzarne 
il colore. 

Altra preparazione pei giacinti . 

Prendi del tuo cristallo preparato, cioè cal- 
cinato ; mescolavi dit ci libbre di sale di tar- 
taro , ed aggiungivi una buona cucchi^jata di 
tartaro di vino bianco con un poco di crusca. 

Altra preparazione pei rubini. 

Prendi una libbra dì cristallo o di selice 
preparala, ed aggiungivi un quarto d'oncia di 
sangue di drago. Avverti bene ebe se lascerai 
in fusione la iuat«na di più di due giorni, il 
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colore ai perderà : tosto che lo vedrai belliasi» 
mo ritira il crogiaolo e lascialo rati'reddare. 

Noti bisogna parimente lasoiaro per molto 
tempo in fusione la materia . dello smeraldo ; 
nondimeno però il croco di marte ed il rame 
possono Sostenere per maggior tempo il fuoco 
dei sangue di drago. 

Per fare i diamanti. 

Prendi sei parti di selce ben calcinata e 
bianchissima , ridotta in polvere impalpabile : 
quattro parti di sale di tartaro bianchissimo e 
ben polverizzato : mescola il tutto esattamente 
insieme con un cucchiajo d’argento ben pu- 
lito , ed aggiungivi sette parti di sale di soda. 

Bisogna avere un crogiuolo della medesima 
terra di mi fanno u«o i vetraj, e metterlo in 
un fnoco di velrajo : quanto più la materia 
resterà esposta al fuoco, più ne risulterà bella 
e dura : bisogna lasciarvela per sette mesi al- 
meno onde larle avere un bel Insiro. 

!Nota che bisogna passare tutte le polveri, 
per ogni sorta di pietre preziosi} per lo stac- 
cio il più tino da speziale. 

j4cqua o tintura per mettere sotto i dia- 
manti tanto fini che falsi , cioè jatti 
coi zifjfiri bianchi. 

Prendi del fumo di candela raccolto al fon* ' 
do' del bacino, ed impastalo con un poco d’olio 
di mastice; pei metti questa mescolanza sotto 
il diamttnte nel castone dell’anelloi* 
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Per contraffare i diamanti coi zaffiri 
bianchi. 

I gioiellieri prendono lo zaffiro bianco che 
è rii un bel colore bianco , e lo mettono al 
iuoco in nn crogiuolo nella limatura di ferro, 
ed alcuni colla limatura d’ oro , credendo ohe 
coll* esser e questa più preziosa ne sia anche 
migliore; ma s’ingannano; l’ esperienza ha di- 
mostrato che la limatura di ferro è da prefe- 
rirsi. £ssi lasciano cbe questa limatura diventi 
quasi del tutto rossa, e quasi pronta a fondersi. 
Avendovi seppellito i loro zaffiri, ve li lascia- 
no per qualche poco di tempo ; e dopo aver- 
ne!! levati , se il colore bianco del diamante 
non sembra loro ancora bastantemente b<llo , 
rimettono le loro pietre nella limatura fino a 
che le^' medesime abbiano acquistato questo bel 
colore; poi le ritirano per incassarle e tingerle, 
come si è detto superiormente. 

Ma il processo seguente si deve preferire — 
Prendi dello smalto bianco ben polverizzato, o 
mescolalo con deb a limatura di ferro che sia 
della quantità dello smalto: poi prendi ancora 
a parte un poco d’altro smalto bianco’, solo e 
senza limatura, ben polverizzato, impastalo con 
un poco d’ acqua salata , ed inviluppa il tuo 
zaffiro, bianco nel mede.>imo , lasciandolo in 
seguito ben seccare al forno. Ciò fatto lo' le- 
gherai air e<tremiià di un filo di ferro xdolto 
sottile e bastantemente lungo per poterlo ri- 
tirare qtitindo vorrai. In seguito lo circonderai 
e coprirai bene, con della lunatura mescolata 
di smalto , e lo tasterai in tal o odo e^po8to 
al fuoco per qualche tempo , e si fficiente 
per fondere quasi lo smallo ; ma cbe non si 
fonda perciò; poi coli aitra esUefuilà del ferrq 
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ne ritirerai fuori la pietra per vedere le il co- 
lore ti piacerà 5 e se il giudicherai a proposito 
la rimetterai ancora fino a tanto che sarà bel- 
la ^ e secondo il tuo genio. 

% 

Colore per fare i rubini. 

Prendi nn’ oncia di regoh» di marte , fondi- 
lo, gt itavi dentro un'oncia di rame ed altret- 
tanto d’oro : poi lascia il tutto in fusione iiito 
a che sia rìd- tfo in un’oncia dt peso su que- 
st’oncia di regolo di marte , e parimente un* 
oncia di rame, e fa come prima. Ripeti que- 
st’ operazione per sette \olt(*. 

All ora prendine la culatta che sarà rossa come 
un rubino ; gettala in quattro once d’ argento 
granulato in fusione , che avrai prima amal- 
gamato col quadruplo d< 1 sùo peso di mercu- 
rio puro Ma avendovi posto sopra l*óro aper- 
to , e trava^.lia!o , come abbiamo detto , '«letti 
il tutto in digestione col calore della cenere , 
durante q^ujndici giorni j in modo che il mer- 
curio non si suhhini : scorso questo tempo se- 
par. lo colla distillazione, ed esponi il resto 
alja coppella. Ti servirai per gettarlo sui cri- 
stalli in fusione pel vaso d. 1 vetrajo, e no dvrai 
la materia de’ rubini di un colore bellissimo. 

Per imbiancare le ametiste. 

Prendi del nitro purlficato'qualtro o sei volte, 
mettilo in una boccia di vetro in modo che 
ne sia quasi piena : dopo di che vi seppellirai 
le tue ametiste: poi affonderai l » bo< eia in un 
gran vaso di ferro pieno di sabbia , e vi co- 
municherai un fuoco che sia solò capace di 
fondere il iiitio; ciò accaduto lo lasceiai a tal 
grado j>er cinque o sti giorni;. ma non bisor 
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gna che nè il nitro nè le pietre diventino 
rosse, perchè il tutto sarebbe perduto. In se- 
guito lascia raffreddare la sabbia da sè stessi, 
e la boccia essendo fredda ritirala dalla sabbia, 
in cui eia interamente seppellita senza cho 
r aria vi entri in alcun modo. Rompi la boc- 
cia e vi troverai le tue ametiste tutte bianche, 
ed essendo le medesime calde, le puoi getta- e 
nell’ acqua fredda onde staccarne il nitro che 
vi sarà all* intorno ; se ve ne fosse alcun • la 
quale non avesse acquistato del tutto il bian- 
co , la potrai rimettere. Se per di.<grazia la tua 
boccia si rompesse , e che il nitro ne goc- 
ciolasse , bisogna ritirarla ; perchè- le ametiste 
essendo senza nitro si guasterebbero al fuoCOi^ 

é 

Per fare degli smeraldi leg^e?i e duri. 

% 

« 

Prendi del cristallo di rocca Cc.lcinato sei 
volte, e gettalo per sei volt» neU’acqua fresca; 
fallo in polvere sulla pietra di cristallo di roc- 
ca col macinello parimente di cristallo : po- 
scia passa questa polvere per lo staccio di se- 
ta ; aggiungi su due once di questa mieter a 
dieci grani di scorie di rame pulite e calci- 
nate tre volte: quindi pesta e mescola il tuito 
esattamente insieme in un mortajo di ghisa : 
aggiungivi quattro once di borace del più bello 
che avrai fatto in polvere : incorpora bene il 
tutto: metti allora la materia in un crogiuolo, 
che coprirai col suo coperchio e luterai bene, 
poi esponilo , allorché il luto sarà secco , al 
fuoco di riverbero, e tienvelo per sette edotto 
ore al più , e ad un fuoco ben chiaro. Dopo 
ciò chiudi il ceneratojo e tutte le aperture del 
fornello : lascia ben raffreddare la materia, per 
timore che vi si formino de’ guasti. Rompi ia 
Segreti , voi. /. 
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seguito il crogiuolo^ ed avrai una bella materia 

per gli smeraldi ohe farai tagliare dal lapidario. 

Cemento per rendei'e il cristallo simile al 
diamante, ed indiuii'e i za^ji di Alen- 
con^ cosicché si possa co’ medesimi ta- 
gliare facilmente il vetio. 

Prendi della farina d’ orzo crivellata, fanne 
una pasta con del petrolio, taglia la pasta per 
lo mezzo , e disponivi iiiternamente le pietre 
in modo che le medesime non si tocchino: co- 
prile colla pasta medesima: poi copti la mas- 
sa con un buon luto; dalle il fuoco per quat- 
tro o cinque ore , aumentando per gradi di 
due in due ore , e ne avrai una massa di pie- 
tre , che scintilleranno come il diamante. 

Per far scintillare il cristallo 
come il diamante- 

Pbepabazioite I. 

Prendi due libbre di pietra calamita, ed al- 
trettanto di calce viva, fa il tutto in polvere, 
mescola in polvere, e disponi a strati col cri- 
stallo tagliato in pietra, coininci: ndo cun uno 
strato di questa polvere , e terminando colla 
medesima. 

PaSPABAZtONE II. 

Prendi due partì di argento calcinato, e della 
pietra calamita di Francia, fatta in polvere, ad 
egual peso l’Uno dall’altra ; e disponi strato a 
strato colle pietre di cristallo, lavorate a fog- 
gia di diamante in un ctogiuolo doppio e ben 
lutato alle giunture, e lascialo esposto ntUa 
fornace del vetrajo per un mese. 
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Per dai'e il colore del vero diamante 
alV amatista bianca. 

■ Prendi dello smalto bianco in polvere , in- 
viluppa nei medesimo la tua amatista nel fon- 
do di nn crogiuolo , che luscerai es( osto per 
48 ore nella tornace del vafiellHjo o del vetra- 
io: coprilo con un coccio, e lo terrai rovent'e per 
tutto il tempo superiormente indicato. Poi ri- 
tlrnlo dal fuoco , lascialo raffreddare, e trove- 
rai le tue ametiste , che dopo essere state pu- 
lite , avranno tutta l'apparenza di veri diamanti. 

Per coiitrajjfare la calcedonia. 

Prendi della polvere finissima di cristallo 
di rot ca , esponila al fuoco ddia fornace del 
vetraio , ed allorché sarà in fusione , aggiun- 
givi nn poco d’argento calcinato, e mescola 
bene: poi tieni per un giorno intero in fusione : 
quindi lascia ratfreddare e ritira la tua ma- 
teria che lappresenterà benics.mo la calce- 
donia, essendo una parte rilucente, ed un’aitra 
più oscura. 

Per contraffare la crisolite. 

Getta sul cristallo fuso sei volte altrettanto 
di scorie di ferro in un vaso forte, e che resi- 
sta ili fuoco , e tienlo nella foi nace ardente 
per tre giorni . ritirane in seguito la tua ma-* 
teria, allorché sarà diventata fredda; e la tro- 
verai secondo il tuo desiderio. 
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Per fare i diamanti coi giar-goni. 

. Fiendi della limatura di ferrò ben polveriz- 
zata , e passata per lo staccio, e della polvere 
di carbone di legno bianco a parti eguali , e 
vessa in un crogiuolo ; e nel mezzo di questa 
polvere poni i tuoi giargoni , in modo che ne 
siano coperti affatto. Dà su le prime un fuoco 
leggiere al tuo crogiuolo, ed aumentalo a poco 
a poco , fino a farne diventare rossi i giargoni. 

Tienli rossi per qualche tempo ; poi lascerai 
che il fuoco si estingua a poco a poco, appunto 
come lo avrai incominciato: essendo diventato 
freddo il crogiuolo ne leverai i tuoi giargoni , 
i quali avranno perduto il primitivo loro co~ 
loro ; e per dare loro il colore dell’ acqua , 
come ai diamanti, prenderai la polvere di car- 
bone superiormente indicata ed una parte egua- 
le di minio, e rimetterai i giargoni nel mezzo 
di questa polvere nel crogiuolo come pria, ed 
aumenterai gradatamente il fuoco ; quindi lo 
diminuirai nello stesso modo. Essendo il tutto 
raffreddato ne tioverai ì tuoi giargoni belli 
come i diamanti naturali. 

Per fare dei rubini e degli smeraldi 
artificialij come si pratica a Milano. 

Prendi del mastice in lagrime , il che si fa 
prendendo un grosso grano di mastice attac- 
candolo alla punta di un coltello, e facendolo 
riscaldare al fuoco , e tosto ne caderà in for- 
ma di lagrima bianca a guisa di una perla. Se . 
vuoi fare uno smeraldo tingi questa l.>grima di 
verdetto mescolato coll* olio, aggiungendovi un 
poco di cera se ve ne vedrai il bisogno. Se vuoi ^ 

fare de’ rubini , prendi della gomma arabica , 
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dell' allume zuccherino , dell’ allume^ di rocca 
crudo ad eguali dosi , e fa bollire il tutto in- 
sieme nell' acqua: poi metti in quest’acqua del 
brasile ta'diato mioutissimamente e dell’allume, 
di cui , quanto pili ne aggiungerai tanto più 
il colore ne risulterà oscuro. Poi prendi la 
suddetta lagrima di mastire , e tingila con 
qui'sta tintu.a di br.«sile. Ciò fatto prt^ndi due 
ppzzi di cristallo tagliati alla ruota della gran- 
dezza, e forma che vorrai : abbia però l’avver- 
tenza che quello ohe Vt devi mette, e p-r di so- 
pra’, sia più sottile di quello che vi porrai 
sotto , e die 1’ uno stia esattamente su l’altro, 
ed i due p‘-zzi sieno eguali ai lati. Esponi in 
seguito l’ inferiore su di una paletta di ferro 
e posta alla brace , e lasciavela fino a che il 
cristallo diventi bm caldo j ed allora tocche- 
rai per disotto la tua lagrima dì mastice cho 
terrai all’ estremità di un piccolo bastone; ma 
bisogna altresì che questa lagrima sia riscaldata, 
affincliè ne stilli meglio ; e quando vedrai che 
questo pezzo di cristallo sarà bistevolmente co- 
lorato, prenderai 1’ altro piccolo p >zzo di cri- 
stallo , essendo parimente caldo, e questi due 
pezzi si attaccheranno insieme senza cagiona- 
re alcuna oscurità al lucido del rubino che 
sarà egualmente chiaro e trasparente da ambi 
ì lati : in seguito lo incasserai nel castoue deU 
r anello che vorrai farne , ponendovi sotto il 
roiso pel rubino ed il verde per lo smeraldo. 

Tintura per le pietre preziose. 

Prendi del sangue di drago in lagrime fatto 
in polvere finissima , e passato per lo staccio, 
fililo sciogliere nello spirito di vino purissimo, 
e disciolto versa la soluzione in una boccia, e 
sarà la tintura pei rubini. 
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Pei topazzi prendi della gomma gotta che 
scioglierai parimente nello spirito di vino pa>^ 
rissimo , e ne metterai la tintura in un ma- 
traccio per farla evaporare ; ed allorché sarà 
alla consistenza del mele liquido la conserve- 
rai per dare la tintura del topazzo. 

Preparata la tintura prendi un crogiuolo , 
traforalo con un piccolo foro nel fon io, e metti 
su questo foro il cristallo tagliato, darvi fuoco 
gradatamente ; e mentre il crogiuolo si riscal- 
derà farai arroventare delie pietruzze di silice 
ohe getterai nella tintura per riscaldarla , indi 
ri getterai il cristallo che prenderà il colore 
della tintura. 


Composizione di una materia che serve 
di base ad ogni smalto* 

Prendi della calce di piombo e di stagno a 
parti eguali , passala per uno staccio fino, do- 
po averla ben triturata sopra il marmo; pui 
gettala in on vaso di terra verniciata che riem- 
pirai d’ aoquj ; fa bollire per qualche tempo j 
poi versala per inclinazione in un altro vaso ; 
rimetti di nuovo l’acqua sulla calce, e versala 
come la prima nell’ altro vaso, e ripeterai la 
medesima operazione fino a che le acque si sa- 
ranno tutte caricate di calcej ma se vi resterà 
qualche cosa al fondo , che non po sa essere 
trasportato dall’acqua, njn essendo ben cal- 
cinato, lo esporrai ancora a calcinare ad un 
fuoco che sia capace a fondere il vetro, aven- 
do cura di ritiramelo dalla materia in ragione 
che si convertirà in sale al disopra della me- 
desima. Poi tratti questa oal^e come prima, 
ed in seguito fa svaporare le acque ad un fuoco 
limiu, particolarmente sulla fine, onde non gua- 
starne la calce che si troverà bella e sottile al 
fondo. 
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Freodi di questa calce la quantità ohe vor- 
rai ; per eseoipio 25 libbre con altri' ttanto di 
fritta fatta colla rena bianca, ben pestata e 
passata per lo staccio fi.io . a^jgiupgi a queste 
materie quattro once di sale bianco tratto dal 
tartaro , parimente pestato e passato per lo 
staccio. Mescola bene tutte queste materie in- 
sieme, e mettile in un vaso da vetraio per es- 
sere fuse e purgate per lo spa/Jo di dieci ore. 
Ritira in seguito il vaso dal fuoco ^ 'levane la 
materia, e dopo avella ben polverizzata la 
conserverai in un vaso ben ciiiiiso , e tenuto 
in luogo asciutto — . Quest’ è il preparato di 
cui ti servirai per gli smalti di diiferenti colori. 

Per j are uno smalto bianchissimo. 

Pren li sei libbre della materia di cui si ò 
or ora detto , e quarantotto grani di magnesia 
di Piemonte preparata come segno — . Fa la 
magnesia in pezzi, esponila in un cucchiajo di 
ferro al fuoco di riverbero , e nel mentre si 
imbiancherà 1* aspergerai con del buon aceto , 

{ >oi la tritnrerai e la laverai più volte con del- 
* acqua calda j quindi la seccherai e la farai 
in poi rere ohe passerai per lo staccio, e met- 
terai in un vaso coperto. 

Fsponi la tua materia colla magnesia in tal 
modo pre[>arata in un vaso nel forno del ve- 
trajo, a fine, ai fonda, e si purghi ad un fuo- 
co chiarissimo , il ohe si fa in poco tempo. 
Allora gettala nell’acqua chiara, falla seccare, 
e rimettila a fonderai poi gettala di nuovo 
nell’ acqua , e si ripete lo stesso processo per 
tre volte. La materia essendo ben puritioata , 
sa uon è bastantemente bianca rimettivi un 
poco di magnesia. Ritira questa materia dal 
zuoco , formane dei pani rotondi ^ e ne avrai 
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ha lo smalto proprio a dipingere sull oro e su 
gli altri metalli. 

Per fare lo smalto colore di turchina. 

Prendi sei libbre di materia per fare lo 
smallo , mettila in un vaso verniciato di ve- 
ti o bianco, e falla fondere e purgare al fornello 
poi gettala nell’ acqua : lasciala seccare , e ri- 
mettila nel Naso, e fondila di nuovo. Allora 
gettavi sopra in quattro volte differenti tre once 
^ di scorie di rame ben lavate e calcinate , du- 
rante quattro giorni all’ entrata di un fornello 
di ri Nerberò: poi triturale e passale per '^lo 
staccio; calcinale di nuovo, e ripeti il medesi- 
mo proc»^.«so per tre volte. Mescolerai con que- 
sta calce di rauie^ che quindi getterai sulla tua 
materia, novant^sei grani di safra preparata co- 
me ahbiam detto parlando della magnesia, e 
quarantotto grani di magnesia parimente pre- 
parata, ed il tutti ridotto in polvere sottile. 
Agita b ne con un pezzo di ferro ogni volta 
che aggiungersi materia; ed allora quando di 
colore «ara a tuo piacere ritira il vaso, e fa la 
ma'eria in pie oli pani rotondi, ed avrai il tuo 
smalto odore di turchina. 

Per fare lo smalto azzurro. 

Prendi quattro libbre della nostra materia 
comune per gli smalti , due once di safra 'e 
quarauiotto grani di scorie di ramo calcinate 
per tre volte , come si è detto superiormente. 
Fa il tutto in una polvere sottile , e mescola 
insieme, poi mettilo nella fornace della vetraja 
in un vaso verniciato di vetro bianco; e quan- 
do la materia sarà bene in fusione , gettala 
nell’ acqua , poi falla seccare , e rimettila nello 
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stesso vaso, Lasoiavelj fino a che là materia 
sarà ben cotta e bene incorporata. 

Per fare lo smalto verde. 

Prendi quattro libbr-e della materia comnno 
per gli sm.)lti, falla fondere e purgare in un 
vaso veruiciato di vetro bianco nella fornace 
del vetrajo. Quindi gettala nell’acqua , falla 
seccare , e rimettila alla fornace dt-1 v/’trajo 
per farla ben purgare. In seguito prendi due 
once di scoria di rame, c<ilcinat*« tre Volte con 
qnarantottograni di scorie o battiture di ferro; 
le uno e le altre fatte in poivere sottilissima 
e ben mescolate , gettale snlla materia in fu- 
sione in tre volte differenti , agitando bene in 
ciascuna volta, affinchè il colore si mescoli me- 
glio : scorse dieci o dodici ore ritirane il vaso, 
ed avi-ai un bello smalto, verde. ■ . 

Per fare lo smalto nero lucido. 

Prendi qnatro libbre della nota materia in 
polvere, quattro once di tartaro rosso e due 
once di magnesia di Piemonte fatta in polvere 
sottile. Metti il tutto in un vaso di terra , di 
cui due terzi sieno voti ; imperocché la mate- 
ria gonfi I molto passando in fusione: essen- 
do ben fusa gettala neU’acqua , e quindi falla 
fondere e purificare di nuovo ; ed essendo 
come desideri ritira il vaso dal fuoco, e dal 
vaso la materia. 

Per fare lo smalto, onde colorare 
in porpora. 

Prendi s^i li'ibre della nostra materia , tre 
enee dì magnesia di Piemonte preparato , 
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sei once eli scorie o battiture di rame calci > 
sa^te tre v«lte come abbiamo’ spiegato. Fa it 
tutto in una polvere sottile, e mescola bene in- 
ai- me. Fa fondere e purificare in un vaso di 
vetro vernieiatu alla fornace del vetrajo In 
seguito getta la matei ia fusa neil'aoqua , falla 
seccare , e mettila nello stesso vaso per puri- 
ficarla di nuovo. Osserva in seguito quando il 
tuo colore sarà come brami , ed allora leva il 
raso dal fuoco , e conserva il tuo smalto. 

Per fare io smalto violetto. 

, Prendi sei once della nostra materia , due 
once di magnesia di Piemonte pr-parata , e 
quarantotto grani di scorie di rame calcinate 
per tre volte. Fa il tutto in polvere, o pro- 
cedi come sopra , e ne avrai uno smalto vio- 
letto bellissimo, ottimo pei lavori d’orefice. 

Per fare lo smalto giallo. 

Prendi sei libbre della nota materia , tre 
once di tartaro , e seltantadue grani di ma- 
gnesia preparata. ìMetti il tutto , fitto in pol- 
vere e ben mescolato, in un vaso molto gran- 
de, onde non perderne materia , che si gonfita 
nei fondersi j e pel resto procedi come sopra. 

Per fare la materia cristallina che serve 
di base agli smalti di colore rosso. 

prendi ventiqu litro libbre di sale di soda 
preparato colla triturazione , lozione , feltra- 
zione ed evapora/.ione , con sedici libbre di tar- 
taro bianco, cioè di ciottoli di fiume trasparen- 
ti , calcinati e fatti in una polvere impalpabile. 
Mescola Tua l’ ahro insieme essendo ia una 
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polvere sottile: poi umetta questa materia col- 
l’acqua a fico di renderne la massa più dura 
ed in forma di pasta, di cui farai due piccoli 
pani sottili , che esporrai in vasi di terra alla . 
fornace del vasellajo , onde vi si calcini per 
dieci ore. ^ ' 

Essendo calcinati i tuoi pani li farai in una 
polvere sottile , e vi aggiungerai per questa 
dose quattro libbre di calce di piombo e di 
stagno ( preparata e sottilizzata come si è detto 
superiormente ) con quattro libbre di taitaro 
bianco parimente calcinato e purificato col 
lavamento, spogliandole di tutta la schiuma 
che darà in ogni lavamento; fa svaporare l’ae- ‘ » 
qua in ciascuna volta fino alla metà , e ri- 
mettine della nuova : poi fa svaporare del tut- 
to r acqua alia sest i , od alla settima volta. 
Tutte queste materie essendo in una polvere 
sottile le mescolerai esattamente insieme , poi 
le metterai in un vaso di terra verniciata nella 
fornace del vetrajo per fonderle e parificarlo : 
ripeterai questa operazione fino a tre volte, e 
la materia sarà preparata. 

Per fare una bella preparazione di ma- 
gnesiafusibile per impiegare negli smalti 
jossi. 

Prendi della magnesia di Piemonte , alla 
quantità che vorrai , mettivi altrettanto di ni- 
tro purificalo, coll t lavatura, feltrazìone ed eva- 
porazione. Metti questa materia calcinata in un 
vaso dì terra , ed esponila al tnoco di river- 
bero in un fornello per ventiquattro ore. Po- 
scia ritirala e lavala coll’ acqua calda : <lopo 
di che la farai seccare esattamr'nte, ed acqui- 
sterà un bel colore rosso. Aggiungivi altrettanto 
in peso di sale ammoniaco, poi tritura bene il 
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tutto sul marmo, aspergendolo con dell’ aceto 
distillato per farne una pasta chiara , o colora 
a dipingt^re. Fa allora seccare quest.i materia , 
polverizzala , falla sublimare in un matraccio 
forte di Vr*iro, il cui rullo sia luogo ed il ventre 
largo : davvi il fuoco di sublimazione per dodici- 
ore, poi rompi il matraccio, e mescola ciò che 
si sara subii oiato colla materia che sarà restata 
al foiid.»: aggiungivi tanto di sale ammoniaco 
quanto s«* ne sarà innalzato nella sublimazion-*, e 
che avrai in coosegue za pesato pria di mesco- 
latvi'cosa alcuna l ritura di nuovo tutte queste 
materie insieme, imbevendole d’aceto come pria; 
poi falle seccare e sublimare giusta il già detto. 
Kipeti que>l operazione hu a che la tua ma- 
gnesia resterà fusibile al fondo d<-l matraccio. 
Questa m-ritena servirà a tingere il cristallo con 
u I bel colore di rubino, e farà uno smalto di 
un bel rossQ. 


Per fare uno smalto rosso del colore 
del rubino. 

Prendi venti once dì magnesia fusibile, che 
metterai su ciascuna libbra di materia cristal- 
lina in fusione: lascia ben purificare il tutto, 
ed assaggia il ouloie — bi può aggiungere più o 
meno della nostra magnesia fusibile a propor- 
zione che ve ne sarà il bisogno per ria.zare il 
colore fiuo a quello del rubiuo , che ne di- 
venterà bellissimo. 


Per fare lo smalto colore del rubino 
balascio. 

Prendi dieci libbre di materia cristallina , 
purg .la alla fornace del vetraio, mettendola in 
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fasiooe , poi gettala nt^U’ acqua , seccala e ri> 
«nettila a fondere, e ripetine il processo per 
tre volte j finalmente allorché sarà alla quarta 
fusione , tingila in porporino colla magnesia 
fusibile, come nell'articolo antecedente; poi 
aggiungivi in otto volte tanto di allume ia 
polveri* sottile, quanto giudicherai per dare il 
colore rosso che avrai divisato , che d-*hb es> 
sere più pieno , e carico di quello del rubino 
chiaro. 

Per fare uno smalto colore di carbonchio. 

Prendi u la parte d’oro purissimo, scioglilo 
nell’ acqua regia , distilline quindi qu sta , e 
coobiia per sei volte ; dopo di che ritiierai la 

E olvere d’ oro dèi vaso , e la esporrai in un 
uoa crogiu'ilo coperto e lutato al fuoco di 
riverbero, iascerai che vi si calcini fino a che di* 
venii di un rosso elevatissimo e carico, il che ac* 
caderà solo dopo molti giorni . Prenderai venti 
parti della materia cristallina purgata con una 
buona fusione, e vi getterai disopra i’ oro pre* 
parato: mescolerai esattamente; e la materia es- 
sendo bene incorporata ne avrai lo smalto ohe 
desideri. 

Per dare al cristallo di l'acca il colore 
del topazzo , del rubino , delV opale ^ 
delV eliotì'opio , ec. 

Si ottengono i diflTerentì colori di cui si 
tratta hi ragione della diversa altezza nella 
quale si trova il cristallo nel crogiuolo. 

Prendi a tale effetto due once d’ orpimento 
ohe sia di Un giallo tirante al colore d' or» o 
di zafferano, ed altrettanto di arsenico cristat; 
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lino, un’ oncia d’antimonio crudo ed altret- 
tanto di sale ammoniaco: fa il tutto in polvere, 
e mescola insieme. Poi fa uno strato di que- 
sta polvere in un crogiuolo grande, in seguito 
uno strato di cristallo di rocca in pezzi', ohe 
fieno in quantità sufficiente , e fra questi sce- 
glierai i più piccoli che porrai al tondo, ed i 
più belli, e senza macchie li destinerai per 
gli ultimi strati. Disporrai strato per istrato la 
polvere ed il cristallo , terminando con uno 
strato di polvere. Riempiuto il cro^iuo.o colla 
polvere e coi cristalli, lo c jprir.d con un altro 
crogiuolo che sia traforato in alto per lasciare 
sortita al fumo solamente per un foro del dia- 
metro di un mezzo pollice. Lutate le giunture, 
ed essendo secco il luto metti il crogiuolo nel 
forn^-llo e circondalo di carlioni fino alla m'età 
di quello che starà al disopra. Poi mett vi al- 
cuni carboni accesi, affinchè gli altri sì accen- 
dano da sè medesimi a poco a poco. Questi 
carboni debbono essere («raitdi e preparati col 
legno di quercia: bisogna cbe s’accendano ben 
egualmente, e lascerai che si estinguano da sè 
stessi. Guardati b.-ne dal fumo , e tosto che i 
carboni oominceranno a spegnersi , chiudi il 
foro del crogiuolo di cui si è detto. 

Raffreddatisi i crogiuoli slutali e levane i 
cristalli di cui farai pulire alla ruota i più 
belli ed i meglio colorati. 

Per iscreziare i globi di vetro. 

Prendi dell'acqua comune, bagnane il di 
dentro del tuo globo ; in seguilo mettivi del- 
l’a/zurro o deli’ oltramare , o dello smalto il 
più bello , ed agita il globo affinchè lo smalto 
SI porti in ogni di lui parte. Dopo stempera 
degli altri colori eon dell’olio di noce, ciascun 


Digitized by Google 



SECRETI PRI COLORI E PER LA PITTURA^ 87 . 
colore a parte , e coll’ estremità di una piuma 
nuova o di un pennello , portane in tutti i 
lati: fa lo stesso con tutti i calori: dopo di 
ciò fa ohe fi sparga per tutto della farina , 
agitando il globo. 

Per fare dà globi di vetro argentai/). 

Prendi dello stagno e fallo fondere, e tosto 
che sarà fuso, aggiungivi, per quatti o once di 
stagno, due once di mercurio, e mescala esat- 
tamente il tutto con una spatola di legno , e 
quando sarà bene incorporato versane ne’ tuoi 
globi di vetro, che avrai fatto riscaldare prima 
rivolgendoli in vicinanza del fuoco : poi farai 
in modo volgendo o rivolgeudo ì globi affin- 
chè si argentino bene — Si può mettere fra lo 
stagno dell'orpello molto (« inuzzato, e raiFred- 
dandosi lo stagno, 1’ oipnilo s'incollerà contro 
il vetro, e vi produrrà un bell’ etfett j. 

Per fare delle perle della grossezza 
che si vorrà. 

Prendi dello minute perle alla quantità che 
vorrai , le quali sieno molto bi incbe e non 
traforale — : lavale bene nell’ acqua calcia, la- 
sciale quindi seccare , poi pestale in un rnor- 
tajo di marmo beo pulito ; in seguito rendile 
sul marmo in una polv^-re impalpabile : metti 
questa polvere in un mortaio di vetro, ove la 
siemprer.ii nell’ acqua mercuriale , e ripeterai 
la tua operazione fino amianto che il tutto sia 
ben mescolato , e che non si presenti che un 
liquore chiaro, e non rimanga più polvere. 
Ciò accaduto copri il vaso di vetro con un 
coperchio , e lascialo esporto al sole per venti 
giorni : scorso questo tempo si sccrge.à sul lir- 
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quote un altro liquore a guisa di un olio gras» 
so. Leva quest olio con un cuochiajo d’argento 
o di vetro , e metti il liquore a parte , onde 
servirtene al bisogno. Ciè fatto prendi il vaso 
in cui resta il primo liquore , ed esponilo al 
bagno- in ria, e quando l’acqua bollirà vedrai 
che getterà della schiuma che leverai paiìmente 
e metterai a parte in un’ altra fiala Levata 
questa seconda schiuma ciò che resta al fondo 
del latte si chiama bianco di perle , il quale 
è di un eccellente belletto. — Preparata cosi 
la materia non si tratta che d’ impiegarla. 

Prendi d> Ile perle della qualità che ti pia> 
cerà, nere, bruii», sieno pure anche delia peg- 
giore qualità , non importa , purché abbiano 
una forma rotonda o ad oliva , se coA piace : 
le infilerai con un filo d argento , oppure un 
crine : in seguito le immergerai nel Ltte di 
perle di cui si è detto , ove le lascerai per lo 
spazio di dodici ore, ed ivi s ingrosseranno ed 
ammolleranno. Ciò fatto ritirale per mezzo del 
filo , e mettile in un vaso che coprirai Col suo 
coperchio , poi le lascerai esposte al sole per 
dodici ere, e s’ indureranno; ma abbia la cau- 
tela che sieno sospese in modo di non toccare 
cosa alcuna. Ciò latto rimettile uu* altra volta 
nel latte, e lasciave.e per dodici ore per in- 
grossai le ancora , indi le esporrai al sole nei 
va^o cerne ai è detto: continuerai la medesima 
operazione fino a che le perle avranno acqui- 
stato la grossezza che vorrai : seccalo per l’ul- 
tima Aolta al sole come sopra, ponile nt^l- 
la schiuma che avrai lev.ito dal bagno-ma- 
ria , ove le la-cerai ancora per dodici ore , e 
poi le esporrai al sole e \ e le lascerai per do- 
dici ore ; ciò fatto le uninergerai nel primo 
olio che avrai ritirato nel vaso di vetro : ve le 
lascerai ancora per dodici ore: quindi le espor- 
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Pài al soie onde seccarvi per dodici ore. Es- 
sendo secche 1’ operazione è fatta j e na avrai 
delle perle molto belle. 

CAPITOLO VI. 

Segreti pei colori e per la pittura. 

Per dipingere in vernice sul legno. 

Porrai sul legno ohe devi colorare due strati 
di un buon bianco stemprato nella colla di 
guanti 'y favvi in seguito un terzo »trato di cb- 
russa : stemprato ohe avrai il colore che desideri 
eoll'olio di trementina , lo mescolerai colla ver- 
nice , e lo applicherai sul legno preparato come 
segue. — Pulisci il legno colla rasperella e colla 
pietra pomice ; poscia essendo stemprato il co- 
lore colla vernice in una conchiglia , » ed aven- 
dolo ben mescolato Tapplicherai e lo ripasserai . - 
per sei o sette volte ; in seguito fregherai colla 
rasperella col pomice sottilizzato sul marmo : 
dopo di che vi applicherai due o tre strati di 
vernice chiara: essendo secca immergerai un 
panno-lino nell’ olio d’ oliva , e lo passerai sul 
lavoro , e dopo averlo asciugato con un pan- 
nolino bianco vi passerai per ultimo la pelle 
di camoscio. 


Pel colore nero . 

Prendi del nero fumo, oppure deiravorio 
bruciato che triturerai su di uua tavola di mar- 
mo con dell’aceto e dell’ acqua, fino a che sia 
in una polvere impalpabile , ohe raccoglierai 
e conserverai in una vescica. 

11 nero dei piedi di montone bruciati e ri- 
dotti in polvere dà un nero di velluto. , 
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Il tornasole bruciato con della calce viva e 
dell* acqua , e mescolato colla colla di guanti, 
produce r azzurro. ' 


Pel bigio di lino. 


Prendi della cocciniglia con del bianco di 
piombo ed un poco di lacca di Venezia , più 
o meno , secondo vorrai ohe il colore sia più 
o meno chiaro. 


Per dipingere sulla carta. 

Pel rosso prenderai della lacca piatta e del 
legno del Brasile , che farai bollire con della 
miniera di piombo. 

Pel giallo prenderai dei grani di kermes che 
idrai bollire con dell’acqua di orpimento. 

Pel verde prenderai del verde di rame, del 
verde d’Ungheria, del verde vescica o di spin- 
cervino, e della terra verde: triturerai il tutto 
con della colla di guanti, che non sia troppo 
umida. 

Per fdre il nero fino. 

Fkkparazione I, 

\ 

Prendi un grosso lucignolo di cotone , in- 
troducilo in una lampada piena di olio di no- 
ce: r accenderai e lo coprirai con un piatto di 
terra sostenuto come farà d' uopo : in seguito 
raccogli il nero ohe si sarà deposto nel piatto 
• conservalo per l’ uso. 

Fkbp AB azione II.' 

Prendi dei gusci di noce , falli bruciare in 
una padella di ferro : dopo di ciò li getterai 
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in una terrina piena di acqua ; in seguito li 
triturerai sul marmo oon dell’olio, oppure con 
della vernice. 

Per fare V azzurro. 

Preparazione I.' 

Prendi del bianco di Spagna , trituralo con 
del verde di rame, e ne avrai un bell’azzurro. 

Preparazione II. 

Prendi del tornarle di Germania , che ter- 
rai in infusione nell’orina per lo spazio di die- 
ci a dodici ore : quindi trituralo ed aggiungi- 
vi delia calce viva per rischiararlo se ve ne 
sarà di bisogno. 

Verde per le miniature. 

Preparazione L 

Tritura del verde di rame con d’U’ aceto, con 
un pochetto di terra d’ombra , ed allorché sarà 
bene triturato vi aggiungerai un poco di calce 
viva e del verde di spincervino : triturerai il 
tutto esattamente , e lo conserverai in concbì- 
glie : «e diventerà troppo duro , 1’ ammollerai 
con deir aceto. 

Preparazione IL 

Prendi del verde di rame, trituralo sul mar- 
mo con un terzo 4i sale di tartaro e di aceto 
bianco. 
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Per preparare il verde vescica 
o dÀ spincervino. 

Prendi del sugo di spiaoervino ben mat'iro, 
ed un poco d’ allume : metti il tutto in una 
vescica , e i asola seccare ai oatnmiao. 

Per fare la lacca . ' 

Prendi tre quarti d’ oncia di legno del Bra- 
sile , ben minuto , un boccale di acqua pura , 
una dramma e mezza di allume di rocca, ed 
una dramma di gomma arabica , un’ oncia di 
sale di tartaro , tre quarti di libbra di osso 
di seppia ra pato , del più bianco : fa bol- 
lire il tutto in una padella fino alla riduzio- 
ne di due terzi : in seguito cola per tre volte 
Con un pannolino ; e se colerai per quattro 
volte , il tuo colore ne risulterà migliore. Fa 
seccare al sole, e la prima porzione che ne 
sarà secca sarà la più beila. Il restante lo fa- 
rai bollire di nuovo coll’acqua, ed opererai 
«ome si è detto superiormente. 

Per fare la lacca liquida. 

Pit£rARA.Z10N£ I. 

Prendi della cocciniglia fatta in polvere , 
falla boliire con dell’ allume e della scorza' di 
limone in piccoli pezzi , ed allorché ne avrai 
ottenuto il tuo coiore , cola il tutto con un 
pannolino. 

Fm£PARÀZ10NE II. 

Prendi della cocciniglia in polvere , falla 
bollire con dell* allume , e versavi sopra del- 
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V r olio di tartaro $ gocce a gocce , fino a che 

ne avrai un bel colore* 

Colori trasparente 

PEXi BOSSO. 

Fa nn lisslo col sale . di tartaro, metti in 
questo del legno d’ india, e lasciavelo per do- 
dici ore con nn poeo d’allume , e fa bollire 
fino alla riduzione di due terzi : cola ed ag- 
giungivi della gomma arabica, onde farne uso* 
L’allume lo rendrà più o meno carico. 

PEL TEROE. 

Prendi del verde di rame, del sugo dì ruta 
e della gonrma arabica: metti il tutto nell’aceto 
forte, e tieni espesto al sole per quindici gior- 
nij oppure opera col fuoco onde tarlo bollire; 
quindi lo passerai per un pannolino, lo conser- 
verai in una boccia ben chiusa , e, lo agiterai 
quando vorrai farne uso. 

PER l’ azzurro. 

Prendi delle foglie di ricino, tienle in infu- 
sione per dodici ore nell’ orina : poscia tritu- 
rale e ponile fra un poco di calce viva: il più 
od il meno di questa calce renderà il colore 
chiaro od oscuro. Non bisogna altra cosa che 
deir orina , onde stemperarla , ed un poco di 
gomma arabica. 

Azzurro che rassomiglia V oltremare. 

V Prendi dell’ indaco e trituralo sul porfido , 
il più che sarà possibile, ocn dell’olio di tre- 
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mentina : metti il tutto in un vaso di terra 
invetriato , che luterai esattamente, e ve lo la- 
scerai per sei settimane : se ve lo lascerai di 
più diventerà azzurro più carico. 

, * 

Per fare il rosso tenero pi'oprio 
a dipìngere sullo smalto. 


Prendi de! ferro di buona qualità , riducilo 
in limatura ; poi melti questa limatura in un 
matraccio con un poco di acqua torte: quindi 
esponi il matraccio ad un fuoco leggiere, e fa 
bollire dolcemente fino a che la limatura si 
sarà disciolta , dUciolta che sarà prendi un poco 
di acqua colda , versala nel matraccio , e la- 
scia sul fuoco per alcune ore ; dopo versa in 
un vaso , e quando 1’ acqua sarà chiara la de- 
canterai e lascerai la polvere al fondo del va- 
so — . La polvere essendo secca la metterai in 
un crogiuolo nuovo che luterai , ed opererai 
dolcemente; e dopo qualche tempo lo ritirerai 
e lascerai che si raiffeddi. 

Prendi una dramma di questa polvere , ed 
aggiungivi tre dramme di nicchi gialli ( rocaiU 
le jaune ) : tritura il tutto insieme con deU’olio 
dì mastice, e ne avrai un bell'azzurro. 


Per Jai'e il colore porporino onde dipingere 
sullo smalto . 


Prendi dell’oro in pezzi sottili che taglierai 
minutamente. Metti l’oro in un matraccio con 
un’ oncia di sale amuioniacu e due once di 
buona acqua forte : poi esponi il matraccio ad 
un colore leggiere , onde sciogliere il tutto in 
liquore. — In seguito fa riscaldare dell acqua 
pura , fin quasi all’ ebollizione , e vers la alla 
dose di due once nel matraccio: ciò fatto ver- 
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«a il mito in nna fiala di vetro che abbia la oa« 
parità per più.di una pinta ,e mettivi un’oncia 
e iiirz/a di olio di tartaro, versandovelo a gocce 
a gocce ; e quando 1* ebollizione sarà terminata 
riempirai d acqua la boccia , e U lascerai ri- 
posare fi<io a tanto che' T oro si sarà deposto 
del tutto (,*acq;ta essendo chiara U de- 
cantei ai leggermente, onde non perdere dell’oro* 
In seguito rìromincerai a mettere dell’ acqua 
come sopra nella fiala , fino a che la ritirerai 
tanto chiara quanto era prìoi^ , e saia senza 
a'cun odore - . Dopo raccoglierai il tuo oro , 
e io metterai su di una carta straccia fina, che 
piegtie ai in quattro o cinque volte, disposta 
con dei piccoli orli all’intorno, che vi avrai 
fatto ; la polvere essendo «ecca la conserverai. 

In segnito prendi del bianco lucente fino che 
tritnrerai esattamente con dell’ acqua , e lasoerai 
riposare la polvere, la quale essendosi raccolta 
al fondo del vaso, ne decanterai l'acqaa, e la- 
scerai che la polv'tre si secchi nel vaso. 

Per fare la porpora metterai tre grani della 
poi vere d’ oro con trenta grani dì bianco: tri- 
turerai il tutto esattamente insieme , con un 

{ loco d’ acqua in un mortajo di calcedonia : 
ascerai che la polvere vada al fdndo , ne de- 
canterai le^'germente 1* acqua , e lascerai che 
la polvere si secchi nel mortajo. Ciò fatto le- 
verai la polvere dal mertajq, la metterai sulla 
carta bianca , e la farai seccare a calore leg- 
giere , fino a che acquisterà un bel colore di 
porpora. 

Triturerai la polvere con un poco d’ olio di 
spigo, e la porrai sulla carta bianca a cui fa- 
rai dei piccoli Ol ii; e quando la carta ne avrà 
succiato tutto l’olio , tutt’ è finito. Onde eou- 
-servare poi la polvere, la metterai in un luo- 
go asciutto, custodita in piccole scatole. — So 
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vorrai fare con qpesta polvere un colore di 

carne , vi naeacolerai un poco di nero* 

* % 

Buon processo per fare il cannino . 

Prer di della lacca fina di Venezia , e com> 
pritnila bene in un nodo: poscia falla bollire 
in un piccolo vaso verniciato, in cui avrai po- 
sto della crema di tartaro con dell'acqua pio- 
vana , e farai bollire fino alla consistenza -di 
sciroppo ; e per intervalli ne ritirerai il nodo, 
e ne otterrai un bel colore di carmino. 

Oppure prendi della cocciniglia vellutata , e 
triturafa sul porfido unitamente a dello zuc- 
chero candito, dell’ allume di rocca e della 
gomma arabica in minore quantità ; poi getta 
il tutto in Una fiala di vetro , ed aggiungivi 
deir acquavite alla quantità di coprirlo con 
un pochetto di sugo di limone : chiudi esat- 
tfluieute la fiala, e tienla esposta al sole per sei 
settimane, e cola in seguito* il liquido in con- 
chiglie , avendo cura che non vi si mescoli 
punto di ciò che sarà al fondo. 

Per fare V oltremare. • 

PBEPARAZIOJtE I. 

Prendi del lapis il più bruno , fallo arro- 
ventare in nn crogiuolo , poi gettalo due o' 
tre volte nell’aoeto; indi trituralo, essendo cal- 
cinato, in un mortajo, e poscia lo passerai per 
lo staccio : ciò fatto trituralo sul porfido con 
deir olio di lino e dello spirito di vino,' cia- 
scuno alla medesima quantità, che avrai dige- 
rito insieme in un matraccio, agitandoli forte- 
mente, prima di versarli sulla tua materia. 
Quando il tutto sarà ridotto in ^ una polvere 
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impalpabile, l’ incorporerai col Ctimcnto che 
siepue. 

Prendi due once d'olio di lino, Ire once di 
trem'*ntiua di Venezia, mezz’oncia di mastice, 
due once d'ansa fetida, altrettanto di cololoi.ia, 
mezz’ oncia di cera e tre once di resina, t ’a 
bollir*' il tutto in un vaso verniciato per uu 
quarto d’ ora , poi cola con nn pannolino, fa- 
cendolo entrare nell’ acqua cbiara. Poscia riti- 
ralo dall’ acqua, e prendi uua parte di questo 
cemento ed altrettanto del tuo lapis triturato, 
ed incorpora insieme m un i terrina invetriala: 
poi gettavi sopra dell’acqua chiara, e lascia in 
riposo per un quarto d ora. in seguito agita 
la materia con una spatola di legna, ed in uu 
quarto d’ora avrai Tacqua ben azzurra. V’ersa 
quell’ acqua in una terrina inverniciata : versa 
dell’ altra acqua sul composto , e continua a 
volgere e rivolgere: e cangia sempre l’ acqui, 
fino a che non si colori più. JSota bene che 
bisogna impiegar sempre dell’acqua calda. Fi- 
nalmente svapora tutt*- le tue acque azzu re, o 
ne rr-sterà un bell’ azzurro di obriMiiare , cioè 
qu litro once per ciascuna libbra; e con tutto i( 
rimanente ne farai delle ceneri d’ azzurro. 

PllSPARAZlONE II. 

Prendi del bel lapis lazuli , fallo in pozzet- 
ti ed arroventalo in nn cro-iuclo posto m i car- 
boni ardenti : allorché far.i ben rosso, gettalo 
neh’ aceto bianco, e l.isciavelo raffreddare Ili- 
tiralo dall’aceto, e fallo seccare: q-.iiidi pe- 
stalo ili un niortajo di tiiarnio con un pestello 
di legno; e se non si potrà pestare taciliuente 
calcinalo di nuovo , e gettalo p riiiiente nel- 
l’aceto bianco ; poi ritiranelo, fall» seccare e 
polverizzalo; e ripeterai Come sopra, se la pol- 

Se^retiy voi, 1. 6 
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Terizpazione sarà troppo difficile. Ciò fatto lo 
triturerai con della scaglia di mare ( ^cailie 
de mer ) , unitamente a della buona acquavite , 
fino a che sarà impalpabile e senza alcun gra» 
no. Allora modellerai il tuo preparato in pic- 
coli pezzi , che metterai sulla carta o suU’ar- 
de»ia, onde secchi. Quando sarà secco lo farai 
dì nuovo in polvere e ne avrai il tuo oltremare. 

Pastello per V oltremare. 

Prendi’ tre once d’olio di lino o di noce , 
altrettanto di cera nuova e di resina di pino 
marittimo, un’oncia di pece-resina, quattro 
once di pece di Borgogna , due dramme di 
olibano od incenso, una dramma di sangue di 
drago. Fa fondere tutte queste droghe, le une 
dopo le altre nell’ ordine che si sono esposte : 
cioè poni in una terrina verniciata e nuova 
per primo 1’ olio , ed allorché sarà un poco 
caldo aggiungivi la cera in piccoli pezzi : fusa 
questa mettivi la resina di pino marino in 
poUere, ed a poco a poco, onde evitare che 
s’accenda . 'Tosto che questa resina si sarà 
fusa , aggiungivi la pece resina parimente in 
- polvere, ed a -poco a poco : essen'to questa 
fusa mettivi la pece di Borgogna rotta in pez- 
zetti , perchè questa non si pesta ; ma pari- 
mente sì deve aggiungere a poco a poco : es-‘ 
sendo fusi vi porrai l’ incenso in polvere, fuso 
questo vi porrai il sangue di drago pure in 
polvere ed a poco a poco , e lascerai che si 
fonda : agiterai il tutto Cun un piccolo ba- 
stone , onde conoscere se la fusione è co. 4-piuta. 
Bisogna peiò regolare il fuoco dolcemente, fino 
a che il pastello sarà cotto; il che sì conoscerà la- 
sciandone cadere una goccia nell acqua fredda, 
poi maneggiandolo fra le dita ; perchè «e non 
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RÌ attacca , il pastello è cotto : ma se*s' attac- 
cherà bisognerà lasciarlo ancora per un poco 
esposto al fuoco : poi prendine di nnoro una 
gocciola col piccolo bastone , lasciala cadere 
nell’acqua fredda, e maneggiala come si ò 
detto ; e se non si attaccherà alle dita, il pa- 
stello è fatto. Allora lo verserai in una terrina 
verniciata piena d* acqua fredda ; ed allorchà 
sarà nn poco freddo ne formerai ■colle mani 
unte d’olio di lino una palla; poi lo conser- 
verai , per quel tempo che vorrai : ma almeno 
tre o quattro giorni prima di farne uso. 

Modo di mescolare il lapis col pestello 
per fare V oltremare. 

Prendi del lapis di cui si è detto supprior- 
raente , fallo in una polvere impalpabile , e 
niescolalo il più densamente che potrù con un 
liquore composto di due parti d’acquavite a 
d’ una parte d’ olio di lino , poi fa fondere il 
pastello senz’acqua, e ad un calore 'eggiere in 
terrina ben verniciata. Bisogna parimente cho 
il pastello sia stato prima ben asciugato del- 
l’acqua, cito può aver preso, allorché ve lo hai 
gettato caldo onde farne palle. Essendo il pastel- 
lo fuso prendi il lapis mescolato e f^tto in pa ta 
colla composizione d’olio di lino e d’acqua- 
vite , e mescolalo esattamente affinchè «ia bea 
incorporato col pastello: poscia lascialo in li- 
poso per ventiquattro ore , avendolo ben co-, 
perto , onde impedire che vi si sparga sopra 
della polvere. Scorso questo tempo versa del- 
1’ acqua tiepida nella terrina , in proporzione 
della materia che vi si ritroverà , ed impasta 
il tutto insieme con due bastoni in forma di 
pe«lelli , fino a thè l’acqua diventi del lutto 
azzurra, la quale decAuterai allora dolcemente 


Digiiized by Google 



ICO CAPITOLO 'TI. 

in una terrina ben ìnTerniciata, ed ivi la ter> 
rai coperta. Diventata quest’acqua ben chìjra 
olI' riposo, la decanterai in un’altra territ.a , 
onde ottenerne tutto 1’ oltremare, potendovene 
restare ancora; essendone colata l’acqua , 1’ ol- 
tremare che rimarrà attaccato alle pareti della 
terrina dovrà lasciarsi in riposo fino a die 
sia ben sreno, ond’esserne staccato. Ma fino a 
che roltiemare non sarà ben asciutto dovrà es- 
sere tenuto coperto, onde non vi cad • polvere. 

Rimetterai dell' acqua tiepida sul pastello e 
lo impasterai di nuovo, fino a che l’acqua ne 
sarà alfatto azzurra ; poscia procederai come 
sopra , e continuerai in questa maniera fino 
a che ne avrai ottenuto tutto l’oltremare, 
e fino a che l’acqua diventerà bigia o bian- 
chìccia, che sarà il vero indizio non esservi più 
nulla di utile da ottenersi dal pastello. 

Il primo oltremare che otterrai sarà il più 
bello ; il secondo non sarà cosi bello come il 
primo, ed il terzo meno del secondo, il quin- 
to sarà ancora più debole del quarto , e cosi 
di Seguito andrà diminuendo di valore* 

8i può ottenere T oltremare dal pastello , 
trattandolo colle roani in vece di servirsi dei 
bastoni fatti a pestello. 

Alcuni costumano spegnere il ìapisf allorché 
è ben rovente , nell' aceto distillato , o ripetu- 
tamente fino a che iacilmente si faccia in 
polvere. 

Per dipingere con vernice le immagini 
in incisione. ^ 

Prendi un telajo che sia giusto alla gran- 
di zza de r incisione, incollavela ai margini sul 
telajo con del'a rolla di farina , lascia che ai 
secchi, ed applicavi la vernice trasparente che 
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sìpgue, la qiiale si jirppara senza fuoeo. Pren- 
di un quarto di libbra di trementina di Ve- 
nezia, duH dramme d’olio di spigo, altrettanto 
di obo di trementina ed nna mezz’ oncia di 
spirilo di vino. Metti il tutto insieme in un 
vaso nuovo di terraglia , ed incorporalo con 
un pennello mollo molle; indi stropiccia con 
questa vernice posteriormente 1’ incisione , e 
poscia anteriormente , e lasciala seccare. Non 
bisogna tenerla ritta , ma be nsì in piano ; e 
se dura molto ti^mpo a seccarsi , bagnala con 
dello spirito di vino. 

Onde dipingere posteriormente l’ inoisiono 
bisogna avere in pronto i colori neoessarj. Pel 
colore di carne bisogna avere del bianco di 
Saturno e mescolarlo con un poco di vermi- 
glio , alla quantità necessaria , secondo che 
Si esige il colore di carne più o meno ros- , 
so. Per f^re il fogliame più o meno chiaro , 
bisogna del verde di montagna triturato , e 
pel bei verde , del verde di rame , pel chia- 
ro bisogna mettervi più o meno dei giallo , 
secondo il bisogno redigerà. Per colorare il la- 
gno ed il tronco degli alberi, bisogna servirsi' 
della terra d ombra. Per dare il colore del cielo 
e delle nubi b sogna mescolare l'azzurro di ce- 
russa col bianco di piombo, e comporre con . 
qne<iti due colori ditlérenti a/.zurri, diminuen- 
do ed accumulando l’uno dei due per servir- 
tene a va iara il giorno d>d tuo cielo. Per le 
lontananze bisogna del giallo mescolato con del 
bianco «li piombo; cosi pure degli altri colori 
di cui farà bisogno. 

Si compone sulla tavolozza, e si lega cia- 
scun colore a parte , con un poco d’ olio di 
noce che si prende colla punta del coltello 
poi si applica col pennello prontamente al ro» 
yescio della stampa. 
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Vernice che si applica su tutte le inci- 
sioni diil lato delle figure , e sui legni 
^dipinti in colori; che resiste alV acqua , 
e rende il lavoro rilucente come ' uno 
specchio. 

Prendi nn quarto di libbra di trementina di 
Venezia ed alcune once di spirito di vino , 
sciogli il tutto insieme, in modo che abbia la 
densità del latte, e se la densità sarà troppa, 
aggiungivi ancora un poco di spirito di vino j 
« se sarà poca , mettivi ancora della trementina. 
Stropiccia la stampa dalla parte delle figure j 
6 se vuoi renderla più rilucente favvi un se- 
condo strato. 

. Per far sembrare in oro le figure 
di una stampa. 

Dopo che avrai fregato tanto da una super- 
ficie ohe dall altra la stampa colla vernice de- 
scritta .alla pag. no, onde renderla trasparente, 
lascia che si se cchi un poco ; quindi applica 
dell’oro in foglia al rovescio della statnpa, ed 
appoggia un poco sull’ acqua col cotone , oho 
terrai in mano : ciò farà apparire dall’altra 
superfìcie tutte le figure in oro; e quando l’in- 
oisione sarà secca vi applicherai la vernice de- 
scritta neH’articolo precedente che farà le veci 
di vetro bianco. Vi porrai un cartone al di 
dietro, onde sostenere la stampa in una oornioa. 
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Mescolanza di colori di cui si fa uso 
per le pelli e pei guanti. 

Pel vivo isabella bisogna molto bianco , la 
metà tanto di giallo, e due terzi dì. giallo e , 
di rosso. 

Per i isabella pallido, molto bianco, la metà 
tant'> di giallo , e la metà tanto di rosso. 

Pel o dore di noccinola, terra d’ ombra bru- 
ciata , nn poco di giallo , un poco di bianco 
e pochissimo di rosso. 

Pel colore di nocciuola chiaro , terra d’om- 
bra bruciata, quasi altrettanto di giallo, un 
poco di bianco ed altrettanto di rosso. ‘ 

Pel colore di noccuiola più bruno, terra di . 
ombra bruciata, uu poco di pietra, nera, un 
poco di giada , un poco d: rosso. 

Pel colore d a nhra , molto giallo, un poco 
più di bianco, un poco ili rosso. 

Pel colore d’ oro, molto giallo, un poco più 
di rosso 

Pel colore di carne , un poco di giallo, un 
poco di biauco , uu poco più di rosso ohe di 
gallo. 

Pel colore di paglia , molto giallo, pochissi- 
mo bianco, pochissiuno ros<o, e molta gomma. 

Pel colore bruno , terra d’ ombra bruciata , 
mo’ta pietra nera , un poco di nero, un poco 
di rosso 

Pel bruno chiaro , terra d’ on^bra brnoiata , 
un poco di pietra nera , un poco dì rosso. 

Pel colore di muschio , terra d’ ombra bru- 
ciata, pochissima pietra nera, un poco di russo 
ed un poco di bianco. 

Pel colore di frangipane , un poco di terra 
d'ombra, due volte tanto di rosao, e tre volte 
tanto di giallo. 
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Pfl fran^Ipine chiaro , un pooi <11 terra ^li 
ombra , molto ;»iallo , un poco di bianco , e 
qiusi altra* t int • dt rosso c lo di giallo. 

Pel colore d’oliva, te ra d’ombra non bra- 
ciai i, un poco di giallo, il iiuarto di rosso e 
di giallo 

~ Pel c lore di legno . molto gi éIIo , un poco 
di b ìanco , nn p co di terra d ombra , e la 
metà tanto di ross , che di giallo. 

Per lar prendere questi colori alle pelli ed 
ai guanti, tritura i colori che avrai scelto con 
deir òlio [•'-olumato di g< Uouiino o di fiori di 
arancio; poscia disponi il colore tfitu ato sU 
di un lato del marino , e tritura altrettanta 
gomma arabica, quanta sa*à la quantità le’ co- 
lori , e stempera nell'acqua di fiori d'aranoio , 
p ù tritura insieme la gomma ed il colore , 
onde mes^ olarii. Metti in seguito il lutto in 
una terrina , ed aggiungivi dell’ acqua a di- 
screzione p *r istemprarue sufficientemente la 
pasta Allori cari -ane i guanti co i una spaz- 
zola , e metti queste pelli o guanti a seccare 
aU'a>ia: allorché saranno secchigli stropiccerai 
con un piccolo bastone. In seguito carica per 
la seconda volta i guanti collo stesso colore , 
mescolato colla goinrna dragante: poscia aven- 
doli fatti seccare gli stropiooerai, e raddirizze- 
rai, ed il colore avrà preso fortemente, e non 
si staccherà. 

Per fare il verde d' iride . 

Prendi una rimarcabile quantità di fiori di 
iride , che spoglierai dei calici ; pestali in un 
xnortajo di marmo o di legno , che però non 
sia di noce , perché o fusoa il colore : quando 
sar.nno ben pestati, spreonioe il sugo , cho 
verserai in un vaso* uuitaiueate a della poi- . 
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vero soltilissiiiii tV allume di r9Coa ; oppure 
prima di pestarli mescolavi dell allume disciol-r 
to nell'acqua tiepida, eha sarà meglio. Se de- 
sideri un verde di una tinta differente, prima 
di spremerne il 'sago bisogna gettarvi sopra u« 
poco di polvere di calce viva ,> e pestarlo an- 
cora un poco: indi ne lo spremerai e ne avrai 
una tintura diversa della prima Potrai faro lo 
stesso servendoti nel mese di marzo d^lie violo 
mammole ; il colore ‘però non sarà nè si bel- • 
lo, uè si vivo. . . 


Per\fare uà calore’ verdiistm',' sia pél 
fondo' delle immagini di miniatura, sia 
per raccjuerello, sulla carta , ec'. 

Prèndi, al finire dell’autunno dei ranai di 
ebulo carichi di frulli ben maturi: lasciali per 
una quantità sufficiente di tempo a fermenta- 
re in cantina : e quando saranno ben fermen- 
tati ne spremer li il sugo cou un panuolinu, e 
r unirai a d. IT acqua d’ allume : quindi verge- 
rai ,qpesto liquore iu vasi di vetro o di terra- 
glia , e lo lascerai esposto alì’aria ; ma non al 
sole.,, avendo ^ura di tenerlo coperto con unà 
jcartaj e ae avrai, il colore verdastro. 


Per fare .uri, bel, rvssp per' V accjuer^èUo. ’ 


Iliduci infuna polvere sottile la quantità che 
vorrai di cocciniglia, gettala in un v.aso in Cui 
sì ritrovi dell’ acqua di rose alla quantità suf- 
ficiente , onde sorpassarlo per due dita j getta 
in seguilo dell’allume biuciato e fatto in poi* 
vere, anc.or, caldo,! taell’, acqua di piantaggine, 
colla quale mescolerai il liquore » he avrà ser- 
vito a' disciogliete la coCoinigliai e ne avrai un 
rosso^ bellissimo, . che è da prefsxirsi al vermi,*; 

5 *. 
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elio p^r l' Acquerello ; imperocché il vermiglio 
ha 'troppo corpo , e s' offosca troppo presto a 
cagione <iei mercurio che lo coni pone. 

* :i 

Per fare un belV azzurm per V acquerello 
in vece dell'oltremare 'che ha troppo 
' corpo per quest ometto. 

Raccogli in estate una rimarcabile quantità Jt- 
fiori di fioraliso ohe cresce fra le biade; levane 
i calici, m.;tti nell'acqua tiepida della polvere 
aottilissima d’allume. Versa, di quest'acqua iui> 
pregnata d’allume in un mortajo di marmo, 
mettivi i fiori e pestali eoa un pestello di le-> 
gno o di marmo , fino a c'ie il tutto sarà ri- 
' dotto in maniera ohe si p^ssa spremerne fa> 
cllmente il sugo , che passerai a traverso dì 
una tela nuuva , facendo colare il liquore in 
un vaso dì vetro in cui avrai posto prima 
dell’acqua gommata, fatta 'culla gomma ara- 
bica bianca ; e ne 'otterrai il tuo intento 
Bisogna notare che si esige di mettervi solo 
poco alliiuie se si vuol conservare la vivezza 
a questo colore Si può parimente prepara- 
re d«* colorì con tutti i fióri cita hanno 
Tlracità , avendo cara dì pestarli coll' acqua 
d’allume, la quala impedisce ohe il colore 
li càngi, come accada alcune volte al me- 
nomo toccaniento. Ter rendere poi portatili 
questi colori si fanno seccare airombra in vasi 
di terraglia. i ' 

$^reto per fare il carmino con poca spesa ^ 

Tritura in un mortaio di ghisa una mezza 
libbra di brasile di Fernatnbiioco , del colore 
dell^ oro , poi mettilo in iniustone nell’ aceto 
distillato jin un vaso di terra ’vernioialo; qaaxw" 
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do sarà restato io intusiono per venl'uiuatiro 
ore, fallo bollire per un quarto d’ or» , poi 
passa il liquore attraverso di una tela nuova a 
molto forte ; in seguito fa bollire , e quando 
sarà bollente versavi sopra dell’ aceto bianco , 
in cui avrai disciolto tre once d’allume di roc- 
ca ; agita ben bene con una spatola di legn > ; 
e la schiuma che se ne iuual/.erà sarà il car- 
mino che raccogUi rai iu uu vaso di vetro , e 
farai seccare. 

Segreto per imitare con una stampa 
la pittura sul vetm. 

Prendi un vetro bianco della grandezza della 
stampa che avrai destinato, ed applicavi sopra 
due strati della vernice seguente — . Prendi 
quattro once di trementina di Venezia , dello 
spirito di trementina e dello spirito di vino , 
ciascuno alla dose di due enee e mesza, e due 
dramme di mastice io lagrime ; fa boldre il 
tutto ili un vaso verniciato per lo spazio di uo’ 
ora ed atlorcbè sarà freddo applicalo sul ve- 
tro ben egUHlmeute : quando il primo strato 
sarà secco , applicavi un secondo strato, e to- 
sto che questo sara qua»i secco vi stenderai 
sopra il più presto possibile la stampa ohe 
avrai già preparato come siegne Prendi no 
vaso di vetro o di terra , il di oni fondo sia 
largo come la stampa, piatto e liscio, e la siu^ 
apertura sia cosi grande come d fondu ; versa 
in questo vaso dell'acqua forte in quantità suf- 
ficiente per coprire tutto' il fondo; poscia sten* 
divi Sopra la tua stampa dal lato delle %ure ; 
quindi ne la ritirerai , l’ asciugherai legger- 
mente fra due pannilini, e la laverai per duo 
o tre volte coll’acqua pura, e l’asoiugherai co- 
me prima. Oiù fatto l'appUcbetai sul vetro^ a 


Digilized by Google 



Io8 CAPITOLO VI. 

farai in modo che vi si attacchi uulfortnemente 
senza che vi sia alcuna piega o rialzamento di 
carta. Allora bagnerai restremità di un, dito 
reir acqua, ed avendo umettato la stampa pel 
di dietro, la rialzerai, stropicciando anche col- 
l’estremità del dito tutta la carta in cui non 
è stata data l’irnpre>sione. Non vi re,.ta alun- 
qne che l' impressione, sulla quale potrai di- 
pingere pur di dietro con de’ colori ad olio 
più vivi e più leggieri , e ne avrai delle pit- 
ture , che rè la polvere, nè altra cosa potrà 
guastare. Per ciò fare non è necessario sapere 
nè la pittura ne il disegno. 

Altro secreto per dipingere una stampa 
. incollata sul vetm^ e colla maniera di 
applicaivela. 

Prendi un vetro della grandezza della, sta nn- 
che avrai scelto, fallo ribaldare, affinchè 
a trementina di Venezia vi si possa stendere 
al disopra facilmente ed egualmente : poi ap« 
plicavi al disopra la stampa dal lato dell' im- 
pressione j dopo ch-j l’a\rai latta bollire per 
un quarto d ora nello 8|>iritu di vino. Katlred- 
datosi il vetro su cui si trova incollata la stam- 
pa , bagna l’estremità d’ un dito, e rastij leg- 
germente kulla carta che leverai e non vi 
resterà che il tratto dell’ impressione. Allora 
ia bollire per Un buon quarto d’ora in un 
matraccio a bagno> maria una parte di tiemen- 
tina su quattro parli di spirito di vino; poi 
stendi questa compusizione aul di dietro dó’lla 
sta.npa ; e tosta ohe il primo strato ed il se- 
condo ne saranno diveniati secoh', applicavi i 
colori di éui si fa uso in ricotto Culla ganuua, 
e si avranno .ielle beihi'sime pitture, perchè 
•i possono impiegare bellissime stampe, che 
non «i ha la pena di disegnare. 
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Maniera di calcare wvn stampa sulla caHa. 

. . . ' ' ' ^ 
Coloro che non conoscono il disegno po»soi* 

no calcare delle beile tainpe sull i carta bt m- 
ca , e non avranno che ad’ ombreggiare naila 
stessa maniera che lo vedrwiuo in uua sta npa 
ben finita , e dopo essersi esercitati in < tjnesta 
si’ troveranno abilita tare dei b ioni) disegni. 
Ecco il* metodo ohe si debba in ciò seguire 
Bisogna avere della migliore matita di mi- 
niera di piombar, fregarne dappertutto una su- 
perticin della carta bianca, fino a che non vi 
sia più cbe il colore delia matita ; poi , ondo ' 
n in guastare la stjin|>a di cui si vuole servire, 
si applica la parte bianca delia ca. ta su «qne^ 
sta stampa, ed uu’ altra carta bianca sulla su- 
perEcie ohe è stata ‘fregata rolla matita: dopo < 
di ciò *8Ì ferma la stampa ‘Coi due fogli per 
mezzo di pinzette o di spille . afiEnchò non si 
possa ^smuovere ; mentre allora si guasterebbe 
il tutto. Poi bisogna, calcando ed appoggiando 
dolcemente . passare uno spillo ottuso . come 
Sarebbe quello per far calze sopra tutti i tratti 
della stampa , comprimendo ed andau io per 
ordine con una riga thè si matto di traverso 
per non dimenticare verun tratto} e quando 
avrai terminato . tutto il vontorno della stam- 
pa sarà impresso sulla carta bianca die si ri- 
trova al disotto. Sì può passare in seguito su 
questo disegno un tratto eoli* inchiostro dèlia 
China per 'mezzo del pennello, e ben legger- 
mente' colla piuma su tutto ciò cbe è uaarcatd 
dalla matita: dopo di-^che si ripulirà la >-arta 
con della mollica di pano bianco raffermo, che 
togliendo tutti i tratti del lapis . non lascerà 
che quelli che saranno stati marcati coll* m- 
chiostro, in seguito si può ombreggiare lavaa- . 
4o coU’iaohiostTQ delia China o. di colore. 
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Onde imparare a non uscire dal contorno 
dt Ila stampa , allorché si tirano i tratti , biso* 
gr.a propalare una carta, o molte della più 
haa e sottile che si potrà avere, con dello spi» 
rito di trementina o del suo olio , mescolato 
col doppio d'olio di noce. Se ne imbeverà la 
carta con una spugna od una piuma , e sì la- 
scerà seccare per servirsene ooaie segue — • Si 
metterà un foglio di carta cosi preparata su di 
una btauipa di cui si vedrà a traverso fino i 
menami tratti^ poi con nua penna od una ma- 
tita , si procurerà di scorrere nettamente su 
tutto il contorno di (|uesta stampa, ed anche 
di ombreggiare nella stessa maniera colla quale- 
la stampa è ombreggiata. Questa pratica con- 
durrà ad apprendere a calcare con nettezza , 
ed anche a disegnare arditamente per poco 
cho vi si applichi e che si abbia memoria : il 
cho sarà di grande comodo per coloro che non 
avranno la pazienza d' imparare il disegno col 
metodo oi dinario che è troppo lungo e disgu- 
sta i principianti. 

ernice che rende trasparente V impres- 
s.ione di una stampa che si sarà incol- 
lata sul vetroj e aa cui si sarà levata 
la carta ove V impressione nori sarà 
acicadala. 

Prendi della trementina , e pochissimo olio 
di trementina; sciogli bene insieme • fàxLu% 
«no strato sul tao lavora- 
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Segreti per dipingere sul vetro. 

• La maniera di disegnai^ sul vetm. 

I 

Prendi dol nero , trituralo coU’ aoqua di 
gomma , e mettivi del »ale comune. Dbegna 
ci^ che vorrai, ed ombreggia come si dirà qui 
sotto. 

' Lui lacca sul vetro-. 

. ■ • . 

Prendi della lacca Iritorata con doiTacqua ^ 
gommata e salata , ed applica il preparato sid 
tuo lavoro. 

Per fare le ombre vi porrai molli strati. 

Pel violetto sul vetro. 

. Prendi della lacca ed un poco d’ mdaco tri- 
turato insieme con dell’aoqua gomitata e su« 
lata y e laane uso 3 e come sopra. 

. Pel verde sul vetiu. 

- • 

Prendi dell’ indaco e della gomma gotta a 
discrezione , triturali insieme , ed in seguito 
applicane il preparato su ciò che avrai dise- 
gnato coli’ acquerello. 

Pel giallo sut vetro-. 

Prendi della gomma gotta salata ed appli- 
cala suiraoquerello.* 

Vernice sul vetro . 

0 

Fa bollire dell* olio di noce , del litargirio y 
delle rastiature di pioinb<j e della coppari>-<» 
bianca e ben calcinata ; e ne farai oao »Uat% ' 
•Hi colori e sull’ acquerello. 
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■ I 

Per dipingere sul vetro a freddo . 

' ' V 

Prendi della gomma arabica , scioglila nel- 
l'acqua Con del !<ale coinvine, e falla bollire in 
una boccia. Chiudi quandi la buccia, «i. serviti 
di^ quest’ acqua., per istemprarvi i colori coi. 
quali vorrai dipingere; e se i medesiiui non si 
attaccheranno sufficientemente, melteiai nel- 
l'acqua maggiore quantità di sale. 

I , , 

Olio per istempraì'e de' colori per dipin- 
gere uccelli od altre cose in modo che 
resistano. 

Prendi due once di mastice in lagrime ben 
ehiare , trituralo coll’olio di lino. Poi metti 
di quest’olio ih un \as 0 ben vetriato, ed espo- 
nilo al fuoco, e vi porrai poco a poco a' fon- 
dere del mastice; poi lascia che il'-fltiido si 
raffreddi , e vedrai se il mastice è fuso e bene 
incorporctto coll’ olio. Ciò essendo, triturerai i 
colori , i quali resisterauno ali' aria , e ne di- 
pingerai le opere che vorrai esporre all’ ingiu- 
rie del tempo. 

Secreto per marmoru^re e chicàzare - 
^ la carta. ^ 

Prendi della lacca , del massicot o gialle di 
vetro , dell’ indaco , liell’ ocra gialla, della mi- 
niera di piombo , dell ocra ros:a , e tritura 
questi coleri con del fìele di bue : prendi po- 
scia un bacino ili terra che empirai di acqua 
tiepida gommaU : ^allora agita 1' acqua cop un 
bastone , in modo ohe sia bene siuotjsa iu giro. 
Abbia nullo «lesso tempo pronti i tuoi colori , 
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e prendine di cia:>cuao nn grosso pennello, poi 
Tie toccherai il mezEO dell acqua ngitata, e ve- 
drai che i tuoi colori si stenderanno. Bisogna 
impiegare un pennello per ciascun colore , e 
toccarne T acqua, T uno dopo laltro ; e quan- 
do r acqua sarà in riposo , tì vedrai tutt-i le 
varietà dei colori. Alierà disporrai la tua carta 
sull’ acqua , ve la lascerai per un p »jo di mi- 
nuti: poi senza alzarla la volgerai per un giro 
su l’acqua: quindi prenderai il tuo foglio per 
uno do’ suoi lati, e lo trascinf?rai verso te stes- 
so sull’ acqua , fino a che sarà al margine del 
haciuo; poscia lo leverai , lo farai seccare e lo 
brunirai : bisogna che la carta sia di buona 
qualità, e Tacqua goiuuia^ i sia preparata coda 
gomma dragante. 

Segreto per ripulire i quadri. 

PllEPARAZlOIVE I. 

Stacca il tuoqua Irò dalla cornice , dopo di che. 
mettivi sopra una salvietta bianca, che bagnerai 
continuamente con dell’acqua pura per dodici, 
tredici , quattordici , quindici , sedici o diciot- 
lo giorni , se vi sarà il bisogno , fino a che il 
pannolino abbia attirato in sè tutto il sucidu- 
me del quadro; poscia prendi dell’olio di lino 
depurato per molto tempo al sole , e stropic- 
ciane il tuo quadro colie, estremi'à delle dita} 
e ne diventerà bello come fosse nuovo. 

Fkeparaziome li. 

Prendi due piote di liss'io molto vecchio ed 
un quarto di libb<a di sapone di Genova, che 
giattugerai molto minutamente j e metterai nel 
tuo liscio eoa un boccale di vino, o farai boL- 
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lire per un poco; poscia passerai il tuo pre- 
parato par un pmnulino, e lo lascerai raf- 
freddare ; allora prenderai una spazzola ohe 
ìnlm^'rgerai nel tuo composto , e n-> fregherà 
tutto il quadro : lascerai che si secchi ; ed es- 
se tdo secco gli darai un altro strato. In segu to 
prendi dell’ olio di noce , frega il q<iadro m 
tutta la sua superficie , con un poco di coto- 
ne : lascia che *i secchi , poi prendi un pan- 
nolino caldo, e passalo sopra il quadro. 

Segreto per rendere i quad/i vecchi 
così belli i come fossero nuovi , 

Mf-tti in nn raso dì terra un «jiiarto circa 
di libbra di soda bìgia , raschiavi un poco lii 
sapone di Genova , e fa bollire con deli’ao- 
qua per un buon quarto d ora : poi lascia 
che div liti tiepido , e lavane il tuo quadro , 
che quindi asciugherai : vi passerai sopra del- 
Tolio d'oliva, e l’asciugherai bene ancora, li 
quadro ne risulterà come nuovo. 

Olio per impedire che i quadri s' anne- 
rino , e per preparare la tela da por- 
tarsi in tasca , onde servirsene conti'o 
la pio^ia. 

Prendi dell* olio di noce o di lino, alla 
quanti <à che vorrai , esponilo in una fiala al 
sole, lasciavelo depur re, e versalo in un’altra 
fiala , riinetiilo al sole, e levalo dalle fecce, 
fino a che non ?e ne depongano piùj e ti ser- 
virai, di quest’ olio per gli usi superiormente 
indi': atì. 
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Per lamine e nettare i quadri. 

Prendi delle ceneri e dell’acqua pura o del- 
1* orina o del vino bianco , e ne frCj'herai i 
quadri con una spugna. 

Oppure prendi della limatura che metterai 
in un fazzoUetto , e ne stropiccerai il quadro: 
in seguito prendi della gomma arabica che 
scioglierai nell’acqua, e fregherai il quadro. 

Bianco pe^ belletti e pei pittoii , 
che si conserva sempre. 

Prendi una terrina grande, versivi tre pinte 
d’ olio di lino , con altrettanto di acquavite , 
quattro pinte di aceto buonissimo distillato, tre 
dozzine d’ uova fresche ed intiere , e tre o 
quattro libbre di grascia di montone , tagliata 
in pezzi» Copri il tutto con un piatto di piom- 
bo , e lutalo bene: poi lascia la tua terrina 
per tre settimane in cantina ; levane il bianco 
e lavalo ; poi seccalo e metti sei once di que- 
sto bianco su di un* oncia di bismuto. 

La pomata si prepara fatta colla sogna o 
grascia di porco ben lavata, « on un q larto di 
grascia di 'capro: fondi, quindi lava e fondi 

di nuovo, e lava un’altra volta: indi aggiun- 
givi del sale ammoniaco, dello zolfo in polve- 
re sottile , ciascuno alia dose di quattro once . 

\ 

BelVazzurro. 

Prendi due once di mercurio, altrettanto di 
jsolfo, e così pu^e di sale ammoniaco: tritura 
beue il tutto in.sienie , « mettilo in un ma- 
traccio a digerire a calure lento : poi aumenta 
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un poco il fuoco , e quando vedrai comparire 
Un fcMiio azzurro , l^rane il vaso , e troverai 
dopo che si sarà raffreddato , uu azzurro cosi 
bello , che l' oltremare. 

Azzurro d'argento in quindici gioniL 

Prendi d, di’ aceto fortissimo, scioglivi del 
sale gemma e dell’allume di rocca, fino a che 
si potrà disciogliere : poi versa il preparato in 
nn vaso di terra nuovo , e sospendivi al diso- 
pra delle lame di buon argento; in seguito co- 
pri bene il vaso ^ e lutalo ermeticamente. Lu- 
tato che sarà lo seppellirai interamente nella 
cantina , e dopo dieci o quindici giorni leve- 
r;»i r azzurro che tro\erai attaccato alle lami- 
ne: lo rimetterai quindi come prima, e dopo 
dieci giorni vi leverai anO'>ra l’azzurro. 

I e lamine d argento debbono essere sospese 
nell' aceto, se così si gìu iica a proposito. 

Alcuni olt.e il sale gemma e l’allume dì 
rocca disciolgouo nell aceto anche della soda4 

Per fare un'acqua azzurrata. 

Raccogli i granì d’ ebulo, allorché sono fra 
la maturanza e la verdezza , cuccili in una ter- 
rina ; e dopo che a\ ranno ben bollito passane 
il sugo attraverso di nn pannolino, e conservalo 
in una hoocia di vetro : non cambierà di co- 
lore , e si conserverà sempre bello. Prendi in 
seguito delle scorze di quercia molto secche , 
polverizzale , e passane la polvere per lo stac- 
cio di seta: poi triturala di nuovo alla manie- 
ra che si pratica coi calori da dipingere; ed 
essendo secca , passavi leggermente con un 
pennello «il sugo suddetto al disopra, e ne avrai 
un colore che sarà molto azzurro, puh tin« 
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gpre perfetta noenle in bel colore azzurro con 
questo iiiedesitiio ?ugo tulto ciò che si tuoIcj 
il filo f i panni ed altre cose. 

Specie dazzulvo. 

Prendi del sale ammonìaco del Tolume di 
una nocciuola, scioglilo in un bicchiere pieno 
d'acqua: in seguito prendi un’oncia di viiriuolo 
ed un’ oncia e mezza di calce viva : pesta e 
passa il tutto per lo staccio: poi inatti nell’ac» 
qua in cui si trova disciolto il sale aptimoiiiaco, 
e lascia i* tutto insieme in un vaso coperto 
por lo spazio di due giorni , e 1’ azzurro ne 
•ara perfetto. 


BelV azzurro ^ 

Preparazione I; 

Prendi del sale ammoniaco o del verde di 
rame , ciascuno alla dose di tre t.nce : e me- 
scola il tutto insieme con dell’acqua di tartaro^ 
fino a «he sia ridotto in una past. liquida, ohe 
metterai in un vaso di vetro , il quale coprirai 
e la^cerai in riposo per alcuni giorni , ed il 
colore sarà fatto. 

ì 

Preparazione IL 

Prendi una parte di sale ammoniaco e duo 
parti di verde di rame: polverizza e mescola 
bene il tutto insieme con un poco di cerussa ; 
poscia versavi sopra dell olio di tartaro in 
qua ut tà si-ffiriente per farne un liquido , che 
metterai in un va-o di terra, che coprirai be- 
ne. e luterai : poi metti questo vaso nel forno 
col pane, ed essendo colto, l’azEUrro farà latto. 
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PfiEPARAZlONE III. 

Pretitli quattro parti di mercurio sublimato, 
due di sal<' ammonìaco ed una di solfo vivo; pol- 
\ei izza bene il tutto , e metti la polvere in un 
matraccio ohe luterai leggiermente ; esponi il 
matrH<‘oio ad un fuoco dolce; e quando vedrai 
innalzarsi un fumo bianco, cessa il fuoco; lascia 
che il vaso, si rafifreddi , rompilo e vi troverai 
al futr’o un bell’azzurro che laverai subito con 
un furo di ac(jna tiepida, poi coll’acqua fred- 
da : lascia i he si asciughi e conserva. 

Per fare un bianco di piombo per la pittura 
ad olio e per la miniatura. 

Prendi del biatieo di piombo in iseaglie , il 
più bello che potrai avere, trituralo sulla pie- 
tra ci.n deir aceto , e diventerà nero : allora 
lavalo bene in una terrina piena d’ acqua, poi 
lascialo deporre, e versane l’acqua per incli- 
nazione ; trituralo di nuovo coll’ aceto , e la- 
valo ancora , e ripeti lo stesso tre o quattro 
volte, e »e avrai un bianco perfettamente belloè 

Pel verde di rame. 

Prendi del verde di rame alla quantità che 
vorrai: trituralo fOn dell’aceto, e mettilo nella 
pasta de) pane , e fallo cuocere col pane : poi 
fendi la pasta cotta, e ritirane il verde di ra- 
me die mescolerai con dell’olio o Con deli’ac-, 
qua , e ne risulterà bellissimo. 
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Per far'e un bel verde liquido . 

Prendi un i libbra di verdetto e mezza lib- 
bra (li tartaro bianco di Montpellier in polve* 
re ; mescola bene insieme , e tieni in infusio- 
ne |>fr ilieri in dodici ore, in due pinte di 
aceto folte , che tarai quindi bollire fino alla 
difiiinnrione dt-lla n.elà ; ed essendo stato in 
riposo , er due giorni, versalo per inclinazione 
in una bottiglia di vttro, o feltralo per «er- 
virtene ad alluminare , e velare sulla grana 
d’.A v'guone , sulla gomma gotta e sul zafferano; 
ed essendo n escolaio n i giallo di spincervi- 
no , o verde di vescica, e coirindaco per 
farne diverse s‘>ria di veide. 

» Per fare il giallo di spincervino . 

Prendi quattro once di grani d’Avignone o 
tpiiic' rviiio, pestalo e fallo bollire in tre pinte 
d’acqua, che lascer d coisuiuaie fino alla me- 
tà; goi cola il tutto con un pannolino, e metti 
in questo sugo del bianco di Spagna in polve- 
re sottilissima ed a disciezione: poi fanne delle 
palle : essendo queste secc he , impiegale con 
della gemma; vi pu< i mescolare anche, onde 
renderlo piu belio, un poco di gomma gotta. 

Pel vermiglio. 

Prendi della polvere di cocciniglia, mesco- 
lala con deir allume biuciato, indi tufìàla cal- 
ala nell’ acqua di piantagione o di rose ^ e ne 
avrai un bellissimo vermiglio. 
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Per fare delle matite di pastello solide 
come' la sanguigfia . 

Prendi delia ferra bianca preparata , come 
s’ impiega per fabbricare le pipe da tabacco, che 
triturerai sul porfido con dell’acqua, in modo che 
ne risulti una pasta. Prendi quindi i colori che 
Torrai, e tritura ciascuno a parte su'la pietra, 
in modo che ne risulti una polvere finissima : 
poi passala per lo staccio di seta , e mescola 
cias» un colore eoo la pasta , secondo che vor- 
rai colorarla più o meno • aggiungivi un poco 
dì mele comune e dell* acqua di gomma ara- 
bica a discrezione. 

Bisogna con ciascun colore farne diverse gra- 
dazioni più o meno cariche per fare i chiari e 
g'i ombieggiamei ti : poscia prendi ciascuna 
delle tue paste e fanne dei cilindri della gros- 
sezza di un dito, che rotolerai sulla carta bianca 
per due giorni; p®r terminare poi di f ^rli sec- 
care gli esporrai al so'e od al fuoco, ed essendo 
secchi te ne servirai. 

Per rendei^ più bello il cinabro ed il 
' vermiglio in pietra, ed impedire che si 
anneri. 

Si rialza il vermiglio in pietra mescolandolo 
e triturandolo con dell acqii ■ di gomma gotta, 
con un [’oco di zafferano; quest’ è pei rosso. 
Pel ranciata bisogna mesco arvi un poco di 
minio Pi i giallo pien ì dei heil’orp itiemo tri- 
turato perfeltanieute cob 'acqua : poi mettilo in 
pani sulla carta , come si deve fare con tutti 
gli al) ri co ori, onde secca li. bss- ndo ben sec- 
co o ben pulvesuzato , serùt.ne. Pei bigio di 
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‘ *, Trno prendi dt-ll’ acetosella di Lione, falla bol- 
lire sola nell’ acqua per av«'Tne la tintura ia 
più lorte che potrai , e te ne " servirai per co- 
lorare il bianco di piombo, -che avrai triturato 
€ seccato: quindi lo triturerai per una seconda 
volta con questa tintura : lo farai seccare e lo 
triturerai di nuovo colla medesima tintura , o 
ne ripetirai il processo fino a che ti sembri 
ben oolorito. 

Per fare che un incisione sembri 
un quadio ad olio. 

' Incolla la tua incisione su di un telafo, co- 
me si fa alle finestre , pei margini della caria 
bianca, dopo avere umettato la stampa coll’ac- 
qua , aifincbè seccando si stenda sul teldju: poi 
prendi dell’olio di trementina che sia ben 
bianco, e stropicciane rincisione.< £^sendo ben 
secca , applii a i tuoi colori triturati coll’ olio 
fruì rovescio della stampa , ed a piatto , senza 
ombreggiare, perchè i tt-atti del bulino, che so- 
no gli ombreggiamenti , fanno il loro efletto. 
Essendo secco bisogna fregare dal lato dell’ im- 
pressione con della vernice seccativa chiara, eh© 
è quella di Venezia, ovvero colla vernice bian- 
ca, e senrbrerà ohe sìa un vero quadro dipin- 
to. sulla tela. Rimarca che la carnagione deb- 
b’essere posta a poco a poco, come sulla tela, 
a motivo che il oolorito debb* essere espresso 
come il colore della carne. 

Per fare il bianco di piombo bellissimo 
• e finissimo. 

Prendi del bianco di piombo in iscaglie j 
scegline il più bello , e trituralo bene sulla 
pietra con dell’aceto,© ne diventerà nero: allora 
•iegrefi , to/. /. Q 
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prendi nna terrina piena d’ acqua, e Uva bene' 
il tuo bi.inco, posola lascia che si deponga be- 
ne « decantane l’acqua: trituralo antera con 
deir aceto , e lavalo di nuovo : ripeti lo stesso 
per tre o quattro volte , e ne avrai un bianco 
che sarà perfettamente bello, tanto per la mi- 
niatura , quanto per la pittura ad olio. 

Processo per preparare il cannino 
di Levante . 

• 

Prendi un vaso di terra nuovo e verniciato, 
della copaciià di due pinte ed anche più : la- 
valo con deir acqua bollente , poi rien.pilo di 
acqua di fonte o di fiume , che sia ben purar 
esponi questo vaso ad un fuoco di carbone ; 
e quando coniìncerà a bollire vi getterai una 
dramma di chouan (i) in polvere fina, e farai 
bollire iorten.eute per un piccolo quarto d'ora: 
in seguito leva il vaso dai fuoco , e paesane 
l’arqua per una tela di canapa bianca di lisciva.- e 
la riceverai io due vasi d) terraglia molto espansi 
a guisa d’ insalatiera, di cui ciascuno contenga 
più di una pinta e mezza ; poi ponili in un 
luogo in cui non vi possa cadere sopra polvere, 
e li lascerai iu riposo per otto giorni, affinchè 
il carmino abbia tempo di precipitare : scorso 
questo tempo verserai la tua tintura in due al- 
tri vasi Come sopra ; ma bisogna versarvelo 
molto lentamente , affinchè il liquore non tra- 
sporti seco del carmino Quindi lascerai che il 
carmino restato tjei vasi si secchi all’ombra. 
Dopo lo raccoglierai con un pennello ben netto, 
e io rinchiudeiai prontamente. Scorsi otto o 
dieci giorni verserai lentissimaraente la tintura 


(1) Seme che si ha dal Levante per la tintura. 
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sarà ne’ tuoi Tasi in un vaso di terra nuo 
vo e verniciato , e ne farai seccare il carmino 
come l’antecedente, e nella stessa maniera. Poi 
esporrai il vaso in cui si trova la tintura al 
fuoco , e ve lo lascerai esposto fino a che la 
tintura avrà acquistato la consistrsnza di p^tppa; 
allora la verserai in piccole tazze di terraglia , 
e la esporrai al sole, affinchè quest' ultimo tuo 
carmino si secchi, e questo sarà bruno e di minor 
valore. Nel caso si formasse sulla tua tintura 
la menoma muffa la leverai subito e dolcemente. 

Nota. r)ujndo la tintura si sarà precipitata 
al fondo del vaso si potrà levarne l'acqua che 
vi farà sopra per mezzo di una spugna ben 
netta e fina. Bis<)gna avere la cautela che la 
spugna non tocchi il carmino , pei chè ne por- 
terebbe via insieme all acqua ; cd è perciò 
che la spugna deve toccare solo la superficie 
dell’acqua ; ma affinchè la medesima si riem- 
pia subito della tua acqua rossa , bisogna tuf- 
fare la spugna nell’acqua chiara, ed imbeverla, 
maneggiandola, d'acqua, poscia spremerla collo 
mani , e torcerla in un canavaccio liianeo, onda 
meglio asciugarla. Allora avvicinala all’ acqua 
che gaileggerà sul carmino , e se ne empirà 
prontamente; poi la premerai colle radni per 
farne sortire la tintura che raccoglierai in urt 
bacino di terraglia. 

Una dramma di cristallo minerale posto nel- ' 
l’acqua che si farà bollire per una mezz’ora cir- r 
ca farà preripitare il colore. In seguito se ne 
leverà 1' ai qua come si è detto, colla spugna. 

Se l’acqua che si estrae dal carmino è colo- 
rata y si fa bollire , si passa per un pannolino» 
e so ne avrà un bel i-armiao chermisino. 
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Per fare la lacca. 

Prendi una libbra di soda d’Alicante in pol- 
vere , e mettila in un caldaio : poi vergavi so- 
pra quattro pinte d’acqua di fonte : in seguito 
fa bollire il jtuito per un quarto d’ora , agi- 
tando con un bastone : quindi levalo dal fuo- 
co , e lascialo raffreddare fino a che un dito 
immersovi non ne soffra : a'iora passalo per la 
manica d’Ippocrate, affinchè ne risulti ben 
chiaro : quindi la verserai in un vaso di terra 
nuova e vernic ata, nel quale a\rai posto un’on- 
cia di cocciniglia, prima di versarvi la lisciva 
di soda , la quale vi aggiungerai a poco a poco 
a fine di stempt.>re più facilmente la polvere 
di cocciniglia. Avendola bene stemprata e 
mescolata metterai il rimanente della tua li- 
sciva nel vaso ; poi fa bollire per un mezzo 
quarto d’ora agitando continuam»^nle con un 
piccolo bastone. Si può anche aggiunprvi una 
dramma di terra merita in polvere fina, nello 
stesso tempo della cocciniglia , il che renderà 
la tua lacca ancora più rossa. Avendo il tutto 
bollito per un mezzo quarto d’ora , levane il 
caldaio dal fuoco, e lascia che la tintura si 
raffrt'ddi ^ poscia parsala per un pannolino o 
per la mnoica d’ippocrate fatta di tela, e po- 
nivi sotto una grande terrina per ricevere la 
tintura , che ue feltrerà ; ed allorché ne sarà 
tutta Sgocciolata nettane bene la calza, rì\ol- 
gendola per toglierne tutto il depositu che vi 
sarà restato , e la laverai bene nell’acqua pura, 
e la torcerai per toglierne tutta l’acqua. In 
seguito la sospenderai per due piedi circa so^ 
pra la terrina che contiene la tua tintura : poi 
vi verserai due pinte d’acqua di fonte, nella 
quale avrai fatto disciogliere sei once d’ aU 
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lume di lloma ben pestato, afEnchè si sciolga 
prontamente ; ma bisogna che Tacqua sia se^ 
mi.. fredda prima di versarla nella manica : pei 
bisogna lasciarla colare dolce iiente nella tiu« 
tura , ed agitarla sempre con un piccolo basto- 
ne , fino a che il tutto sarà colato nella tin- 
tura , e che non isputneggi più. Allora prendi 
ta tua manica , e torcila sulla terrina , onde 
f.trvi cadere ciò che sarà restato della disso* 
lozione d’allume: poscia rivolta la manica , e 
latala, oomes’è già detto, coll acqua pura. Quin- 
di- torcila bene anche per farne sortire tutta l’ac- 
qua , e sospendila in seguito sopra d’ una gran- 
de terrina di grès ben netta , e versavi entro 
tutta la tua tintura ; e se ciò che feltrerà subito 
sarà chiaro, non lo metterai nella manica; 
ma se passerà rosso continuerai a rimelterve- 
la fino a che passi chiaro. Nondimeno , se 
dopo averlo passato per tre o quattro volte 
esso sarà ancora molto colorato, allora pren- 
derai un boccale e mezzo di quest acqua ros- 
sa, e vi farai dìsciogliere due onoe e mezza 
d’alltime di Roma ben puro ed in polvere ; 
poscia la mescolerai esattamente. Allora la ver- 
serai nella manica sulla lacca , e coatinnerai 
a versare fino a che passi chiara , e ohe non 
tinga più la carta. 

la seguito lasoerai bene sgocciolare la lacca 
che sarà nella manica , che poi prenderai con 
un cucchiaio di legno , e la stenderai su dei 
pezzi di tela bianca, i quali avrai steso su 
de’ quadrati di gesso, e lascs.''at che si secchi 
aU’ombra in un luogo al riparo della polvere. 

Per fave la bella lacca colombina. 

Prendi mezza libbra di brasile di Fernam- 
buoco, il più bello ohe potrai trovare , taglia^ 
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lo in piccoli pezzi , e pestalo in un mortaj» 
di ferro : poi mettilo in un vaso di terra nuo« 
Ta e verniciata ; in seguito versavi sopra due 
pinte d’aceto forte di vino , e lascia in iufu- 
■ione a freddo per tre giorni : quindi fa bol- 
lire per una mezz’ora , aggiungivi un’oncia 
d’allume di Roma in polvere , e fa di nuovo 
bollire per tre quarti d’ora circa , a fìoe di 
4isciogliere l’ allume e fortificare il colore. 
Quindi leva il vaso dal fuoco , e mettivi la 
parte tenera di una dozzina d'ossa di seppia , 
raspata in polvere; allora rimetti il vaso, «ni 
fuoco , ed agita la materia che contiene con 
vin bastone di canna fino a che s’ innalzi una 
achinma al disopra della medesima : in seguito 
leva il vaso dal Inoro, coprilo col suo coper- 
chio, e lascialo in riposo per otto giorni : bi- 
sogna però aver cura di agitare ciò che è nel 
vaso quattro volte al giorno con un bastone 
di canna : in seguito riempirai la terrina ver- 
niciata di rena ben secca fino a tre dita ilal 
margine, e vi seppellirai il tuo vaso fino alla 
metà: poi metterai la tua terrina sul forurlla 
con un fuoco di carbone , e ve la lascerai 
fino a che la materia sìa per bollire. Allo- 
ra leverai il vaao dal fuoco, e colerai il li- 
quore attraverso di uu pannolino bianco ; le 
verserai in cucurbite poste in una teirlaa pie- 
na per metà di sahb.a , ch « dovrà allora essere 
fredda. Rimetterai la terrina sul fuoco , e ve 
la lascerai fino a che il liquore comincerà a 
fremere. Allora lo leverai dai fuoco, e lo la- 
scerai raffreddare , e la lacca ue sarà fatta 
ma non potrai farne uso che dopo dodici giorni , 
durante i quali la lascerai in riposo. Allorché 
la tua tintura sarà nelle cucurbite, potrai se 
C(.ci ti piacerà versare in ciascuna un mezzo 
boccale di lisciva di ceneri di sarnaentL 


Digitized by Coogle 



- SEGRETI PEI COLORI E PER LA. PITTURA.' la^ 

Quando mescolerai nella tintura la po' vere 
d’ossa di seppia , bisognerà che la medesima 
sia ‘«ncoro calda. 

Non bisogna gettare il deposito che si tro- 
Terà al fondo delle cucurbite , perchè è buo* 
nissimo per dipingere in acquerello. 

Per fare un tx>sso bellissimo 
per la miniatura. 

Prendi nn'oncia di brasile di Fernambuco 
raspato ininutamente ; mettilo in un vaso di 
♦erra verniciata , e versavi sopra tre boc -ali 
d’arqua di fonte, e sei dramme di colla di 
pesce ben bianca , tagliata minatissimamente : 
metti il vaso sulle ceneri calde , e lasciavr-lo 
per tre giorni , avendo cura di mantenervi il 
calore. Quando la colla sarà fusa , aggiungivi 
due once di grani di Kermes pestato, ed un'oa' 
eia d'allume pestato con tre dramme di be'* 
race , parimente pestato : poi fa bollire il tut- 
to dolcemente fino alla riduzione della metà ; 
in seguito passa il liquore per un pannolioo, 
e versalo in una boccia che chiuderai esatta- 
mente : poi esponi il liquore al sole, e lascia- 
velo per otto giorni prima di servirtene. — Si 
pnò impiegare quest’ acqua, anche per dare un 
colore grazioso al viso pallido. 

Per fare una bella lacca di^ Veneùa. 

Prendi della buona cenere clavellata di 
Montpellier : gettala in una caldaia grande ; 
poi versavi sopra venticinque pinte d’acqua 
di fonte o di fiume. Lasciavi in infusione per 
ventiqnaitr’ ore la cenere clavellata: dopo 
esponi la caldaia al fuoco, e fa bollire per un 
quarto d’oraj poi feltra La lisciva per la mar 
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nica di tota, e riceiri il feltrato in una gran- 
de terrina di grès. — Se la lisciva non passa 
subito chiara , lasciala colare fino >a che ne 
sia ben chiara , ed allora vi metterai un’altra 
terrina ,* e verserai di nuovo nel feltro que- 
sta lisciva torbida» Essendo quindi -feltrata 
tutta r acqua la rimetterai nella caldaia, ohe 
avrai ben pulito : poscia V esporrai dì nuovo, 
al fuoco, e ficai bollire fortemeiite la lisciva 
per un istante. Allora vi aggiungerai due libbre 
di borra di bello scarlatto, che farai bollire, 
fino a che s’ imbiancherà ; in seguito feltra que- 
sta lisciva carica della tintura di scarlatto rolla 
manica d'^lppocrate ditela: poi comprimi bene 
la borra affinchè non vi' rimanga punto tin- 
tura. Ma affinchè la manica in cui avrai feU 
trato là tintura possa servire por la lacca sen- 
za che vi sia il bisogno di pulirla , passa la 
tintura per un pannolino a misura- che la ri- 
tirerai dalla caldaia , levandonela con un me- 
stolo di terra ; perchè se la verserai nella ma- 
nica. direttamente dalla caldaia vi caderà della- 
borra, che avrai pena a levarla dopo che la 
tintura sarà stata- feltrata ; e se ve ne restasse 
resterebbe attaccata alla Iacea , e ciò- produr- 
rebbe un cattivo effetto. 

Ti, servirai di ima terrina di grès ben pu- 
lita pei’ ricevere la tintura a- misura che fel- 
trerà ; o non potendo la terrina contenere tutta 
la tintura, ne impiegherai delle altre a misura 
del bisogno. Quando tutta la tintura sarà fel- 
trata la rimetterai nella caldaia che sia ben 
netta ed asciutta. Poi fa sciogliere una mez«a 
• libbra d’allume di Roma in una pinta d’ac- 
qua che sia- esposta al fuoco in una pignatta, 
di rame , oppure di terra verniciata ; quindi- 
feltra prontamente, e versa l’ottenulo nella, 
tintura, ed agita ooa im piccolo bastone fino» * 
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a che la scliiuma no sarà ben abbassata po- 
scia fa buUire il tutto oer un piccolo quarto 
d’ora. In seguito gettalo nella maoica che avrà 
servito per feltrare la tintura , avendovi sotto- 
posto una terrina grand,' di aré>» . Bisogna 
nello stesso tempo gettare nella medesima ma- 
nica una pinta d’ acqua , nella quale avrai 
fatto bollire una mezza libbra di brasile di 
Fernambucco tagliato in piccoli pezzi , e pe- 
stato in un mortaio di ferro. Quest'acqua do- 
vrà poi essere in seguito feltrata attraverso di 
un paunolino. Quando tutto il liquore sarà 
passato per la manica vi verserai ancora un 
mezzo boccale d’acqua pura Allorché tutta 
l’acqua ne sarà sgocciolata troverai la lacca 
sul feltro , la quale prenderai con un cuc- 
chiaio di legno un poco grande , e la stende- 
rai su delie piastre ù g^sso di tre dita di 
densità , e di un mezzo piede quadralo, coper- 
te di tela bianca della loro grandezza ; perchè 
la lacca s’attaccherebbe al gesso, se nun vi 
fosse frapposto un paunolino .... 

Frequentement ■ la prima acqua che si fel- 
tra passa torbida e tiascina con seco la lacca; 
m» bisogna lasciar colare fino a che passi 
Chiara : poi si leva speditamente la terrina ; 
se ne rimette un’altra, e si versa <ii n^ovo 
nelij manica ciò che sarà sortiti, torbido. Ma &e 
per azzardo il liquore che feltra cuntiiiuassc 
ad essere rosso, cuioe accade alcune volle , bi- 
sognerà sempre rimetterlo nella uCsanica lino a 
che passi chiaro. , 

Per alluminare. 

Tutti i c olori si triturano coll’acqua di gom- 
ma . ad eccezione del verde calumato che ss 
tiitura coll aceto. 

6 » 


Digitized by Google 



x3o CAPITOLO VI. 

I prinoipali colori sono l'azzurro £ao , il 
vermiglio , la lacca di Venezia, la cenere fina , 
il bianco di piombo , il verde calcinato ; la 
cenere verde , la terra d'ombra , la terra di 
Colonia, l’. indaco, il sugo di spine r vino, l’o- 
cra gialla , il massicut dorato , il massicot 
bianco di Llonl . la iiiiggiue preparata , il nero 
ad annerire, ed il rosso-bruno. 

Ter le carnagioni si mescoia del bianco e 
del t eriniglio [>ìù o meno, secondo che si vuole 
il colore più o meno rosso. Pel colorito delia 
labbra si mescola della lacca con del vermi- 
glio ; e per gli oinbreggiaiiieni i si mescola del 
bianco- e del vermiglie eoa mollo maggiora 
«quantità di terra d’oiiibra.. 

Pei ca^^elli biondi bisogna del bianco e po- 
chissiin . tetra d ombra. Pei rossi si prende dei* 
1 oura gialla e del rosso-bruno ; per gli om- 
breggiamenti della filiggine preparata con della 
lacca. Pei cenerini si inescala il bianco con un. 
poco di nero e di terra d ombra. 

Pei vestimenti- — Le biancherie si dipìngono 
col tu anco di |iioinbo e con un poco d’azzur- 
ro : le stoffe con de: bianco di piombo ; e l'om- 
breggiamento si marca con un colore bigio 
che si fa mescoLndo del nero con del bianco-, 
l^el panno bianco bisogna della terra d’ombra- 
fra il bianco , e }ier l’ombreggiamento della 
terra d'ombra e del nero. Pel rosso, sì serve 
del vermiglio pei lumi delle pieghe , per gli 
oiiibreggiaiueuti chiari del verniiglio- colla iac- 
ea j e per gli oinbreggiameiiti oscuri della lac- 
ca soia sul vermiglio. 

Mescolanze di colori. 

II giallo chiaro pei lumi si le col massicot 
biancu j il chiaro-oscuro, col massicot, e «.olla. 


Digitized by Google 



SEGRETI PEI COLORI E PER LA PITTURA. l3l 
terra d’otubra j l'oscuro cari^ eoa della terra 
d ombra 

Il ranciato si fa colla miniera di piombo 
pei lumi , e vi si taescola della lacca per gli 
ombreggìainent i. 

il violett • si fa colTazzurro , col bianco o 
colla lacca pei lumi ; per roinbreggiauiento 
coll’ azzurro e colla lacca ; pel più ombreggia- 
ti colla lacci coll'indaco. 

ì?i fa un azzurro chiaro pei lumi j più Ciri- 
eo per gli ombreggiamenti ; e pei più oscuri 
si mescola l'azzurro culi’ indaco. 

6i può fare nn giallo dorato con del mas» 
si ot dorato pei lumi ; e per l’ornbreggi amen- 
to eoa della miniera di piombo tra il massicot; 
pel più ombreggiato con un poco di lacca, di 
ocra di Roul , e pochissima miniera; e pel più 
oscuro con della terra di Colonia e della lacca. 

il verde si fa di due sorta : il primo con 
d. 11’ azzurro e del massicot o del bianco ; o 
per 1 otnbreggiam ut-. , vi si ta dominare di 
più 1 azzurro. L’altro verde si fa cou del ver- 
de calcinato , e del sugo di spincerviuo ; e per 
ombreggi irlo meglio vi si mette dell’ indaco. 

Per gli aloeri si prende della terra d’ombra 
con un poco di verde. 

I terreni si fanno nella medesima manie- 
ra : ove si tiova della verdura si prende del 
verde calcinalo con del sugo di spincervino. 

Per le lontananze si prende del verde con 
dell azzurre; e le ujontague si fanno coli azzurro. 

II cielo si fa parimente coll azz.m'o , ed in 
vicinanza delle tiiunlajne si mette del giallo ; 
ed avvicinandosi all’azzurro si adopera delia 
lacca con Uell’ azzurro insieme onile raddolcire. 

Le nubi si fanno violette ; e ^e sono oscure 
vi bisogna della lacca e deli’ indaca mescolati 
insieme. 
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Per l'd pietre s’ impiega del bianco eoa del 
giallo , e del aero per Pumbreggiamento-. 

Per dipin^et'e a fresco^ 

Bisogna fare sul muro un’ intonacatura con 
della rena di iìuine passata per lo staocio , s 
della calce vecchia spenta , parimente passata> 
per lo staocio. bi applica questa intonacatura 
a misura che si dipinge , e non se ne prepara 
«he la quantità che può bisognare per dipin- 
gere nella giornata, mentre è tresca ed umida, 
il corpo del muro che deve avere quest’in- 
tonacatura debb’ essere coperto di gesso o 
smalto composto di calce e d’arena 5 e per le 
opere che deblnmo essere esposte all'aria , bi- 
sogna che tutto il muro sia di inattoui , e di 
rottami di pietre ben secchi. 

Prima di coininoiare a dipingere ai fanno 
dei cartoni , vale a dire dei disegni sulla carta- 
* della grandezza di tutta l’opera., la quale, si 
calca , parte per parte contro il muro , a mi- 
sura ciré si 1 ivura , e mezzora dopo che si è 
faitd 1' intonacatur.i , ben compressa e tirata a 
pulimento colla caz/nola. 

In questa sorta di pittura si rigettano tutti i 
«olori che .'Ono composti ed artihciali, e la mag- 
gior parte dei cos'> delti in pittura mineruLi. 
jNori si serve quasi che di terre che possano. 
conservare il loro colore , e difenderlo dal bru- 
«iamento della calce 5 ed affinchè il lavoro sia 
sempre bello bisogna impi. gerii spedilameiite , 
mentre V intonacatura è um;da , e non ritoc- 
care mai a seceu con dei colori stemperati t ol 
tuorlo d’uovo, I» colla colla , ovvero colla gom- 
ma , perchè- questi colori s’ annerano ,. e non. 
bann > mai tanta vivacità oome quando sona 
posti a dirittara ; oltre di che , ali’ aria noAi 
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▼afe Dttiia un si fatto ritocoamruto, e ai slacca 
in poco tempo. 

I colori cho s’impiegano sono; ' . 

II bianco , il quale si fa con della calce che 
sia estinta da molt<i tempo , e della polvere cH 
marmo bianco , ad un di presso tanto deU’una 
quanto deU’altra. Alcune volte basta una quarta 
parte di polvere di marmo ; ciò dipende dalla 
qualità della calce , e non si conosce ohe colla 
pratica ; perchè se vi ha troppo marmo , il 
bianco s’ annera. 

JL ’ocra o rosso-brtino è una terra naturale. * 

Tij*ocra gialLi è parimente una terra natura- 
le , che diventa rossa quando si brucia. 

il gl ilio oscuro od ocra di ruth , che è una 
terra natarah* e limosa che si prende nei rnscelU 
delle miniere di ferro : essendo caloiuata ao 
qubta nn bei co oro. 

il giallo di iV'ipoii è una specie di suoidn» 
me che si raccoglie all’ iuturuo delie miniere 
di zolfo ; e quantunque s* impieglii a fresco « 
Dondiiiieao il suo colore non è ooA buono oome 
quello che si fa di terra o d’ ocra gialla col 
bianito. 

If rosso violetto è una terra naturale ohe si 
ha dall’Inghilterra, e ohe s’ impiega in vece 
della lacca 

La terra verde di Verona è una terra nata- 
~raie , che è durissima ed oscura ^ vi ha un’al- 
tra terra verde. 

^oltremare o lapis lazuli è- mia pietia dura 
e dtifi' ile a prepai stsÌa i^uesto colore si con- 
serva molto di più ohe veruu altro. Esso 
si stempra sulla piastrella con dell olio e non 
si tritura. Essendo esso molto caro si può ri» 
sparm tarlo ne', fresco, su cui lo smalto proda»» 
c» il medesimo edotto , principaLiuente 'pei 
cmIL 
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Lo smalto ò un colora azzurro cKe ha poco 
corpo ; se ne fa u«o pei gratuli paesaggi , e 
re&iste inulto bene all'aria aperta. 

La terra d'ombra è una terra oscura j biso- 
gna calcinarla in una scatola di ferro , se si 
Tuule renderla più bella, più bruna e darle 
un poco, più di bell’occhio. 

La tetra di f'itlonia ò di un nero rossiccio 
che è soggetto a scaricarsi, ed a diventare rossa. 

Il nero di terra proviene dalla Gerin>n a. 
Vi ha anche un altro nero di (Jermauia , che 
è ‘Una terra rii.'. turale che la un nero azzurro- 
gnolo , come il nero del carbone ; è quello 
con cui gii stampatori fanno il loro nero ài 
serve anche di un .ihro nero tatto colla fec- 
cia del vino bruciata. 

1 ulti questi colori sono i migliori pi*r il fre- 
sco; si triturano, e si stemprano coll acqua- 
prin>a di travagliare , si fanno tutte le tinte 
principali , che si mettono separatamente in 
alberelli di terra. Ma bisogna notare che tutti 
i colori si rischiarano a misura che il tresco 
va secramlosi , tulione il rosso violetto , il bru- 
no-rosso, l’ocra di Uoul , ed i neri, pariico- 
larmeute quelli che sono stali trattati col fuoco. 

Per dipingere ad olio sul muto. 

Bisogna, allorché il muro • ben secco, darvi 
due o tre strati d olio ben bollente , e cosi 
Ano a (he l’intonacatura resti grassa, e che 
n«;n bei a più. Dopo vi s’ imprimono de’ colori 
seccativi. A tJe etì’eito si prende del bianco 
di creta, e de l’ocra los^a , od altre sorta di 
terra che si triturano multo , e con esse si fa 
uno strato sai muro. Ailo.chè questa lu. pres- 
sione è ben secca , si può disegnare ciò che 
si vuole y e dipingere in seguilo di sopra me- 
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scolaado un poco di vernice fra i colori a fine 
di non essere obbligato a verniciare dopo. 

Alcuni preparino ilraun in un’altra ma« 
nlera , alEucbe sia piu secco , e che T umidità 
non faccia che si stacchino i colori a scaglie , 
come accade alcune volte a motivo dell olio- 
che *gli re-liste , e che gl’ impedisce di sortire. 
Essi fanno un* intonacatura con della i-alce e 
ddla polvere di marmo, o dtd cem nto fatto 
di tegole bea battute, che essi fregano colla 
ea/izuola per renderlo ben un.to , e l’ imbevono- 
d'olio di lino con una grossa spazzola. In se- 
guito preparano una composizione di pece 
greca , di mastice e di grossa ve.-nice , che 
tanno bollire insieme iu un vaso di terra ; poi 
con una spazzola uè coprono il muro , die fre- 
gano coll una cazzuola calda per istendore , 
ed unire meglio questa maturi i. Ciò fatto si- 
& r impressione sul muro co; Colori sopra. u- 
mentovati , avanti di farvi al un disegno. 

Altri fanno il loro intonacamento con dello 
smalto di calce . del cemento di mattoni e 
della rena ; ed all irchè è bea secco , ne fanno 
un second i con della calne , del cemento bene 
stacciato, e d> Ila schiuma di ferro, tanto del- 
Tuiio quanto dell’altro. Tutto ciò essendo ben. 
battuto , ed incorporato insieme con dei bian- 
chi d’uovo e dell’olio di lino , ne risulta un’ 
intouacatura si solida che non v’ ha nulla di 
meglio. Ma bisogna guardarsi di non abban- 
donare l' intonacatura mentre la mateiia vi ò 
posta di recente , e di stenderla bene colla 
cazzuola , e fino a che il muro ne sia tutto 
coperto e liscio ; perchè altramente 1 intona- 
co si fenderebbe in molti luoghi. Quan i*è ben. 
secco 8 imprime nella stessa inameca. come sa 
« detto*. 
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Per dipingere ad olio sul legno. 

' Dopo aver betie intonacato il legno colia 
colla per mezzo’ di una spazzola , vi ai fa d’or- 
dinario uno strato di bianco con della colia 
fatta coite raschiature de’ guanti ; poi si e.ipre 
'con un imprimitura ad olio , come «{uella di 
cui si è parlato al principio deli’ antecedente 
articolo ; allorché è ben secca si fa il disegno’ 
Colia matita , e vi si applicano i odori. 

Per dipingere ad olio sulla tela. 

* « 

Si prende del tarlìceio o della tela ben li- 
scia , ed -.llorchè si s rà ben tesa su di un 
telajó tì si applicherà uno strato d’acqua di 
colla di guanti , e dopo vi si farà scorrere so* 
pra la pietra pomice per toglierne i nodi» 
L acqua di colla serve ad abbai-tare tutti i pic- 
coli fili, e rirmpire i piccoli fori, affinché il 
colore non passi a traverso (Quando la tela è 
ben secca s’ iuiprlnie ruu un colute semplice, 
e che non ammorbi gli altri colori ; come il 
bruno russo che è una terra naturale che ha 
del corpo , e che resiste , e colla quale si me- 
sc'da alcune volte un poco di bianco di piom- 
bo p r farla seccare più 'presto oi - tritura .il 
colore di questa impri<i>itura con dell olio di' 
noce o di lino , e per ìsteoderlo il menu denso 
che sia possibile si prende un grande coltello- 
a ciò adattalo. (Quando questo colore è secco, 
vi 81 striscia un’altra volta di sopra il . pomice 
per lenderlo più liscio^ poi si fa , se si vuole, 
una seconda i'r.primitui a composta di biauco' 
di pioli! l>o , e di un poco di neiu di catbo.iO 
pei rendere bigio il tondo, e si mette n» ll’una 
e uell’altra di queste maniere il meno di co* 
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loro che si possa, affinchè la tela non si rotn» 
pa presto , e che i coVori che vi si applicano* 
sopra dipingendo si conservino meglio ; per- 
chè quando non -s* imprimesse suMe tele, e vi 
si dipingesse immediatamente sopra , i colori 
ne risulterebbero meglio e rimarrebbero belli. 

Si Vede questo metodo in alcuni quadri di 
Paolo Veronese e di Tiziano che facevano l’ im- 
primitura a sguazzo, sulla quale essi dipìngeva- 
no in seguito con d>)’ cidori ad olio : ciò elio . 
ha contribuito molto a rendere le loro opero 
più vive e piùfrescho, perchè l' imprimitura 
a sguazzo attrae e beve Tolio che è nei colori , 
e fa che rimangano più belli , togliendo l’ulio 
mollo della loro vivacità. 

E per questo titolo che coK>ro che vogliono 
che le loro pitture rimangano fresche , impie- 
gano il meno che possono d’olio ; e tengono i 
k>ro cofori- più fermi, mescolandovi un poco 
d’olio di spigo chè si evapora tosto , ma che 
serve a farli scorrere, eJ a renderli più ma- 
neggevoli travagliando. Ciò rhe fa pure che i 
colori non- conservino per molto tempo la loro 
bellezza si è quando ìf pittore li tormenta 
troppo travagliandoli ; perchè essendo seompt- 
gl ati ve ne sono che alterano e corrompono 
gli altri, e ne tolgono la vivacità; è per que- 
sto titolo che si debbono impiegare convenien- 
temente, e si debbono disporre le tinte, cia- 
scuna al suo posto, senza mescolare troppo col 
pennello o colla spazzola; e si dee aver cura 
di non istemperare insieme i colori che sono 
contrari , e ohe guastano gli altri come fanno 
i neri, partieolarmente il nero di fumo; ma 
finpiegarli a parte quanto più si può ; ed an- 
che quando vi ha bisogno di dare più di forza 
ad un lavoro , bisogna aspettare che sia secco 
pee ritoccarlo, se ciò debh’es&ere. eseguito con. ' 
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de’ colori die si n^^ «ciano. Go^l per dipingere 
con gi idixio non bisogna toccare i colori con 
pr<*cipitaziooe ; bisogna parim''nte metterli suf- 
ficientoiueme densi , coprire e ricoprire molte 
Tolte le carnagioni , il cbe si chiama impasta- 
re 

Perciò che rignarda l’ imprimere subito le 
tele con uno strato di guaz/,o , è vero che 
questa prat.ca non si eseguisce di frequente , 
perchè le medesime p ssono iscagliarsi , e non 
ai rotolano che. difTioilmenie, E’ per questo ti- 
tolo che si acc. n tenta di dar loro un’impri- 
mitura di colore ad olio. Ma quandi la tela 
è buona e ben finita , il meno che vi sì possa 
mettere di colore per imprimere è sempre me- 
glio, avendo la diligenza, come si è detto, 
che l’olio ed i colori sìeno buoni. La inliiiera 
di cui si servono i pittori per far seccare più 
presto l’ imprimitura ne cancella ben presto la 
bellezza. 

Tutti I colori che s* impiegano pel fresco 
tono buoni all’olio , ad eccezione del biaiico 
di calce , e della polvere di marmo j ma t’ im* 
piegano anche quelli che seguono. 

11 bianco di piombo che si ottiene dal 
piombo cbe si sotterra , e dopo molti anni pas- 
sa il piombo in un bellissimo bianco — ^nan- 
tunqiie questo bianco s* impieghi nella pittura, 
ha sempre una cattiva qualità, che però cor- 
regge l’olio , triturandolo sulla pietra. 

La cerussa che è la ruggine del piombo, ma 
più grossolana. 

Il massìcnt giallo ®d il massicot bianco , 
•he si fa col piombo calcinato. 

L* orpimmro che s’impiega non calcinata 
e calcinato. Per calcinarlo si espone al fìioca 
in una scatola di fèrro , od in un vaso ben 
chiuso : ma pochi sono coloro che lo calcini- 
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no e Io impieghino, perchè il forno ne è mor- 
tale, ed è altresì molto pericoloso il «errirsene. 

La miniera rii piombo che si ha dalle mi- 
niere del piombo. Se ne fa poco uso , perché 
è cattiva e contraria agli altri colori. 

Il cinabro o oermiaUo ohe si ha dalle mi- 
niere del mercnrio ; ma essendo un così detto 
minerale non resiste all'aria. 

La lacca che si fa colla cocciniglia o colla 
borra di scarlatto , o col legno del bras le o 
con altri legni differenti ; e se ne fanno più 
specie. — Questo colore non re, iste all’aria. 

Lo ceneri azzurre e le ceneri verdi. Non 
s’ impieg.ano che pei paesaggi. 

S* impiega anche dell’ indaco sia per fare il 
cielo, oppure pei panneggiamenti. Quando è 
ben impiegato si conserva per molto tempo 
bello. Non bisogna mettervi troppo olio , ma 
stenderlo un pooo bruno perchè si scarica. 
S’ impiega con buon sucoeiiso per istemperarej 
mentre è buono per com;.orre i verdi. 

Lo spincereino. Si ottiene dai semi che si 
fanno ammollare e bollire : poi vi si getta 
della cenere di sarmenti o del bianco di creta 
per dare corpo alla lacca ; e dopo di ciò si 
passa il tutto attraverso di un pannolino molto 
fino. 

Il nero di fumo. Quest’è un cattivo colo- 
re , ma facile per dipingere i pamieggiamenti 
neri. 

Il nero d’otto c d'avorio bruciato ohe è stato 
•coperto da Apelle ^ secondo Plinio lib. 35 , 

cap. 5. 

Il verde di rame. Questa è la peste di tutti 
i colori , e capace di rovinare ipa’ intera pit- 
tura; nondimeno ha un colore bello e piace- 
vole. Alcune volte si calcina per togliergli la 
cattiva qualità , ed impedire ohe muoia ; ma 
ò pericoloso il calcinarla tanto quanto lo ò 
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rorpimento ; e quantunque ben purificato tioR 
bisogna mai impieg-lr^o solo; perchè guasto» 
rebbe i colori coi quaii Vi-uisso mescolato, 
b’ impiega a motivo che secca molto, e se no 
mescola solatuimte un poco nei neri ohe non 
seccano mai soli. Bisogna giiard irsi bene di 
non servirsi di pennelli stati impiegati pel 
verde di rame 

Vi hanno altre sorta di colori composti di 
cui non si fa uso ad olio. ' 

Olj che servono per la pittura. 

I migliori olj che si possano impiegare sono* 
quelli di noce e di lino. Per far iscorrere i 
colori , o ritoccare più facilmente i quadri 
s'impiega l'olio di spigo che fa hevere e to- 
glie il lucente della pittura. £’ proprio altresì 
per levare il sucidume e nettare le pitture; 
»na bisogna avere ravvert-n/.a che esso non 
tolga il colore. Esso ai ottiene dalia lavanda 
spigata. 

Vi ha nn altr'ulio che si ottiene dalla resina, 
dall'abete o da quelli del terebinto di Cipro, 
e che ha il nome di olio di trt^mentina. Esso 
è parimente buono per ritoccare le pitture ; ma 
principalmente )>er mescolare coH oltremare e 
gli smalti , perchè serve a stenderli , ed eva- 
pora nello stesso mentre ; allorché se ne fa uso' 
non è necessario che vi sia nel colore moIfaU 
1«o olio, che non serve che a farlo ingiallire. 

S’impiegano anche gli olj seccativi per* fare 
che gli altri si secchino più speditamente : se 
ne fanno di molte sorta. Ve ne hanno che 
non sono composti che d’olio dì noce che si 
fa bollire con del litargirio d or.) , ed nna ci- 
polla intieia, che si leva tosto che ha bollito': 
essa serve per digrassare l’olio, e rendei loi 
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più ohiaro. Se ne fa anche di un’altra sorta , 
facendo bollire nell' olio di noce deli azzurro 
in polvere o' dello smalto, (^tuando il tutto ha 
bollito si lascia riposare l'olio, e se nt^ prende 
il disopia. £sso serve a stemperare il bianco , 
e gli altri colori che si vogliono conservare 
come i più convenienti. 

Per copiare siilVistante una stampa 
od un ritrailo. 

Prendi dellacqua d’allume e del sapone, 
ammollane una tela , od una carta sull., stam* 
pa o ritratto, mettila sotto il torchio , e dopo 
averla levata, ne avrai una bella copia della 
stampa e del ritratto. 

Per fare V incarnatino di Spagna. 

Prendi dello zafferano bastardo, lavalo bene, 
asciugalo e trituralo ; e triturandolo mettivi 
per ciascuna libbra un quarto di soda. 1 rilu> 
ra bene il tutto , poi gettalo in una doppia 
manica di tela grossa : quindi fa intiepidire 
un mezzo boccale di sugo di limoni , get- 
talo sullo zafferano , c mettivi sotto ciù che 
vorrai tingere. 

Bisogna far bollire prima la stoffa che si 
vuol tingere nell’ acqua d’ allume , poi lavarla 
ed asciugarla , e metterla in questa tintura* 

Per fare il rxìsso di Spagna. 

4 

Questo rosso è un vermiglio che si applica 
sulla carta , da cui si può staccare quando 
si v uole col dito bagnato di sciliv • , onde 
applicarlo sulle guance , sulle labbra od al> 
trove. 
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Prendi della borra di buono scarlatte , e 
dello spirito di vino, o del sn^o di limone, 
in mancans'a dello spirito di vino : fa bol- 
lire il tutto in un vaso hen chiuso fino a che 
lo spirito di vino od il sugo di limone si sia 
caricato di tutto il colore dello scarlatto : passa 
questa tintura iu un pannolino, e spremi per 
far sortire tutto il liquore , che farai in segui- 
to bollire con un poco dì gomma arabica , 
fino a chela t uturane saia catichissiina , e che 
\i resti poco liquore. 

Bisogna per una mezza libbra di borra un 
bicchiere di spirito divino, e suflficiente quan- 
tità d’acqua per far ammollare io scarlatto , e 
nella tintura se ne t ae , bisogna mettere 
delia gomma arabica del volume di una noc- 
cìnola, e far bollire il tutto in un vaso d*argen- 
to. S’ immerge in questa tintura del cotone , 
e se ne bagnano dei fogli di carta , che si la- 
sciano in seguito seccare aU’ombra in uu luo- 
go sec. o : si bagna e si secca per tante volte 
fino a che si giudica a proposito. 

Lacca bellissima con della gomma lacca ~ 

Prendi sedici libbre di orina bene ischiu- 
mata, facendola bollire : mettivi una libbra di 
bella gomma lacca con cinque once d’allume 
di rocca in polv» re : fa b< n bollire il tutto 
insieme fino a che Porlna sia carichissima 
della tintura , il che si conosceià immergen- 
dovi un panno-lino bianco , e ritirandolo ia 
seguito per vedere so il colore à bello ed a 
tuo genio; e se con Io è ancora abbastanza , 
fa'bollire ili più, e fino a che ne sarai sod- 
disfatto. Fassa allora la tintura per la stamigna, 
e non lascia clm la lacca si riposi al fondo 
della terrina , ma passa ancora per la manica 
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tante volte , fino a che il liquor* ne sorta netto 
e chiaro , e lascia tutta la tintura sul telajo : 
allora ritiranrla con nna spatola di legno; e 
ne avrai la lacca in forma di coagulo , che 
modellerai in piccole tavolette od in piccole 
palle che farai seccare ali’ombra su delle te* 

^ole nuove , e lo conserverai per I’ uso. 

Debbo però avvertire che in vece deirorina 
si può impiegare una lisciva acre fatta con della 
cenere claveilata. 

Per fare il cinabìx) o vermìglio. 

Metti dell’art’ento vivo o sia mercnrio' in 
Un piatto di terra verniciata posto suirare- 
na che lo circondi da ogni lato , aggiungivi 
dello solfo fuso a fuoco leggiere , agitan- 
do con una spatola di ferro , fino a che il 
tutto sia coiTvertito in una polvere nera ; ne 
riempirai la quarta parte di una storta , il di 
cui collo sia corto e largo : la esporrai prima- 
mente ad un piccolo fuoco di cenere ; in se- 
guito aumenterai il fuoco a poco a poco , e 
lo continuerdi per dieci ore di seguilo: ed in 
fine vi darai un fuoco violento per altre do* 
dici ore < ol primo fuoco salirà un fumo 
nero ; col secondo un fumo giallo ; e culi’ ulti- 
mo un fumo rosso che indicheià il cinabro 
perfetto, l.ascia raffreddare; smonta l’appareG* 
chio, e troverai nel reripieniee nel collo della 
storta il cinabro che saia bellissimo. 

Alcuni invece delle storte di vetro si servo- 
no di quclU di terra o di ( he sostengono 
o::ualment? il fuoco; fanno un fuoco lento 
duratile almeno una riiez/. ora; poi l’aumenta- 
no e lo continuano per tutto il tempo ohe 
vedono de’ v ap<>n rossi. 

Vi ha un'altra j^niera affatto differente par 

a 
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fare il cinabro ; e consiste nel fondere de’lo 
7olfo in una padella esposta ad un calore leg- 
giere ; ed essendo fuso bisogna levarlo dal 
fuoco , vi si fa cadert delPargf^nto vivo , che si 
spreme a traverso di un paniiolino , in r ui si 
^rà rinchiuso; mentre l’altra mano mescola 
con una spatola il mercurio collo zolfo , fino 
a che la massa aia fred 'a , e la mescolanza 
rimanga nera; si fa m polvere sottile, e se ne 
riempie la quarta parte di una storta ben lun- 
ga e lutata esattamente con f uon luto. Si 
espone ‘senza- recipiente ad un fuoco leggeris- 
simo e vi si lascia per due o tre ore : poscia 
bisogna aumentare il fu(. ce , e chiudere l’aper- 
1 . tura della storta , avendovi primamente intro- 
dotto* un imbuto lungo © caricatore che »’ in- 
nokri fino alla materia , ed anche fin qu.isi al 
fondo della storta ; ed in que. t imbuto farai 
passate una spatola che vada fino al fondo 
del vaso , e che no sia al dì Inori per l’esten- 
sione di un palmo; bisogna che verso la metà 
di questa spatola vi sia una massa rotonda di 
kito, che essendo eeci o , possa chiudere la 
storta ed impedire che faccia aria. Uopo cin- 
que ore di fuoco sì apre la stoHa ritiraodone 
la spatola, ed all.ra si possono aggiungere 
ancora due buone cucchiaiate di poiveie di 
zolfo ed argento vivo, con cui vuoi preparare 
il tuo cinabro , e elio aVrai cura di tenere in 
un vaso vicino al faoco , atfii chè esso non 
raffreddi la storta ioti oducendo\elo , e non ri- 
tardi l’operazione. Continuando eoi fare io 
stesso aumenterai a poco a poro il ti u pane 
di cinabro tino al j. eso di cento libbre , ed 
anche più , aggiungendovi d’oia in ora nuova 
materia , e chiudendo tosto la storta colla spa- 
tola ,J1 di cui Uso è d’impedire che il mila 
della storta non si chiuda xolia materia ch« 
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andrà sublimandosi ; il che esporrebbe la stor- 
ta a rompersi , ed impedirebbe altresì che vi 
si possa introdurre nuova materia , onde an- 
mentare il pane del cinabro. Questa spatola 
serve dunque per tenere un’apertura libera 
per gettarvi di tempo in tempo delia polvere 
per farne il cinabro y e nello slesso tempo 
serve per chiudere il coll</ della storta col 
mezzo della palla di luto che vi è attaccata^' 
Ma in ultimo luogo, affinchè non rimanga" al- 
cun roto nel pane di cinabro, ne leverai per 
r ultima Volta la spatola, e vi introduirai della 
polvere , o materia senza rimettere la spatola ^ 
e chiuderai il collo della storta con un pezzo 
di luto. Quanto più durerà J fuoco tanto, più 
la massa del cinabro s’indurirà e si farà rossa. 

I pittori impiegano il cinabro ; ed è col ci- 
nabro che si tinge in rosso la cera che serva 
per sigillare le lettere» 

Azzuiro che è simile alV oltremare^ 

^ « 

Preparazione I. 

Prendi tre once di sale ammoniaco , e sei 
once di verde di rame : tritura il tutto in pol- 
vere , ed impregna questa polvere , trituran- 
dola di nuovo, con delTolio di taitaro fino a 
che questa pasta sia sufficientemente liquida* 
Gettala in un matraccio di vetro che seppel- 
lirai nel letame , e ve lo lascerai per cinque 
giorni ; e scorso questo tempo troverai la tua 
materia convertita in azzuiTo* 

Preparazione II. 

Distilla una libbra di vitriuolo ed una mez- 
za libbra di nitro con tre once di cinabro : 

•Segreti , toZ. /. 7 
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poni nell’ acqua che ne distillerà del rame , 
ed allorché) sarà disciolto aggiungivi del rame 
calcinato fino alla bianchezza perfetta ; ed 
avendo lasciato il tutto insieme per tre giorni 
ne avrai T azzurro. 

Fbepabazione lir. 

Prendi una libbra di aceto distillato fortis- 
simo , scioglivi due once di sale ammoniaco 
in polvere , poscia una libbra di calce bian- 
chissima di gusci d’uovo con un’oncia di li- 
matura di rame. Metti questa composizione in 
nn vaso di rame , che coprirai bene ^con un 
coperchio parimente di rame, rd in modo che 
r aria non vi possa entrare , e che non esali 

f mnto. Metti il tutto nel letame di cavallo, e 
asciavelo per nn mese , e poscia ne avrai un 
azzurro bellissimo. 

Pbefabazione IV. 

Prendi una parte di vitriuolo calcinato a ros- 
sezza , due parti di zolfo vivo , e tre parti di 
mercurio : mescola il tutto in polvere , che 
metterai in una storta di vetro , e la terrai 
per quaranta giorni nel letame : ne ritirerai 
quindi la storta , e vi troverai la composizione 
ridotta in un bellissimo azzurro. . 

Pix>cesso per fare Vaziurro d'oltremare 
/ col lapis lazuli: 

, Prendi una libbra di lapis lazuli , o quanto 
ne vorrai. Scegli le pietre del più bel colore, 
e mescolate con -^‘ne d’oro, e proiale come 
^Sfgiie Prendi un pezzo di questa pietra, e 
mettila sui carboni ardenti , soffia per lo spazio 
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^i'Un’oraj dopo lasciala raffreddare. Se toc- 
candola ai disfa come della terra , non pale 
nulla ; ma se rimane solida e ritiene il suo 
colore , essa sarà buonissima. Prendi una lib- 
bra della medesima , o ciò che porrai , falla 
in piccoli pezzi ) ed esporrai questi ai fuoco 
di bisione per lo spazio di cinque quarti d’ora, 
sofBando sempre cun un mautice ; ciò fatto 
prendi del buon aceto distillato , in cui spe- 
gnerai ì suddetti pezzi ardenti della tua pie- 
tra : essendo estinti , lasciali seccare fuori dal- 
1’ aceto : dopo prepara l’ acqua che siegue. 
Versa due pinte d’acqua in una padèlla di 
terra verniciata con un poco di mele bianco ; 
il mele dovrà poi essere crudo , e lo farai bol- 
lire , e schiumerai 1’ acqua melata iìuo a che 
non si formerà pin schiuma : lasciala raffred- 
dare: poscia stempravi a poco a poco del san- 
gue di drago alla grossezza di una noce, ed 
in polvere sottilissima : dopo che sarà bene 
stemperato, calane l’acqua con un pannolino 
bianco , e versala in un vaso di terra verni- 
ciata Nota che l’acqua non debb’essere nè 
troppo rossa nè troppo chiara, ma debb’es- 
sere un di mezzo , affinchè possa acquista- 
re un bel colore. Tritura il suddetto lapis 
finissimo colla sopra indicata acqua per lo 
spazio di cinque quarti d’oraj poi raccoglilo in 
un vaso che sia ui terra vemiciata, e che sia 
largo, e lasciale seccare al sole , e non all'om- 
bra , perchè pei darebbe il suo colore ; quan- 
do sarà ben secco, fallo di nuovo in polvere 
sottilissima , e conservalo bene in un pez/o di 
tela netta e ben fitta •, poscia prepara la se- 
guente pasta. 

Prendi due once di resina di pino che sia 
bianca , due once di pece greca , altrettanto 
di trciLentina, e la stessa 'quantità di cera 
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nuova ; fa in polvere fìna ciò che debb’ esse* 
re fatto in polvere ; taglia la ceca in piccoli 
pezzi , e inetti il tutto in una padella di terra 
nuova verniciata, e fa bollire fino alla perfe* 
zione , il che si può conoscere quando se ne 
getta una goccia nell’ acqua fredda prenden- 
dola colla mano bagnata ; perchè se questa 
pasta non si attacca alla mano , allora sarà 
fatta; ed è perciò che bisogna colarla, men- 
tre è ancora calda attraverso di un canovaccio , 
o di un pannolino b^^n netto, ed in un vaso- y 
pieno d’ acqua ; perché se la pasta fosse fred- 
da non còlerebbe ; lasciala nell* acqua fino a 
tanto che sarà diventata dura ; ritiracela in 
seguito, e fa che si secchi. Quando vorrai in- 
corporarla procedi come segue. 

Taglia la tua pasta in piccoli pezzi che 
esporrai al fuoco in un caldaio stagnato : al- 
lorché il contenuto si fonderà , produrrà del 
rumore, gettavi due once d’olio di mandorle 
amare , lascia bollire jjer pochi minuti. Frat- 
tanto prepara ia tua polvere di lapis lazuli in 
un vaso , poi prendi il caldajo , e versa a poco 
a poco ciò che contiene nel vaso in cui si 
ritrova il lapis in polvere , agitando con un 
piccolo bastone fino a tanto che sia ben in- 
corporato : riò fatto lascia che il tutto si raf- 
freddi bene ; poscia avendo le mani unte 
d’olio , prendi questa composizione, mescolala 
bene colie mani a fine di incorporarla esatta- 
mente ; e dopo averla ridotta in forma di 
pane mettila in un vaso invetriato , e conser- 
vavela per dodici giorni : poi quando vorrai 
trarne 1’ azzurro , fa primieramente una lisciva 
di ceneri di sarmento che sia chiara : esponila 
ad un gran fuoco in un caldaio, lasciandola di- 
ventare calda in modo che non possa essere 
sofferto dalla mapo : metti la suddetta pasta 
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in un. Taso invetriato , ed aggiangÌTl della sud- 
detta lisciva alla quantità che crederai oppor- 
tuno ; poi smuovi dolcernente questa materia 
fino a che vedrai sortirne T azzurro , ed allor- 
ché sortirà , versa questa lisciva col suddetto 
azzurro in un vaso invetriato { bisogna avere 
certa quantità di questi vasi ) ; poi mettivi di 
nuovo dell'altra lisciva calda., facendo come so- 
pra ; versandola dopo in un altro vaso inve- 
triato , e ciò continuando fino a che non vi 
sarà piu azzurro ; e bisogna rimarcare che 
d’una libbra di lapis quiudo è fino non se 
ne perde che un’oncia , e che se ne otterrà in 
tutto dodici once ; cioè cinque once di finissi- 
mo , quattro once di mediocre y e tre once 
di inferiore. Bisogna ohe cia'Cuno di questi 
azzurri sia posto a parte , e lavarli bene colla 
lisciva chiara e netta , metten luli da un vaso 
in un altro ; ed allorché ti sembreranno bea 
netti, li metterai a seccare all ombra in una 
stanza che sia ben difesa dalla polvere , e 
quando saranno ben secchi prenderai un bic- 
chiere d’ acquavite e vi metterai a m icerare del 
legno dei Brasilé , poi aspergerai l’azzarro con 
quest’ acquavite e lo lascerai seccare, continnan- 
do così per tre giorni fino a ohe l’ azzurro 
p>rtecipi del colore di questa tintura: poscia 
essendo ben secco , il suo colore sarà finissi- 
mo e bellissimo , e lo conserverai iu sacchetti 
di pelle fìtta e ben chiusi. 

Pd/’ fare il cemento forte per incorporaivi 
il lapis lazuli. 

Prendi quattro once di trementina di Ve- 
nezia chiara e netta ; sei once di bella resina 
di pino , tre once di mastice belio e puro , 
jei once di bella pece greca , tre once di ma- 
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«tice bello e puro, un* oncia e mezza d’olio di 
semi di lino purificato. Prendi un vaso nuovo 
retriato e ben lavato , e vi metterai la tre- 
mentina , ed esporrai ad un fuoco leggiere , e 
re la lascerai fino a ohe sia fusa , e la agite- 
rai con una spatola di legno a guisa di quella 
degli speziali ; ed essendo bene sciolta mettivi a 
poco a poco la resina di pino tagliata mi- 
nutamente , incorporandola bene , poi la pece 
greca parimente a poco a poco : quindi met- 
tivi il mastice in polvere in tre o quattro 
volte , in seguito la cera tagliata m mutamen- 
te , mescolando bene il tutto insieme con - 
una spatola di legno affinchè sia ben incorpo- 
rato ; naa a fuoco leggiere , perchè altramente 
le materie' si brucerebbero , essendo di natu- 
ra infiammabile j poi versavi dentro 1’ olio , 
lasciando il vaso al fuoco ; in modo che il 
composto rumoreggi per un quarto d’ora o più. 
se ve ne ha il bisogno j e quando questo ce- 
mento sarà cotto lo conoscerai nella seguente 
maniera. — Prendi la spatola di legno , ed 
agitala bene di dentro ed all' intorno del vaso; 
poscia rialzala e fanne cadere due o tre gocce 
in una scodella che contenga dell’ acqua fre- 
sca; e se la gocciola si allarga sull'acqua la ma- 
teria non è ben cotta. Bisogna dunque cuòcerò 
di più ; e se dopo la gocciola si tiene accumulata 
la materia è cotta. Un altra prova pure se ne 
.può fare. Immergi le dita nell’acqua , e compri- 
" 'ini la suddetta gocciola, e te tirandola s’allunga e 
«i stacca da sè mede.sima dalle dita senza colarne 
la materia è colta : levala dal fuoco , e versala 
calda dall’ alto in un sacchetto acuto: bisogna 
però che il sacchi^ttu sia prima stato ammol- 
lato nell’ acqua calda : la colare attraverso il 
sacchetto il cemento in un bacino pieno d’ae- 
qua Iresca. Bisogna essere diligente per far 
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feltrare ia tal modo prontamente il remento : 
ne otterrai meglio il tuo intento comprimendo 
in basso il sacchetto con due bastoni ; nondi- 
meno bisogna che alcuno ti ajuti e tenga 
la parte superiore del sacchetto. Quando il 
tuo cemento sarà alquanto ràffreddato nel- 
P acqua , ritiranelo ed impastalo colie mani 
ben pulite fino a che non vi resti più acqua ; 
e per evitare , essendo ancora caldo , che si 
attacchi alle mani , ungile con deirolio di lino 
purificato, di cui si dirà all’articolo dell’o/io 
purificato ; e dopo che il cemento sarà in tal 
modo fatto privo d' acqua , è terminato, e bi- 
sogna conservarlo sempre nell’ acqua fresca, 
la quale bisogna nell’ estate cangiare tutti i 
giorni ; ed in tal modo si può conservare buo- 
no per più anni. 

Per fare un cemento d/azzurro più molle. 

Prendi quattro once di bella trementina , 
sei once di bella resina di pino , altrettanto 
di pece greca, un'oncia di cera bella, quat- ^ 
tro once di olio di semi di lino: fa cuocere 
questo cemento nel modo stesso dell’ antece- 
dente , e segui tntte le prescrizioni ohe vi 
sono indicata». Nota però che questo si cuoce 
più presto essendo più molle , e darà l’az- 
zurro più presto dei primo che è più forte. 
Se poscia vuoi impiegare il tuo lapis lazuli 
con questi due cementi , fallo subito col ce- 
mento più molle ; ma rifletti bene che se la 
tua pietra d’azzurro non è della migliore qua- 
lità , cioè a vene d’oro , non bisogna impie- 
garvi ma: due cementi ; e rimarca che sta ia 
questo cemento la vera arte di fare il hell'az- 
zurro d'oltremare ; perchè in ciò ci>n«iste il 
guadagno o la perdita; ed è perciò che biso- 
gna avere molta diligenza nel prepararlo. 
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Per purificare l’olio dei semi di luw 
per l’azzurro. 

Prendi df.U’olio de’ semi di lino , bello e 
chiaro, del colore zafferanato o d’oro alla quan- 
tità che vorrai : versalo in un corno di becco 
o di bue , il quale abbia al fondo un piccolo 
foro , e versavi per di sopra dell’ acqua fre- 
sca , ed agita bene ed in tutti i sensi con uu 
piccolo bastone ; poi lascialo in riposo , ed 
apri il pertugio che avrai praticato al fondo , 
affinchè ne coli l’ acqua : eseguisci la stessa 
operazione per sette ad otto volte , o fino a 
tanto che 1’ acqua ne sorta cosi chiara come 
quando ve la hai versata. L’olio purificato in 
questa maniera deve conservarsi in una boccia 
di vetro ben netta per 1’ uso. 

L’olio di mandorle amare può supplire in 
mancanza dell’olio di lino ; ma questo è più 
costoso e non ha 1’ egual valore. 

N^ota , che quando noi parleremo dell' olio, 
s* intenderà sempre di quello dei semi di lino. 

Lisciva per lavare Vazzurro. 

Prendi otto o dieci pugni dì ceneri cla- 
vellate di sarmento , mettile in un vasj che 
sia per lo meno della capacità di un secchio 
e mezzo d’ acqn.i , il quale abbia un piccolo 
foro al fondo : bisogna poi situarlo in maniera 
che l’acqua possa colarne senza trasportare te 
ceneri. Chiudi il foro pel di tùoj i ; poscia get- 
tavi dentro la suddetta cenere , e comprimila 
il più che potrai ; e versavi sopra a poco a 
poco, un secchio d'acqua calda, e ne apri- 
vai il toro , quando la cenere sarà avvicinata 
al fondo 3 ed allora ue lasoerai colare a goc- 
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ce a gocce la liiciva in un vaso adattato. Bi- 
sogna poi feltrare con un panno bianco, e ri* 
petere la stessa operazione per una seconda 
Tolta , fac. ndone colare il liquido in un t rzo 
Taso. tJiò. latto conserva la tua lisciva che sarà 
ben chiara e netta in un vaso vetriato e ben 
coperto , onde impedire che vi cada della 
polvere j allora versa un’ eguale quantità d’ac- 
qua <'aMa sulle ceneri , e procedi come la pri- 
ma v.iUa , e conserva queste due sorta d’acqua 
pel bisogno ; ne farai un.i terza versan iula an- 
cora sulle ceneii , e procedi come sopra: avrai 
cosi tre acque di cui 1 una più f«rte , l|altra 
più debole e l'ultima deboi «sima e dolce. 
Queste liscive servono per lavare d cemento o 
la pasta quvndo l’azzurro non ne sortirà fa- 
cilmente , come vedrai qui sopra ; e quando 
lo vorrai impiegare prendi di tutte queste 
tre a que , e la tarai dolce o forte , come 
vorrai. ' 

Si può fare inoì'u’e un'altra lisciva per ripu- 
lire il cemento daU’ontuosità. — Prendi del 
tartaro calcinato , e fallo bollire nell’ acqua 
pura per un quarto dora o più per lasciarlo, 
depurare , e lo conserverai cosi chiaro. Potrai^ . 
servirtene , quando il Cemento sarà grasso , e 
per lavare 1’ azzurro d’oltremare, e rialzarne il 
colore.' 

Del vaso in cui si versano le acque nelle 
quali si lava l’oltremare men piuxt che 
■ rimane al fondo, e che si mette col- 
Vazzurro dopo avetio lavato. 

11 vaso debb’ essere di terra cotta ben vi- 
triaio e pulito al Fondo ; non importa che sia 
di terra purché sta di rame o di ottone bea 

7 * 
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pulito al fondo. Bisogna ohe vi sieno tre fori 
per meit'^rvi tre robinelti , uno al mezzu, 1 aU 
,tro più in bas<>o, ed il terzo alla distanza di 
due diia dal fondo. (Quantunque la materia 
deir azzurro che si trovei à verso il tondo dei 
Vaso , od almeno uelf acqua non ti sembri es- 
serM realmente, lasciala in riposo per otto o 
dieci giorni , e vedrai al ìondo qualche poco 
d’ azzurro. Allora verserai Tac^ua il più dolce- 
mente che 8 irà possibile, e ae ritirer.ii l’az- 
zurro; po. lo verserai come i* aiiru nell'acqua 
fresca, e lo metterai ooU'altro, o lo conserverai 
a parte j e sarà si c buono come l’altro. 

Osservazione per conoscerle la virtù e la 
bontà del lapis luzuli per far'e l’oltre- 
maì'e. 

Bagna primamente il la^i$ lazuli colla sci- 
liva , ovvero cod' acqui, e circijiidal.» con un 
pe;i.zo di panno o di stamigna bianchissima , 
ehe gli darà un bel lustro ed un colore violeito 
gradevolissimo all.i vista — . Se vuoi fare la 
prova per sap re se è fi-m, mettilo sui carboni 
ardenti, che soffierai assiduamente; poi ritiralo 
dal fuoco, e se nou avrà peiduto del suo co- 
lore sarà fino Oppure fa arroventare il lapis 
su di una (jialetta di ferro ; spegiulo in seguito 
nell’ aceto b anco foite; e se nou acquisterà 
colore sarà fino. 

Allorché il lapis lazuli è in polvere, sì può 
conoscere se vi ha sofisticazione : mettine un 
poco in un crogiu- io , opera col tuoco on- 
de farlo arroventare, poi ritiralo dal ciogiuolo; 
e se è smallo ai fonderà , e se è la v. ra pietra 
resterà in forma di polvere ; e benché io pol- 
,vere sarà buona. Ma se vi sarà mescolato dello 
smalto si f nderà e si raccoglierà in una mas- 
sa — . fQuest’ inganno è comune. 


« 
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Aprai di tutte e tre le specie d'azzurro quindici 
onoe e mezza per ciascuna libbra di lapis prepa- 
rato coi suddetti cementi : dico quindici once 
e mezza d’azzurro d' oltremare, ohe sarà finis- 
simo, e si venderà dodici o tredici ducati l'on- 
cia; il secondo si venderà tre o quattro scudi, 
«d il terzo uno scudo. Si fa poco conto del- 
r ultimo , che si chiama cenerino ; nondimeno 
ti pagherà la spesa del cemento Ma se impie- 
gherai questo lapis lazuli che perde il suo co- 
lore alla prova del fuoco e dell’ aceto, non ne 
avrai nn oltremare così bello , nò nella quan- 
tità ohe ne fornisce l'aitro; e se ti vorrai dare 
la pena di raffinarlo , come diremo , perderà 
molto del suo peso. 

In una parola il migliora lapis è quello la 
cui si trova una quantità di vene d’oro, e che 
è ben lucente ; ed è quello che sostiene me- 
glio il.culore alle prove suddette. 

Modo col quale si calcina e si prepara la 
pietra d’azzurro per triturarla in scaldo. 

Prendi del lapis lazuk a vene doro, e che 
abbia sostenuto le prave suddette ; rompilo iu 
piccoli pezzi , del volume di una uucoiuola, 
lavali nell’fioqua calda, poi falli arroveuiare iu 
un crogiuolo ; ritirali in seguito l’ uno dopo 
r altro, per ispegnerli nell’aceto bianco dist.liato 
cui feltro per tre o quattro volte : riniuttili a 
e deinare, e ritirali sei o sette volte, affinchè si 
triturino meglio , e non s’ attacchino al mor- 
taio. Ala iu quanto al lapis die perde il suo 
colore , si deve lasciare di calcinarlo , perchè 
perderebbe il suo colore di più iu più , & ne 
getteresti la fatica ed il danaro. 

Per pestare poi il suddetto lapis , sia c i lei- 
nato sì, oppure no, gettalo in un mortaio di- 
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bronzo coperto , e pestalo ; poi passalo per )o 
staocio di seta coperto per di sopra, atfiuuhò la 
parte volatile, che e la uiigiiorey non se ne vada. 

% ^ 

Come si Ju il liqaove col quale si tritura 
il lapis per j'at'e V oltremare. 

Prendi tre o quattro bicchieri d’acqua co- 
mune pura , versala iu uu vaso nuovo , ag- 
giungivi il tuorlo d u.i uovo seinicruUo, 1 acqua 
ne diventerà gidla: talia bollire Uno a ohe iioa 
f.ccia più schmiaa, La quale leverai diligente- 
ni nte : li^va l’acqua dal tuoco , e conservala 
in una fiala ; poi prendi una dramma di no- 
ce moscata , del sangue di drago tino , e tri- 
turalo sul porfido c n uu poco d'acqua melata^ 
e cons^ rvala iu uu’allra hala di vetro, ed ag- 
giungivi al disopra lauto di acqua melata alla 
quantità quanto^ ne bisogueca per d;rle uu co- 
lore violaceo. È questo il liquore di cui si fa 
liso: separalo deka polvere e conservalo. 

JNola che se la pietia da cui vuoi ottenern 
1’ azzurro d'oltremare ha qualche colore viola- 
ceo che sia perfettamente bello, vi aggiungerai 
molto del liquore suddetto., affiucbè possa 
produrre un liquore violaceo che non sia trop- 
po cari. Q ; ma oiie volga più nel chiaro che 
nel rossoj e se il colore delia pietra sarà trop- 
po càrico, bisogna che il liquore sia di un co- 
lore più chiaro; e se il coiore della pietra sa- 
rà chiaro , quel o dell’ ai qua dovrà essere più 
carico. Con tal maniera tarai questi tre colori 
a. tuo piacimento, e- datai loro più o meno del 
tuo liquore , secondo che vorrai che i colori 
sieno. cai iohi , aggiungendovi della suddetta 
materia. 

sierviti del sangue di drago in lagrime , di 
cui fanao uso gli orelici, non di quello che. ù 
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in poi vare. Alcuni lo lavano co’ la lisciva sud> 
detta , di cui mettono due parti su di una di 
dragante ; altri 1 1 fanno cui hdelio disfatto eoa 
un poco d’acqua , ed è buon consiglio. 

Modo di triturare il lapis lazuli^ztZ porfido. 

Prendi la polvere di lapis triturato e stao- 
ciato , trituralo e bagnalo a poco a poco con 
dell’ acqua melata: rae ogli questa' polvere é 
eomprimila più che puoi; perchè perderesti 
assai se la stendesti molto; ei essendo in tal 
modo rinserrata la tnturer.ii più presto; hi so» 
gna ohe una libbra ne sia tritur ita in due o 
tre volte e n >n mo lO , e bisogna impiegarvi 
nel triturarla non meno di due ore : bisogna 
tenerla bagnata all’ intorno coll’acqua suddet- 
ta alfi iché non s’attacchi alla pietra trilurau- 
dol.i ; ed impiegherai a tale oggetto un bio» 
chier ) dei tuo liquore per una libbra dì poi» 
yere di lapis ; e quando ne avrai triturato una 
parte , levala , e tritura TaStra- nel medesimo 
lu /go e sopra'tutt> non aggiungivi punto- ac- 
qua , ad eccezione del liquore suddetto. 

Juda sapere se il liquore iu discor-,o è bea 
triturato, luettiua- uu poco sotto i denti ,e se 
non i > senti scricchiolare come fa la polvere , 
allora è piobabilmente triturato abbastanza, 
^ou bisogna triturare troppo per tema che noa 
perda del suo colore, il ohe accaderebbe; ed è 
perciò che debb’ essere triturato solo medio- 
oreiiiente. 

Onde seccare il ÌApìs , quando sarà tritura- 
to , mettilo su di una pietra pulita , e fallo 
seccare all’ombra, non al sole, perchè gli ù 
contrai io , quando ti sembrerà secco toccalo- 
colle dita, e se cade in polvere come della 
terra o dei fango, iasoiavelo ancora, benché sà 
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potrebbe toglierlo «miasa naooergli. Ma so es- 
sendo «ecco fa resiste uza senza sbrìooiolarsi ; è 
allora teuipo di levarlo : è prova che la pol- 
Tere è grassi di uiele, e perciò bisogna pur* 
gerla , .iffiaohò possa sortire a suo tempo dal 
cemento. 

Per lavare in seguito quest* azzurro d’ oltre- 
mare prendi uti vaso di terra piatto e beo pu- 
lito , mettivi dentro 1’ azzurro , versandovi so- 
pra lì lisciva dolce di cui si è detto, che vi gal- 
leggi sopra per quattro dita , e lavalo esatia- 
nient ^ colle mani : poi lascia che P acqua si 
depuri , e che ne precipiti naturalmente 1’ az- 
zurro. Versa in seguito doloemeute per incli- 
nazione il lissìo net suddetto suo vaso , e poi 
lascia che l’azzurro si secchi un poco m que- 
sto piatto air ombra , e levalo quindi con di- 
ligenza, e stendilo sul porfido o marmo ; e la- 
scia che ivi termini di seccare , poi rimettilo 
al cemento come segue. 

Maniera d'incorporare il lapis lazuli tri-’ 
turato col cemento forte^ oppure col 
cemento più dolce. 

Prendi una libbra di lupii lazuli preparato 
come si è detto superiormente, ed Uua libbra 
di cemento forte, ctie e il primo che si è de- 
serdto, e lavalo legger>t>eute per disopra colio 
mani , poi taglialo in pezzi, ohe metterai in 
un vaso nuovo ben vetnato e bagnato, e met- 
tilo sulle ceneri calde , onde far fondere il 
suddetto cemento, avendo cura che non si frig- 
ga ; e se per azzardo si friggesse mettivi den- 
' tro una goccia dell’oiio suddetto, e cesserà to- 
sto dat friggere. Quando il cemento sarà ben 
disciwito , prendi la spatola, di cui fi sai ai 
a<rvito per fare il cemento, spalmala d’oliv, 
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e mescola bene il petnenko che si sarà fasa. 

Vi ha ohi versa a puco a poco U polvere pre- 
parata come sopra, coati auando tino a che sia 
tcrmiuata '•noorporalo fiao a tanto che la pol- 
vere vi sarà bea amalgatnata , e ohe ' noa si 
Tetla r'Osa alcuiia a nsortire <lal ceaiento , e 
che non sìa penettato interna. uente: ciò fatto 
prendi il vaso ano >r boi 'ente, e versalo in un 
piatto pieno d’ ac<paa fresca j nello stesso tem- 
po ripulisci culli spatola il va>o , quanto più 
puoi , in modo che non vi resti entro più 
nulla j e quando il cemento sarà sufficiente- 
mente fred.io ond > poter essere maneggialo, 
ungi .e mini coll' olio suddetto, e se vedi ohe 
il cemento sia bea tinto e colorato , ne sarà 
un buon segno. Agita b<.^ne questo cemento 
colle mani ante d’ olio per lo spazio di un’ora 
e ine^za, tirand do in diverd sensi, affinubè nel 
caso vi restasse alcuna bolla possa esserne tol- 
ta : ed avverti che quanto pm lo maneggerai e 
l’ incorporerai vi biaogn -rà meno di lavarlo. 
Modellalo in fine a g lisa di un pane rotondo, a 
come ti piacerà ; tiiettilo in un piatto liscio e 
netto , con sufficiente quantità d’ aoijua fresca, 

• lasciavelo dieci o quindici giorui ed anche 
di piùj imperoooliè quanto più vi r«^sterà ta ito 
più ne risulterà bello e perfetta, e più facil- 
mente sortirà dal cemento. 

/ , 

Processo col quale si ritira t azzurro 
dal cemento. 

Prendi il cemento preparalo , e lavalo dol- 
•emeute e leggiermente colle mani pel di inori 
nell’acqua, poi mettilo in un piatto iuretria- ' 
to, e spalmato coli’ olio di lino depurato^ ver- 
savi dopo dell'acqua tiepida che passi piutto- 
sto al ireddo che al caldo , e che sia al diso- 
pra d.^1 ceinanto per due dita e più. Per ea- 
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sere piu sicaro di ciò che devi fare , pesa il 
cemeiitu tòsti» che lo avrai lavato coll ao{ua 
fresca, e calcolando quanto vi possa essere cn- 
> trato d'olio tncineggiandolo, saprai quanto az* 
Éurro ne potrai ottenere — Lascia in seguito 
il tuo cemento u Ila suddetta acqua tiepida 
per un quarto d’ora se è riell’estate e in pro- 
porzione meno in rag urie deda temperatura 
più alta. Versa tutta quest'acqua nel sopram- 
mentovato vaso a tre rohinettij e quando avrai 
versato questa prima acqua, versa sopra il 
cemento dell’altr’acqua tiepida come la prima; 
per amm'dlir.* di più in più il cemento e far- 
ne sortire a poco a poco il colore, perciiè ri- 
tirandolo tutt ael un tratto si gnisterebi>e il 
tutto. Rivolgerai peiò il tuo cemento in ogni 
senso coi piccoli ba«toiii di cui si dirà : ma 
smuuvil I leggiermente , e se il cemento si at- 
taccasse ni fondo ungi le tue mani con del- 
rolio tiurificatu, staccalo dolcemente, e rivol- 
gilo leggermente fino a tanto che 1' acqua oo- 
minceià a diventare azzurrata; e quando la ve- 
drai tinta, versala sopra l’alria acqu , sostenendo 
il < emeuto coi piccoli bastoni affinchè non si 
attacchi al fondu del piatto. Sap^i nondi- 
meno che l’acqud si tinge molto per poco az- 
zurro che sona dal cemento oel principio, e 
che quando questo ceuiento comincia a ren- 
dere 1' azzurro , si presentano nell* acqua certe 
lìnee simili ai raggi azzurrati del sole ; e ver- , 
aerai di nuovo quest’acqua sopra 1 a-tra : ma 
abbia 1 avveiteiiza che priinj di versare l’ac- 
qua , bisogna feltrarla o colarla attraverso di 
uno staccio, od al di sopra del vaso per rite- 
nere i pezzi che possano essersi staccati dal ce- 
mento. Ma abbia cura di versare dell’acqua tie- 
pida sul cemento, e ne lo rivolgerai dolcemente 
coi piccoli bastoni : bisogna però che ta ese^ 
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gaisca questa operazione oon destrezza' e cele* 
rità, segnatamente al principio, affinchè il ce* 
mento non renda si tosto T azzurro, nè tutto 
ad uu tratto ; perchè 1’ azzurro non si unireb* 
he e non sortirebbe bene. 

Allorché avrai rivolto il cemento per cinque 
o sei volte , raccoglilo, e vedrai se ne saranno 
sortite quattro o cinque once e mezza d’azzur- 
ro fino , supposto però che il lapis sia stato 
fino: perchè non ne dova sortire meno, e met- 
terai a parte questo azzurro, che è il migliore 
azzurro di oltremare. Procedi nella maniera 
superiormente indicata a trarne il secondo, ohe 
porrai ancora' a parte, e ne otterrai tre o quat- 
tro once — . Fa Io stesso , onde ottenerne il 
terzo colla medesima acqua tiepida, come si è 
già detto superiormente: maneggia parimjnte 
il cemento con destrezza , come prima , e coi 
bastoni — , Ne potrai ottenere anche il quarto 
che si chiama cenerino ; ma bisogna che l’ac- 
qua sia un poco più calda , od almeno più 
tìepiila che per gli altri. Premerai fortemeat® 
il cemento coi bastoni, e se non ne sortisse fa- 
cilmente , dagli un poco della lisciva suddetta. 

Metti tutti gli azzurri a parte , e segnata- 
mente l’ultimo che sarà bigiccìo. Sappi che 
prima di avere ottenuti tutti i tuoi azzurri dal 
oouiento, devi impiegarvi otto ore; e bisogna- 
no dieci o do dici ore affinchè tutto 1’ azzurro 
sia bene al fondo in ciascuno dd vasi ove si 
trovano le acque. Nota, che se versando l’ac- 
qua tiepida sul cemento, Pazzurro non ne potes- 
se sorti e dopo ohe in piccola quantità, bisogne- 
rà mescolare una pa> te di lisciva dolce, sopra due 
parti d’ acqua; e se malgrado ciò non sortisse, 
dagli la lisciva fredda; e se per azzardo non 
sortisse ancora, procedi come segue — . Pren- 
di un vaso, gettavi dentro delia cenere di sar- 
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menti e dell’acqua fresca, fa bollire per un 
mezzo quarto d’ ora , poi versala e lasciala 
chiarire ; bisogna ohe essa pizzichi la lingua ; 
e te ne servirai per ottenere 1’ ultimo azzurro: 
te ne potrai servire anche per lavare il cemen» 
to, dopo averla riscaldata : quand i avrà ser- 
vito per una volta non ha più v<tlure. Sappi 
che il guadagno o la perdita dipende dal saper 
ottenere gli azzurri. 

1 bastoni che s’impiegano p'^r rivolgere il 
cemento debbono essere di bosso o d’altro le- 
gno delicato , fatti al tornio , lunghi mezzo ' 
braccio o più , debbono avere la grossezza del 
pollice y od un poco più grossi all* estremità 
^>ed appianati iu forma di mandorla. 

Colore che hanno gli azzurri , allorché 
soTiono dui cemento , e segni che pre- 
sentano. 

È un indizio manifesto che il primo azzurro 
sorte, quando sembra un poco più grossolano 
degli altri; imperocché è a cagione delle vene 
d’oro ohe si ritrovano nella pietra che si pre- 
senta in tal maniera; il secondo sembrerà più 
fino ; ma il suo colore non sarà cod bello ; il 
terzo sembrerà ancora più lìao , ma sarà più 
pallido , di colore celeste e più aperto o più 
cluaio) supp-isto sempre che il lapis sia stato 
della migliore qualità. La pietra si vende or- 
dinariamente sei od otto scudi la libbra , se- 
condo il luogo in cui si ritrova. Se la pietra 
è buona e fina , ne otterrai , tutto calcolato , 
almeno dieci once e mezza ; se essa non è fi- 
na ne otterrai otto once almeno: ma in ragio- 
ne che li pietra vale meno, in no si guada- 
gna; e non vi ha che perdita se se ne ottengo- 
no in tatto otto once* 
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Maniera colla quale si lassano e si puri- 
ficano gli azzurri che sono sortiti dal 
cemento. 

Quando avrai ottenuto gli azzurri dal ca*^ 
mento , e che ne avrai tolta T acqua , versavi 
sopra della lisciva dolce e chiara , e li laverai 
destramente colle mani ; e ciò praticherai con 
tutti gli azzurri , e verserai tutte le acque a 
parte dopo averle lasciate riposare convenien- 
temente prima di versarle negli altri vasi. La- 
va i tuoi azzurri per tante volte quante basti- 
no , affinchè non vi resti punto di grasso del 
cemento: poi risciacquali coll' acqua fresca per 
tre o quattro volte almeno , affiacbò siano più 
puri e più netti. 

Per purificare perfettamente i suddetti 
azzurri con dei tuorli d^uovo. 

Prendi cinque o sei tuorli d’uovo di galli- 
na j < he sia alimentata con del grano e noa 
con dell’ erbe ; trafora i tuorli con uno spillo, 
e spargi egualmente il giallo sull’ azzurro: pra- 
tica lo stessO su tutti gli azzurri in differenti 
piatti; poi incorpora colle mani b me l'azzurro 
coi gialli d’uovo; indi lavalo colla lisciva la più 
dolce per tanto volte che ne sorta cod chiara , 
come ve l' avrai versala ; poscia risciacqualo 
coll’acqua fresca per tie o quattro volte Que- 
sta maniera di lav tre serve a dare un bel lu- 
cido agli azzurri ; ma abbi cura di Irsoi ir ri- 
posrira sempre le acqua pria di versarlo nei' 
vasi, perchè pe.deresti dell'azzurro. 

Si dà parimente ui 'bel lustro aQi azzurri 
con del fiele di bue che spargerai sull’azzurro già 
purificato 0 lavata, come avrai fatta coi gialli 
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d* uovo; f) lo stesso su ciascun azzurro in ispe- 
eie, e ciascuno a parte ; poi stropiccia e ma- 
neggia bene T azzurro , lavalo in seguito come 
sopra , e ritieni eh ’ tulle queste purificazioni 
si filino le uno dopo le altre su gli azzurri 
tratti dal cemento. 

Il modi di colare azzurri purificati 
e lavati come si è detto. 

Cola r azzurro di oltremare e gli altri pari- 
mente , affiiirhh non vi re>ti alcun suoldume od 
alcun pezzo di cemento. Passa Tultìma acqua 
che gli avrai dato dopo che sono purificati, per 
lo staccio, dopo per un altro più rado, e final- 
mente per una stofia fina e piuttosto fitta; e lascia 
che per ciascuna volta riposino le acque, fino 
a che le vedrai ben chiare , oppure le ritire- 
rai a poco a poco culla spugna ; ma abbia la 
cautela che 1’ azzurro non entri nella spugna. 
Dipo che avrai ritirato tutte le acque, lascia 
che ;<li azzurri si secchino all’ombra nei loro 
piatti , e non al sole. Nota che travagliando 
bisogna evitare la polvere ed il suciiume; rac- 
cogli gli azzurri tieri secchi, ciascuno a parte, 
mettili in sacchetti bianchi di crini, d^lla par- 
te più liscia : dopo che il sacchetto sarà legato, 
stropiccialo liens collo mani, onde si raffinT, 
e p ù lo farai , più bel colore acquisterà l’az- 
zurro all’ aria , quando ve lo esporrai. Ma se 
vuoi trovare il mezzo di raffinare gli azzurri 
per ren lerli del maggior prezzo , bisogna che 
gl’incorpori di nuovo col cemento forte, se- 
Giitido l’ordine eh* noi abbiamo prescritto su- 
periormente per la prima volta , e lo lascerai 
co.ù per tre giorni col cemento , poi lo ritire- 
rai come si è detto ; e quanto più ripeterai 
^ueoto lavoro, tanto più l’azzurro sarà prezio- 
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SO e fino; perderai nel peso ciascuna Tolta, ma 
ne otterrai in palore. 

Della maniera di fai'e Va:izurro verde. 

Non è difficile di fare l’ azzurro perde colla 
pietra d’ Armenia , secondo dico Alessandro 
Trainano , che consiste nel ridurre in polvere 
la pietra d’Armenia sul marmo o sul porfido, 
poi nel lavarla più volte coll’ acqua pura , e 
farla seccare. Ma credo essere più a proposito 
il separare il colore dalla materia della pietra e 
da tutta la ma'eria terrea, a fine di renderlo piu 
bello e più proprio p«r un’eccellente pittura. 
A tale effetto bisogna polverizzarla sottilmente, 
poi ‘metterla nell’acquavito o nell’ aceto di- 
stillato, che è egualmente buono: in seguito falla 
digerire col b.agno di cenere o col bagno-ma- 
ria , ■fino a ohe il liquore sia ben saturato del 
colore della pietra Allora versa dui cernente per 
inclinazione, e rimettivi dell’ altro aceto di- 
stillato , se vedi che resti ancora del colore 
alla pietra , di cui la prima infusione non si 
sia caricata ; ed allorché non ne rimarrà , ri- 
getta la terra della pietra , come inutile , e fa 
svaporar» a colore dolce di cenere 1 aceto sa- 
turo dei Colore , oppure *<listillaIo ; perchè di- 
stillandolo non se ne perde punto, e si può im- 
piegare per un’ altra volta, (,'on questo mezza 
si avrà il colore ^ erde al tondo del vaso ; bi- 
sogna lavarlo e nettarlo coll’acqua fiedda, sec- 
calo in seguilo, e conservalo per la pillora, in 
cui questo colore fa un bell’ effetto e non si 
scarica. 

Vi ha un altro azzurro verde, che si pro- 
duce naturalmente n, Ila miniera del rame, 
come una dissoluzione del rame che si ai tacca 
alle pietre che incontra , con qualche traccia 
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d’ argento, che si riconosce pel colore di que* 
8te pietre, che tiene delU uno e dell’ altro me- 
tallo ; perchè ♦-sse sono verdi pel rame, e me- 
sedate d'a/zurio per l’argento; e secondo che 
domina 1 uno o 1 altro metallo nella mi- 
niera , l’uno o I altro colore è più o menò 
forte. Si raccoglie quest’ ..zzurro , si tritura 
e si lava per molte volte, e non bisogna met- 
terlo al pastello o cemento , come 1’ azzurro 
di oltremare; perchè T efflorescenza metal- 
lica dell’azzurro verde dù cui parliamo, si 
separa farilmente dalla materia pietrosa, alla 
quale è att iccata. E per questo titolo che non 
si fa che lavarla, per ren !ere il colore più fi- 
no che sia possibile ; si fj seccare all’ ombra ; 
e finalmente si conserva per l’usu del a pittura. 

Per dare il colore di maimo alla carta 
in una maniera bellissima. 

Prepara la carta , onde ritenga facilmente 
i colori, il che si eseguisce bagnando una spu- 
gna coli’ acqua d'allume di rocca, cioè col- 
l’acqua in cui sia stato sciolto l’allume di roc- 
ca ; in seguito passa questa «pugna .'ul lòglio di 
carta, onde imbeverla di quest’acqua , e lasciala 
seccare. Dopo che i togli saranno stali prepa- 
rati in questo modo , prendi una spazzola a 
dipingere, e caricala di colore, e scuoti in 
un uiaatello pieno d’ acqua , prandi un altro 
coltre , e scuoti nello stesso n>odo , e co»ì di 
seguito con tutti i colori che dot ranno essere 
in pioiito, di cut meltt'rai pane eguale per 
ciascuno. Questi colori cadranno al tondo tiel- 
1 acqua , in seguito vi versetti da un lato e 
dall’ altro , oppure scuot rai nella st< ssa ma- 
niera con una spazzola a dipingere con del 
fiele di bue , e cou un poco di sapone stmu- 
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prato e diluito qon un poco d’acqua , e ve«> 
drai to-to i colori galleggiare ,, ciascuno a par- ' 
te : stenderai allora il loglio sulla superficie 
deir acqua , lo rivolgerai da un lato e dall’al- 
trOf come ti piacerà, lo leverai per far o sec- 
care , e lo pulirai con un dente di lupo. 

CAPITOLO VII. . 

« 

Segreti per la doratura . 

Della maniera di dorare. 

Prendi delle foglie d’ aro di diversa gran- 
dezza , di cui alcune sono più forti ed altre 
no ; imperocché ve ne hanno che un migliaio 
pesa solo quattro o cinque dramme. 

Si prende del più forte e del più puro per 
dorare sul ferro e su gli altri metalli ; il 
meno fino e forte s’ impiega j.er le dorature 
sai legno, che s’ adopera di preferenza perchè 
costa meno. 

Il segreto di dipingere ad olio , che si è 
trovato negli ultimi secoli, ha fornito un mez- 
zo convenientissimo per indorare le opere che 
resisiouo all’ ingiuria del tempo : ciò che gli 
antichi non potevano fare per la loro maniera 
di applicare l’oro; imperocché non si servivano _ 
che di bianchi d’uovo per far tenere l’oiosul 
marmo e su gli altri corpi che non sostengono 
il fuoco. Pel legno facev-mo una composi/Joue 
in Cui impiegavano della colla, ina nè il bian- 
co d’uovo, nè la colla non resistono all’acqua; 
per -lo che non pnt< v.^no indurare utilmente 
che i COI pi che etano al coperto, conrie le loro 
volte ed i loro lambrici che erano durati in 
qUfSta inan era La composizione di cui si ser- 
vivano per indorare sul legno , era latta di 
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terra glutinosa , che era in yece del bianco a 
colla di cui noi ci serviamo attualmente, e col 
quale i doratori fanno lo strato che chiamano 
il fondo ( assiette ). 

Per indorare a colla od a sguazzo . 

Si comincia col preparare della colla, il che 
si fa con della ra^cliiatura di pergamena, o di 
guanti. Se ne prende una libbra, che si met- 
te iu un .>-ecchio d’ acqua , e che si fa bollire 
in un c»<ldaio , fino a che il tutto sia ridotto 
a più della metà. Allorché si vuole impiegare 
per incollare solamente il legno , sul quale si 
vuole indorare, si prende del bollente, per- 
chè allora penetra meglio il legno ; se essa 
è tioppo loite vi si mette un poco di acqua 
per indebolirla: e con una spazzola di setole di 
cignale vi si pene la colla raddolcendo, se è un 
lavoro liscio; ma se vi ha delia scultura, bi- 
sogna mettere la colla ìmprìnnndo colla spaz- 
zola, ed è c ò che si chi.ima collare. 

Quando il legno è preparalo semplicemente 
con della rolla, si prende di questa stessa colla 
ancora calda , che si passa per un pannolino, 
nella quale si mette del bianco triturato in-' 
tale quantità che sembri riempire tutta la 
colla , e ciò si chiama infondt-n- dA bianco. 
Questo bianc o si la c< n del gesso battuto 
che si slaccia finissimamente; immergeudolo 
nell’ acqua si raffina il più che si può, e se 
ne formano dei [>ani che si fanno seccare; oppure 
si serve del bianco di n ( di ? pagna, che è 
preparato come sopra. "All' rcbè il bianco è stato 
infuso per qualtbe tenipo , e che è ben di- 
sciolto ed anche passalo per un pannolir.o , 
affinchè sia più fino , si }>rende una spazzola 
di setole di cignale, e per couiiucìare ad'im<:^ 
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bìancaro il lavoro vi si danno sette od otto 
strati imprimendo^ ed i due ukimi raddolcendo, 
allorché vi sia scultura. Ma quando il lavoro 
è lifc o , ne bisognano dirci o dodlri strati, 
jerfhè il bianco è V oli mt-uto dell’ oro , ed è 
quell-- che lo mantiene per molto tempo. È ne- 
cessario avere l’a\ vertenza di non d^ré uno stra- 
to sull’ altro, prima ohe l’ antecedente sia 
secco; jierchè altramente l’opera sareblie in 
pericolo di scagliarsi. Bisogna altresì che cin- 
scnnò strato sia eguale tanto in ris^iiardo alla 
forza della colla, quanto alla quantità o densità 
del bianco , onde evitare che si scagli. 

Quando il numero degli strati è terminato, 

, tanto imprimendo , quanto raddolcendo , biso- 
gna l-isciare che il lavoro si seo» hi bene, pri- 
ma di cominciare a raddolchh>: allorché si ri- 
conosce essere desso ben secco bisogna pren- 
dere dell’acqua pura con nn grosso pannolino 
nuovo ed il più fitto che si possa ritrova- e, o 
stropicciare con de' piccoli basttmi di legno 
di faggio olle si tagliano in qu <drato o ad an- 
goli , oppure in punta, secondo che l'opera 
e 1t scultura l’esiguno: si stropiccia e si rmi- 
dolcuce tutto il bianco. Poscia servendosi di 
lina spazzola di setole di cignale che abbia già 
servito per imbiancare , perchè allora no è 
più molle , si bagna il lavoro a misura che si 
frega col pannolino che è avvoho sui pic- 
coli bastoni , d che s- rve a rendere il tutto. 
' più li-icio, ed a togliere le ineguaglianze che si 
saranno fatte , non imbiancando egualmente , 
oppure allora quando il l«‘gno non sarà ben li- 
scio; percliè quant- più il lavoro è raddolcito^ 
tanto più facile è ad inibì unirsi l’oro che vi 
si pone fiujjrd. 

Bùngna anche, a misura che si frega o che 
si > addolcisce, seivirsi della spazzola molle per 
decreti , voi. /s 8 
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bagnare e lavare il bianco 3 onde togliere il 
limo che si fa raddolcendo , e togliere pari- 
mente l’acqua che si trova nelle fessure, strin- 
gendo la spazzola , e lavandola a misura che 
si toglie il fcucidume che vi si attacca. 

Allorché il bianco è ben secco si prende 
della rasperella , colla quale si frega tutto il 
lavoro per toglierne ancor meglio tutti i grani 
e le ineguaglianze che vi si possano ritrovare ; 
oppure si serve di un pezzo di tela nuova, nel 
qual caso non bisogna che il bianco sia d> 1 tutto 
secco ; ma la rasperella è più comoda 3 purché 
non si freghi troppo il lavoro , mentre allora 
ìngraisetebhe ed impedirebbe al fluido (assiette) 
di prendere sul giallo — . Ciò fatto s’incidono 
ì fletti, e nel fondo con un piccolo ferro qua- 
drato che sia piatto 3 ed essendo impossibili* , 
che dopo atere applicato nove o dieci strati 
di bianco non si sia chiusa e riempiuta la scul- 
tura, coloro che desiderano che il loro lavoro sia 
a proposito, prendono un ferro a ricavare ( fer 
à rétirer ) , che è un ferro uncinato per con- 
tornare tutti gli ornamenti e gli scolpiti. Op- 
pure si prende uno scarpello a nano rotondo 
( fermoir ), ovvero delle sgorbie, od uno scar- 
pello comune, e si dà agli ornamenti della scul- 
tura la stessa forma che lo scultore a\rà seguito 
quando gli ha incisi , contornando i piccoli lati 
delle foglie, secondo il naturale 3 e bintaglicno 
nettamente tutti gli ornamenti 3 il che rende 
sempre 1’ opera più esatta e più di-licata di 
quello abbia fatto Io scultore. Si serve anche di 
iin piccolo jermatoio a nato rotondo , o di 
un piccolo ferro quadrato ; e j er tagliare il 
bianco con maggiore facilità e nettezza , si ba- 
gna un poco con una spazzola. 

^i può far senza di tutto questo lavoro, al- 
loichc l’opera eia incisa delicatajnentC3 perché 
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a line di 'non chiudere Ja scultura non si danno 
che due o tre strati di bianco ben chiaroj ma 
facendo il bianco dominare meglio Toro, que- 
sto traraglio non è mai cosi bello , nè ha la 
durata come nel primo caso ; e la scultura 
sembra più rozza e molto meno liscia , di quello 
sia quando ha avuto nove o dieci strati di 
bianco, e che sia stata tagliata , incisa e con- 
tornata , come si è detto superiormente. 

Dopo che il lavoro è stato tagliato ^ ritoc- 
cato , come si è detto, bisogna prendete una 
spazzola per fiegare con dell’acqua pura, ondo 
r opera risulti ben netta, in seguito e subito 
si prende, se così piace, della bella ocra gial- 
la infusa nell’acqua, cioè bisogna stemperarla, 
e l'aria fondere nell’ acqua , e dopo averla la- 
sciata riposare per qualche tempo , versarla per 
inclmaziune , aifincbè ciò che vi ha di grosso- 
lano^s e che non è stato disciollo rimanga al 
fondo, e sia separato dal rimanente; oppure si 
tritura, e si stempra con un poco di colla piu 
debole della metà di quella che avrà servito 
! ad imbiancare , che si distingue col nome di 
guazzo ( détrampe ). Dopo' avella fatta riscal- 
dare, ee ne copre tolto il lavoro , principal- 
mente nei fondi , allorché vi ha della scultu- 
ra , affinchè questo colore possa supplire all’oro 
che non si può mettete nelle* cavità. 

Quando il giallo è secco , se è una cornice,* 
si pone tutto a jendo ( assieile) ecc ettuato nello 
cavità , bisogna ateirperare il fondo in questa 
medesima colla a sguazzo di cui si è fatto uso 
per l’ocra. Si dà il primo strato un poco chia- 
ro , ed eliorthè*è secco, te ne danno due 
altri ; ma bisogna che il fóndo abbia mag- 
gior corpo, « che sia più demo, avendo 
a colare appena dalla spazzola , che debb es- 
sere molle ond’ essere buotia e più comoda; e 
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quando il fond è ben secco, si prende un’altra 
spazzola che sia più ruida, come sotto quelle che 
s’ inipie^ano per nettare i pettini , colla quale 
si frega a secco tutto il lavoro a line di to- 
gliere i grani del fondoy e dare maggior facilità 
onde brunire l'oro. 

Questo fondu è composto di bolo d’Arme- 
nia del Vilume di una noce circa, triturato a 
parte, di sanguigna dd volume di una piccola 
fava crfca , di ),ietra di miniera di piombo del 
volume di un pisello : si tritura una piccolis- 
sima quantità di sego, e si stempra in se- 
guito con tutti gli articoli superiormente in- 
dicati , e con dell’acqua, preiidend> li a pit coli 
pezzi in molte riprese , onde triturarli meglio; 
e quando il tutto sarà ben Jriturato , si met- 
terà in una piccola ciotola ; vi si verse à so- 
pra delia colla di pergamena bt>n calda , si 
passerà a traverso di un panno lino , e si v er- 
serà ed agiterà bene c< He droghe fino a che 
esse sieno bene stemperate. Bisogna che que- 
sta colla sia della' consistenza della gelatina, 
che si serve a tavola allorché è tredcla ; e 
quando si applicapo queste droghe che si chia- 
ntanu \l fondo bisogna taile sempre riscaldare, 
tenendo la ciotola su di uno scalda-vivande 
con nn poco di cenere calda Alcuni vi me- 
scolano altresi un poco di sapone o d’olio d o i- 
va , ed un ])OCo di nero di fumo calcinato ; 
altri vi metioDO del pane brucialo , della fu- 
ligi’ine stempr-rata , dell’ antimonio , dello sta- 
gno di vetro, del burro, e dello zucchero 
- candito , cias^ uno secondo la sua maniera ; 
qu #te s^rta di pinguedini seivono per r* n- 
deie più facile il brunire le>io, e per elargii 
maggiore splendore; e tacendo colare la pietra 
più facilmente , impediscono che si tacciano 
maccliie di rosso o di nero sull'oro; perchè 
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quando il fondu è ben composto l’oro vi ri- 
mane più bello, priucipalniente quando vi ha 
al di sotto sufficiente quantità di bianco. 

Allorché si vuole indorare, bisogna avero 
primieramente deli' acqua pura in un vaso con 
dei pennelli per bagnare , si deve avere un 
cuscinetto che sia fatto dì un pezzo di legno 
ben Uscio , e sul quale debb’ essere posto un 
letto di crine o di borra,- o pure di feltro, o 
debb’essere coperto con una pelle di montono 
o di vitello bea tesa , ed attaccata con de’ 
piccoli chiodi. Questo cuscinetto è circondato 
dai due lati di un pezzo di pergamena di sei 
dita di altezza, per impedire ohe il vento 
getti per terra l’oro che vi si mette di sopra. 

Allorché sì vuole applicare l’oro »i tiene il 
cuscinetto nella mano sinistra coi pennelli ad 
indorare, che Sono di differenti gruss -zze.. Si 
pone sopra qiiesto cuscinetto quella quantità 
di foglie d'oro che sì desidera ; poi se ne pren- 
de una foglia col coltello , si stende so[>ra il 
cuscinetto j e per ottenerne più facilmente T in- 
tento vi sì soffia dolcemente , o piuttosto vi -si 
porta sopra il fiato aprendo la bocca ; il che 
fa stendere la foglia come più piace. Si taglia 
col oultello, o pare se vi ha luogo per metter- 
la tutta intiera si prende con una paletta ( pa- 
lette ) che è fa:ta colla coda di un ghiro che 
si inette in un pezzo di legno largo all’ e- 
slremità un mezzo pollice circa , che è spac- 
cato onde meglio allargare la cada dì ghiro ; 
ed a fine di prendere l’o.-o più facUiiienio 
bisogna appoggiare la palett i contro le proprie 
Idbbra, o darvi poi un poco di fiato, senza però 
inumi Urlai o pure bagnando un poco 1’ estre- 
mità delle dita nell’oU * d oliva , .passarle sulla 
coda di ghiroy ohe essendo cos'i leggìerinente stro- 
picciata una volta o due ai giorno, leverà più 


Digitized by Coogle 



I 


■*74 capìtolo vii. 

iaciltneote la foglia d’oro. Si applica dolcemente 
sull’opera , che bisogna avere prima bagnato coi 
pnnnelii che sono nel vaso pieno d acqua , di 
cui si è detto , e porla tutt’ ad un tratto sul 
luogo bagnato di fresco , perchè l’oro non si 
rompa molto. Nondimeno es.-<endo ditfìcile che 
ciò non accada, particolarmente nelle opere 
di scultura', si taglia perciò l’oro in piccoli pezzi, 
che si prendono con de’ pennelli , e si mettono 
sui luoghi ove è rotto ; e si chiama ritoccare. 
Bisogna notare , ch.> tosto che la foglia d’oro 
è post), bisogna prendere dell’acqua con uno 
de’ pennelli a bagnare , e farla passare sopra 
l’oro (1 più ‘che .«i potrà; perchè se l’acqua co- 
lasse sopra, l'oro vi formerebbe altrettante mac- 
chie , e non si potrebbe mettere più oro sopra 
l'oro che. è bagnato; il mezzo però il più sicuro è 
di toglierlo e di rnnettcrvene dell’ altro; ma 
quando si fa passare Tac [ua per disopra della 
foglia, questa si stende , e prende fortemente 
il fond t ed impedisce che l’oru non si sbuc- 
ci , e non si stacchi quiudo si travaglia col. 
brunitolo , o pure quando vi si mette la 
colla ; e l’opera ne è più pulita. Se si vedes- 
ae che 1’ acqua non facesse che gocciolare , e 
che non bagnasse lo strato del fuii lo , sareb- 
be prova u’ essere quest’ ultimo troppo gras- 
so o ‘pure troppo foite la colla; ed in que- 
sto C:i30 bisognerebbe passarvi sopra dell’ altra 
acqua nella quale si fosse spenta una crosta 
di pane brucialo , e di cui si dovrebbe pren- 
dere la parte .superiore ; poi si dovrebbe la- 
sciar seccare questo strato per ribaguare in se- 
guito , e mettervi l’oro. 

“ Si serve anche in vece della paletta di cui 
si è detto di un pezzo di stoffa fina per pren- 
dere l’oro e metterlo nei luoghi i più didici - 
li , come nei filetti quadrati , nelle gola , e 
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negli altri voti ; si frega la stoffa sopra il ou> 
•cinetto o contro le guance onde poter pren* 
dere meglio l oro. Questo piccolo pezzo di 
stoffa cosi attaccalo si chi ima bilboqutt. 

Quando l’ oro è ben secco si brunisce nei 
luoghi ove si giudica essere più a proposito, 
onde meglio sviluppare , e far apparire tatto 
le parti «lei livoro. A quest’effe to si fa uso, 
di un dente di lupo , oppure di cane , ov- 
vero di una pietra che si chiama pietra 
ianiiuienn. Prima di brunire bisogna infos- 
sare colla punta del dente o della pietra a 
brunire tutto l’oro nelle cavità, in cui non sia 
stato bene internato col pennello, ed in se- 
guito sp.izzolare con un gran pennello. Questo 
lavoro essendo brunito , si pulisce e si ripassa 
con un pennello molto minile bagnato colla 
colla da sguazzo ciò che non è stato brunito; 
oppure vi si mette un poco di Vermiglio oiiHe 
dare più fuoco all'oro ; ciò eh» in^ e(Tetto>g1i 
dà un colore bellissimo ed avvantaggioso, lo 
conserva, ed impedisce che maneggiandolo si 
stacchi , o per parlare nei termini dell’arte 
si sbucci : questo lavoro si chiama parlare e 
ripassare , e dare un co’orito all’oro per con- 
servarlo. 

Ciò fatto si colloca del vermiglio in lutti i 
voti degli ornamenti della scultura , onde dare 
ancora maggior fuoco all’oro , ed imitare i 
lavori d oreiice. Questo vermiglio- è composto 
di gomma gotta, di vermiglio e di un pooo di 
rosso bruno onde intenerire il vermiglio. vSi 
tritura il tutto insieme , e vi si mescola della 
vernice di Venezia , ed un poco d’olio di tre- 
mentina. Alcuni prendono della lacca lina ; 
altri del sangue di drago che impiegano ordi- 
nariamente a sguazzo con un pooo di oolU' 
che VI inettooo di dentro, oppure coll’ acqua 
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pura. Accadendo alcune volte che dopo avere 
brunito l’oro , vi si trovino ancora alcuni pie» 
coli difetti ) si può ritoccare con dell' oro ma- 
cinato che si n3ette in una piccola conchiglia 
con un poco di gomma arabica *, e si chiama 
ajfìbl‘iure Coro macinato. 

8i possono applicare venti strati di bianco 
su di una cornice liscia, che non*abbia alcu- 
na scultura , e metterli di densità tale che vi 
si possano disegnare d>-gli ornamenti , tagliarli , 
inciderli e lisciarli come se iosse scultura in le- 
gno ; il che .-i Fa cogli stessi utensili che ho 
nominato;- ma per indorare bene , bisogna al- 
tresì essere buono scultore. 

Per indorare bene una fìgura di rilievo si 
ia in tre maniere ; perchè vi sono delle parti 
in cui si bruiiis' e l oro , delle altre in cui si 
lascia pallido; ed in risgnardo al viso, ai 
piedi ed alle iiiaai , od alle ^«tie parti che 
possono essere scoperte si brunisce il fondo 
prima di porvi so[)ra l’oro. Essendo posto sul 
fondo , si impallidisce , si ripassa con un sem- 
plice strato di culla a sguazzo : Ciò fa che il 
viso e le altre parti siano durate in modo che 
non sieno così rilucenti come l'oro brunito ; 
ma che esse lo sieno molto più. di ciò che ò 
semplicemente impallidito ; il che fa un bell'ef- 
fetto. (Quando s’ indora qualche grande oper'a , 
di cui ordinariamente i tondi sono bianchi, è 
dithcile che, applicandovi del giallo e del Jondo% 
questo colore non risorta e si sparga sui foudi 
e sui corpi che debbono restare bianchi ; a fino 
di riparare quest’avveuimento , si prende del 
bianco di cerussa , si tritura coll’ acqua , e si 
tiUTa in seguito in altra acqua in cui sia stem- 
prata della culla di pesce tagliata in piccoli pez- 
zetti , e vi sia tenuta per ore ; poscia si fa 
bollire per una 0 due bolliture, e quindi si passa 


Digilized by Google 



‘ SECRETI PEH LA. DORATURA? Vj'j 

"attraverso un pannoiino. Si copre oon'qtiesto 
bianco cosi infuso e stemprato ciò ohe il giallo 
o il fond'ì potrebbero avere guastato , appli- 
candovi due o tre strati , il che chiamasi re- 
schumpir ; ed anche si ricopre con questo bian- 
co di certi.ssa tutti i bianchi de’ fondi che c^n 
questo mezzo non* vanno facilmente soggetti 
ad ingiallirsi. 

Quando si vuole dorare a sguazzo sullo stac- 
co , bisogna imbiancarlo onde renderlo liscio , 
.quandi non lo è; in seguito incollare due Vol- 
■ te con delia colla bollente affinchè penetri 
meglio ; ma non deve esser#* multo forte per- 
chè si vetrificherebbe, e non penetrerebbe * 
multo indentro. Ciò fatto si applica dell’ ocra 
con della colla a sguazzo , ed in seguilo si 
■danno tre strati di fondo colla medesima.^ 

Si eseguisce la stessa regola onde applicare 
l'argento , sia che si vogliano fare del ‘e opere 
affatto bianche , sia on le passare sopr i l’ar- 
gentu una vernice che dia un colore d’oro al- 
1’ argentò ; ina che però non ha mai lo s,ilen- 
dore dell’oro, vero , e non dura molto tempo. 
Questa vernice si fa coll' ambra bigia , col 
SdDgne di drago , coll’olio di tfementiua , e 
colla gommo- gotta. 

Fsseiidovi delle opere , in cui si vuole che 
ornamenti d’oro sembrino su di uii tondo 
di marmo o di diaspro di diverii colori, onde 
dare a questi fondi o ad altri lavori che si 
vogliono far sembrare di luarriio , e eli** ab- 
biano il risalto , ed il lucente che deve es- 
sere l..ro proprio , si procede nella maniera 
seguente. 

Primieramente per fare un bianco pulito , 
e che rassomigli al marmo . bisogna prendere 
del talco , cioè del gesso , che si fa bruciare. 
Essendo in polvere si tritura co.i deli acqua 

» * 
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di sapone il più fino che si possa avere , poscia 
Avendolo stemprato con deli^ cdla a sguazzo, 
se ne danno due o tre etrati sui tondi bian> 
chi che iiou siano stati durati : ciò fatto , ed 
essendo beu secco lo strato , si brunisce eoa 
tm de.ite o d’una pietra ad imbrunire. 

Se si vuole tare del nero- pulito in modo di 
marmo , bisogna prendere d i nero di tu.iuu; si 
tritura questo con poco di pietra di minieia, del- 
l'oiio d uliva, e dell acqua di sapone ; piscia 
essendo stemprato eoa delia colla a sgtiazz i se 
Ile danno due o tre strati sui fondi . biaiiciii 
ohe non si saranno dor.<ti , e quando è ben 
•'secco si. brunisce (Quando si mole che risal- 
tino delle piccole vene bianche come -il marmo 
bianco , vi si latino delle piccole vene bianche 
con ùn pena Ho prima di bruii rio. 

Vi è un bianco, che si chiama bianco de 
Carrnelit ani , che si ta colla calce di senlis 
della più bianca ; dòpo aierla s^..eata si p.issa 
per de’ piccoli stac- i beu fini. 9' impiega chiar 
ro come il latte, e se ue danno cinque ’o sei 
strati ;*ina bisogna Lisciare ohe ciascuno stra- 
to SI secchi , avanti di applicarvene un al- 
tro , e di br'n maneggiare tutti gli strati , cioè 
di fre garli bene culla spazzola j il che li rende 
più fermi , ed anche li la rilucere, i^uaudo 
questo bianco è impiegato sulla pietra o sul 
ge-s^j ben secco nou ingialla, de si vuole che 
lisplexidi bisogna fregali» colla spazzola di 
setole di cignale , o puiè quand’e secco colla, 
palma della mano. 

Della maniera di dorare ad olio 
ad ojo coloì'c. 

Per la seconda maniera di dorare che è 
all’olio si serve d.:! colore che cade uel reci<- 
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piente óve i pittori ripuliscono i loro pennel- 
li , e ( he diventa straurdin iriatnente noto col- 
l’andare del tempo. Si tritura di nuovo, si passa 
per un pannolino ; e quando si vuole dorare 
si applica delici^tauiente sul lavoro co.i un 
pennello nella stessa maniera che pj^r dipin- 
gere ; e tacendo in modo che questo colare sia 
egualmente steso , affinchè non vi rìiuaugano 
nè ineguaglianze, nè grumi o crespe. Onde ren- 
dere l’opera più liscia, quando ai t atta di do- 
rare il legùo, s' incoila questo, e gli si applicano 
alcuni strati di bianco a culla che si tanno lisci 
come se si dovesse dorare a sguazzo j in se-^^ 
guito si applicano due strati di colore j e quan- 
do r ultimo strato è per essere quasi S'.cco , 
ma in modo sempre che vi sia un certo grasso 
proprio ad attrarre l'oro, vi si app icano lo 
foglie d’oro servendosi solamente del cotone per 
prenderle e posarle sul coloie in vece delti 
palette e dei óilbvipiets che servono per- dorare 
a sguazzo. (Questa maniera d’ indorare non ri- 
ceve tutte le bellezze ed il brillante di quella 
eh- si fa sul bianco a sgiiaczo ; ma però può 
essere impiegata òll’aria ed all’ acqua , ove 
l’oro non potrebbe resistere. È in questa ma- 
niera che b indorano ie figure di gesso, e le 
figure di piombo , che si espongono a tutte le 
ingiurie del tempo. 

Essendo difficile l’impiegare 1 olio in foglia', 
qn -Ddo si trav -gha allo scoperto , priuctpal- 
raente uirapice delle cupole e de’ campanili , 
a cagione che il vento via lo trasporta , e se 
ne perde molto nel mentre si applica , vi ha 
un rimedio a quest’inconveniente^ e consi- 
ste' nel prender,- delle foglie ni stagno bat- 
tuto , coprirle d’oro colore} t<i in seguitf> po- 
sarvi sopra l’oro t.iò si può faro in casa , e 
SÌ può anche, avendo le misure giuste ai ciù 
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ohe AÌ vuol '3 indorare tagliare le foglie di sta» 
gno dorate della fìguia che si desidera 3 ed 
atendo le medesime del corpo e del peso » 
allorché si è per indorare , n\<n possono ea» 
aere trasportate via dal vento ^ ed inoltre si 
possono impiegare de’ pezzi più grandi per 
eia-cuna volta. Ciò che bisogna osservare , si 
è di mettere le foglie di stagno. sopra un oro 
di colore più forte di quello die bisogni per 
applicare le foglie d'uro. 

E util>{ il stpere che se per azzardo dopo 
avere posto del oolure ad olio su qualche cor- 
nice di quadro , o qualsivoglia altra cosa che si 
vorrà dorare, si volesse indorare ad olia bra« 
nito, bisognerà applicare sugli strati già fatti ad 
olio . ancora un altro strato , sul quale essen» 
do ailàttu Ireneo- , si sjiargerà della polvere , 
della cenere, oppure delia segatura finissima di 
legno , la quale essendo ben secca s* imbian- 
cherà coi bianco a sgua/:zo nella maniera che 
si è indicata superiormente per loro brnnito. 

Vi ha un'altra maniera di durare che si 
pub dire non essere uè a sguazzo, nè ad olio, 
per hè l’oro non si può brunire come a sguaz- 
zo , e non resisterebbe altresì come ail’oiia. 6i 
eseguisca il preparato, mescolando dei mele 
con dell’acqua di colla, ed un poco di aceto 
per far colare. Si stempra il tutto insieme j. si 
fa. uno sica o che resta grasso, e glutinoso , a 
motivo del II. eie die attrae l’oro , e che ai 
attacca torlein< me al c rpo sul quale s: sten- 
de. Ma questa maaleia di durare è buona solo 
per dorare delle mtaccaturn su d«’ quadri a 
sguazzo ed a fresco, e per fare de' fibiti sullo 
stacco *, perchè se si steudesse su de’ gran fon- 
di l'oro SI raggrinzerebbe e si tenderebbe; . 
perche seccandosi la colla , il mele si ritira , 
e le foglie d’oro si rompono, e si iauoo deLe 
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piccole e molte feaditnr«). Si ohiama qae>ta 
maniera di dorare , dorare a colta a mele , od a 
vernice d*oro. 

■ Per dorare sen-^oro. 

Preparazione I. 

Prendi un’oacia di sale aiuiuo.iiaoo , mez- 
z’oncia di ineronrio comune: metti il tutto in 
nu crogiuolo bea co^>erto e lutato , a£.icliè tl 
meroario non esali : davvi un leggior fuoco per 
lo spazio di una mezz’ora, poscia aumenta il 
fuoco fino a eh i il crug uolo sia adatto rossoj 
ed allora getta il tutto in uoa terrina piena 
di acqua fresca. Uiventita fredda qu-^st.i ma- 
teria sarà dura come una pietra; e la pesterai 
e seioglierai neil’ acqua gommata. 

PhEP Alt AZIONE il. 

Prendi un giallo d’ novo, due once di mei> 
curio, un’ cuoia di sale ammoniaco: polverizza 
ed incorpora il tutto, e rneitilo in matraccio nel 
letame caldo, e fósciavelo per ventiquattro 
ore — . traest i preparato serve per dorare le 
cornici ed altre cose. 

Preparazione 111. 

Prendi della porporina, e triturala con. del- 
1’ acqua , pei lasciala in infusione nell' orina in 
una terrina, agitala, e schiumala; cessata la 
soliiuma vota r oritid e mettivi dell’ acqua gom- 
mi ta : poscia aerivi coi preparate, e sembreià 
oro. 

Preparazione IV. 

Prendi un mezzo boccale d' acqua comune 
e meUiTÌ due cuce dt gomma arabica trita- 
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rata , ed< aggiungivi della porporina preparata; 
e potrai servirtene per fare una bella doi atu- 
ra , passandovi sopra un dente di lupo, e fre- 
gandola. 

Per iscjwere con lettere d'oro o d’ar^e/ito. 

Prendi dello foglie di ginepro , e spremine 
il sugo ; poscia prendi deli « liinaiura d’uro o 
d 'argento che metterai in questo sii^o , e ve 
lo Ijscerai per tre giorni interi .*5crivi con 
questo propalato , e le lettere saranno durate 
od argentato. 

Per dorare sul vetro, sulla terra omajolica. 

Prendi un V'tro , terra o maiolica, liagnaia, 
ed applicavi sopra delle foglie d’ uro, e lascia- 
velo seccare Poi sciogli del borace ]ir;ll’uequa , 
e bagnane l oro ohe vi avrai applicalo; indi espo- 
nilo al fu >cu IÌmo che il tuo vetro in polvere si 
fonda, o taiKio fondendo, una vernice sopra la 
dorauira, che sembrerà bellissima. 

Per dipinger'e con colore d’ow. 

Prendi la quantità che vorrai di porporina: 
falla in polvere sottile ; poi bagii.ila a poco a 
poco con dell orina, ed agita con un bustone, 
poi lasciala in riposo e lavala cun dell’ acqua 
comune , per tanto volle , iìiio a che uè risulti 
chiara Ad ogni volta che laverai, bisogna che 
la materia a!>bia riposato per qualche tempo. 
DojjO vi metterai un poco di zaderano in pol- 
vere roM deli acqua gommata, e mescolerai il 
tutto iusieine — . Quindi scrivi coi tuo preparato 
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Per dlpitigere e scrivere coìt lettere 
d’argento. 

Prendi dello stagno di vetro pestato in un 
oiortajo di gliisèij poscia tritura bene, e «tein- 
pra sul porfirio con deli’ acqua co nuuej lascia 
riposile, e' vota l’acqua che sarà uara o su* 
oida. Llipeti questa lozione, lino a eoe l’acqua 
di voliti cbiara : poi stempra il tiro preparato; 
eoli leU’doqua ^om atta, o d pitici con la lue- 
desiina Cosi preparata. 

Per unbiancare ed argentare i getti di rame. 

» 

Prarfdi d**lle tinditure di stagno di Oorno- 
vaillei, e I tune un letto 'iti una padella-; met* 
tivi sopra i getti, in mudo die non si tocchi- 
no: poi r mettevi un altr» ietto à tou litiire 
el un altro li getti cu ne sopra. P.ooeli nel- 
lo stesso modo 'tino a che ne avrai terminato 
la materia, t^iò tàito prendi d d tar taro di. 
Montp llier e dell allume di roc la , tanto del- 
l’uao quant i dell altro. Pe^ta il lutto e inescoia 
insieme , riempine la padella piena d acqua , 
mettendo d le polveri per di sopra , e fa bol- 
lire fino a che i gotti siano bianchi ; bisogna 
però Sgrassare p; ima eoa della rena o. della li- 
sciva. 


Acqua che indora il ferro. . 

Prendi tre libbre d acqua di fiume , un’oa- 
£Ìa di allume di rocca, tre once di s.d gemma 
ed un’ oncia d orpimento : là bollire il tutto: 
allora mettivi una mezz’ oncia di tartaro ed 
altrettanto di sale comune la bollire d> uuo- 
Ta: poscia fa riicalclare il terrò , ed es&eado 
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caldo , fregalo bene con questa droga , tenen- 
dola sempre calda ; ed ailorohè il ferro sarà 
seccato al fuoco, bruniscilo. 

Per imbiancare esternamente le figure 
di rame. 

, 1 

Prendi del sale comune, del sale ammonia- 
co , del sai geimna , dei cristalli d argento , 
ciascuno alla do-e di due dramme: fanne una 
p sta con dell a» qua comune j coprino le tue 
ligure , e meltiln sui carboni ardenti , fino a 
che non fumino più. 

Per iscrivere' con lettere d’ oro sui vasi 
e sulle scatole. 

Pjendi delia colla di pesce, scioglila neH’ac- 
qua : ridotta in colla , impiega ciò ohe crede- 
rai sufficiente per farne un composto con del 
tartaro rosso fatto in polvere sottilissima. Scri- 
vi con questa mescolanza, servendoti di un 
peoiiel o o \ii una piuma, sui vasi e 'sulle sca- 
tole; e dopo applioaTÌ una foglia d oro, come 
quella con. cui s’indorano i pugnali delle spa- 
de j ed essendo il medesimo secco bruniscile. 

Per dorare t argento in vermiglio 
dorato senza mei'curio. . 

Prendi dell’oro fino, e travaglialo alla fucina 
un po’ leggermente j taglialo in p< zzi, quindi ri- 
ducilo su di una lamina di ferro, od' in un cro- 
giuolo. Poscia prendi un matraccio di vetro , o 
mettivi r oro j ed in ragione di una dramma 
aggiungivi una libbia disale ammoniaco e due 
once di acqua lorte. In seguito copri superior- 
mente il matracoio con un piccolo cono di oar-< 
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ta, e lasciavi un piccolo furo, affinchè ne sor- 
ta il t'uino d'-ll acqua forte ^ in seguito esponi 
il matraccio ad un fuoco leggiere , lascia che 
r oro si diiciolga a poco u poco , agitando 
frequentemente il matraccio , e rimarca che 
devi fare un piccolo fuoco e leggerissimo af- 
hucliè l’uro non si sublimi e non si disperda 
in vapori — . Allorché l’oro sarà del tutto di- 
scioltu , versa 1 acqua in un vao) di v tro o 
di majolica: poi prendi dei panmlini logori od 
un poco grossi, tagliali in pezzi quadrati, del- 
la grandezza di un piatto circa ; luffa i pan- 
uilini nell’ arqua su Ideila, e ritirali con delle 
piccolo pinzette di legno, e lasciali sgoeoiolare 
in un nitro vaso di vi^tro o di majolica , sul 
quale metterai dei piccoli pezzi ili legno ben 
puliti della grossezza di un grosso lucignolo, e 
su questi collocherai i paiinilini; e ne immer- 
gerai nell’ acqui che ricaderà dai detti panili- 
lini degli altri , fino a che non vi resterà pili 
acqua. Allora seccherai i pannilini a fioco leg- 
giere : essendo secchi li collocherai su di un 
marmo ben liscio , e vi opererai col fuooj ai 
quattro angoli. Essendo bruciati questi panni- 
lini li farai in una polvere finissima, poi met- 
terai questa polvere in un crogiuolo che espor- 
rai ad un fuoco leggiere , e quando la polvere 
sarà accesa , scintillando, la metterai sul mar- 
■ mo , l’agiterai colla punta di un ferro, fino a 
che non ne vedrai più fuoco: la triturerai in 
seguito come prima, facendola fina , quanto più 

I iotral , e dopo te ne servirai onda indorare il 
avoro d’ argento che avrai divisato. 

» 

Liquido per mettere in colore Vopera dorata. 

Prendi dello zolfo e delle ceneri .cla- 
v*llate , . di oiascano un' oncia , due once 
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di site comune: tritura il tutto insieme in una 
polvere 8(?t»ile. 

Onde mettere il lavoro dorato in coloro , 
preti ii una pinta d a<'(pia , un m»zzo boccale 
QÌroa d orini ed mi buon cucchiajo pieno della 
polvere, e metti il lutto in un vaso di ramo 
rosso, netto, oode Fano bollire. Tuffavi entro 
il tuo lavoro . e bsriavelo per cinque minuti 
circa ; ritiranelo e gettalo nell’ acqua pura ; o 
se ii tuo lavoro non sarà ancora bastantemente 
carico di colore , rimettilo nel vaso di rame , 
come la* prima volta, e bii'i a che lo troverai 
b?n colorato . Lega il lavoro con un filo 
bianco , onde immergerlo nel liquido , e riti- 
raneio senza mettervi la mano. Uà in seguito 
il lavoro dorato al brunitore , e ordinagli di 
non far uso di aceto. 

Accfua che dì il colore d’oro al rame 
ed al brvnzo. 

-, PllEPARAZlONE I. 

/ 

Prendi del vitrinolo verde e del sale arnnrio- 
niaci a parti eguali : scioglilo nell’aceto di^til- 
lato evapora l’aceto e ìistilla colla storti: 
conserva il' prodotto delia distillazione : spegni 
in questo liquore d-d rame beo pulito , e n« 
otterrai il tuo intento. 

■ PlIEPAnAZIOjyE li. 

Prendi del rame bruciato e del salo ammo- 
niaco a parti eguali , quattro once ,di allume 
di piuma , ed altrettanto di sale comune de- 
crepiiato : sciogli il tutto nell’aceto disiiilato : 
evapora I' aceto , in seguito distilla colla stor- 
ta , e spegni nel distillato per cinque o sei 
volte il rame. 
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• • 

Accfua che d'i il colore d'oro al Jen^o 
ed alt acci ajo. 

Prendi setto once di orpimento, un’oncia e 
mezza di terra merita , tre once e mezza di 
gomma jeniìu , e quattro once e mezza di aloè 
suootrino. Fa il tutto in polvere e gettalo 
in una storta. Versa in questa dell’acqua che 
sorpassi la polvere per due dita. Agita , lascia 
in infusione per ventiquattro ore, e distilla e 
conservane 1 ottenuto. Ciò fatto applica que- 
st’ acqua sul ferro , »uir acciaio o sul rame , • 
lascia che si secchi all’ ombra. 

Per argeniaj’e le figure di rame. 

Pulisci primamente le figure con lisciva forte 
'di ceneri clavellate o di soda, di sale oomnue 
o d’ allume , poi asciugale e fregale bene con 
una composizione di taitaro e di sale ammo- 
niaco.., impastata con un poco di dissoluzione 
d'argento nell’ acqua forte, da cui l’avrai riti- 
rata. Bagna queste polveri con un poco di sci- 
liva, e fregane le figure eoa un pezzo, di cuoio,' 
fino a che saranno ben imbiancate. 

Per argentare lo stagno oppure dorarlo . 

Fremii delle piccolo spazzole da orefice , le 
piì\ sottili, di filo di ferro, fregane io stagno, 
rigandolo: quindi applica la foglia d’oro o d’ar- 
gento sopra lo stagno; poi mettivi sopra un pez- 
zo di pelle ; e su di questa dello staglio calci- 
nato , poi con un . dente di lupo stropiccia 
questo stagno calcinato per molto tompo: indi 
frega ancora l’oro sullo stagno senza ,cuojo e 
senza io stagno calcinato. — Abbia la cautela 
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^ ella lo «tagao <la ben netto, e che il tuo fiato 
no > vi ra'l » s '}»•*.», e perciò métti un fazzolet- 
to avanti li bocca. 

Per indjrure il fjiomho , hi latta o ciò 
che vomii , puf'cliè si applichi per di 
sopi'u la Jo''i(i di stagno o d' allento . 

t 

Prendi due libbre di pece-resiri.i , quattro 
once d olio di trementina ed un poco di resina: 
fondi il tutto insieme $n di un fuoco leggiere y 
OC' le farne la vernioej poi applicala sul lavoro 
ohe vorrai durare. 

Per ripulire ed imbiancare Var^enleria. 

Prendi quattro once di sapone bianco , ra- 
schialo su* di un piatto, aggiungivi un boccale 
d’acqua calda. INleiti in un altro piatto un 
poco di feccia di vinv> in pane , con un altro 
boccale d’acqua calda: inetti in un altro piatto 
un poco di ceneri clavelldtey con altrettanto 
come sopra di acqua calda : poi prendi una 

spazzola di pelo , che immergerai prima nel 
li<{Uore dei pane di leccia, in seguito m quel- 
la nlavellata, e finaliucnte in quella di sapone: 
stropiccidne allora l’ argenteria , e quindi la- 
vala nell'acqua calda, poi asciugala con uu 
patinolinu. 

Per preparare V oro in conchiglia. 

Pr'^ndi un’ oncia di sale ammoniaco ed al- 
trettanto d’oro in Foglia: agita il tutto per due 
o tie ore in un mortaio di marmo; e sulla fi- 
ne aggiungivi ciò che crederai a proposito 
di mele. 
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P^r broiizai'e in colore d’ oro. 

Prendi la figura di bronzo che avrai desti- 
nato, lavala con deir acqua fòrte: p scia pren- 
di ilella terra merita e del iitargirio d’oro 
a parti eguali : tritura il lutto ii.sienie sotlil- 
uiente sul porfido con dell olio di lino, e di- 
pingine la figura di bionzo. 

f 

Per indorare sul legno . 

Pi-.EP \BAZ10NE I. 

Prendi della co la di guanti, e fanne tre strati 
sul legno d)^ stillato; I oì applicavi sette strati di 
bel bianco, che triturerai con dell’acqua e della 
colla , e ve ne metterai due' o tre strati : ed al- 
lorché \orrai applicarvi l’oro o l’argento , inet- 
lerriì con un pennello dell acqua sul bolo, affin- 
f hè 1 oro o r argento tenga ; e se vorrai meitervi 
de’ colori , ve li potrai mescolare j in seguito 
quando I argento o l’oro sarà secco, lo pulirai 
Cun uu dente di lupo. 

Prepakazione II. 

Tritura della colla di guanti con del biance 
fino, e metti sul legno altrettanti strati come sopra. 
La cornice od, altro pezzo che vorrai in 'orare, 
essendo bianco, lo pulirai con uii pannoiino se- 
mi-nuovo, tuHato di t -intu iti tanto nell’ acqua, 
compri mriidolo nondimeno, in mudo che non 
resti che seini>bagnato;-<o asciugherai dopo con 
un pannoiino molte, e non taseerai ehe s' inu- 
midisca tro[ipo rul freg ilo. Ciò fatto levitai 
con un colieilo i più |iìccoli gì ani di sabbia, 
uvverc per uoa maggiore perfezione ti servirai 
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di una buona rasperella, c \i passerai sopra 
una spazzola di pe'o per levarne tutta la bava. 
In seguito vi applicherai quattro *o cinque 
strati di bolo ben preparato nella maniera se« 
guente : 

Prendi un bianco d’uovo, mettilo in cinque 
o sei once d’acqua; agita bene il tutto con ua 
pennello, che rotolerai fra le mani, fino a che 
il bianco sia bene spumeggiante, che lascerai 
poi in riposo per mez// ora o tre quarti d’ora, 
o quanto \orrai, fino a che il tutto sia ridotto 
in acqua — . Prendi allora dell’acqua di vitriuo- 
lo preparato come segue. — Prendi un’oncia 
di vitriuolo ben pestato , che terrai in infu- 
sione in una libbra d' acqua per dodici ore e 
più; in seguito passa quest’acqua per un pan- 
nolino. 

Ora per fare il bolo prendi un’oncia di 
bianco comune , trituralo sul marmo , aggiun- 
givi una piccolissima quantità di sego di mon- 
tone : tritura il tutto fino a che sia ben mesco* 
lato e ridotto in polvere. Allora aggiungivi due 
once circa d’ aceto, ed incorpora fino a che il 
bolo sia pestato e ben lisciato : poi prendi un’ 
oncia di bianco d’uovo, e cinque d’acqua di 
vitriuolo; ed essendo il lutto mescolato insieme, 
fallo stemprare a poco a poco, e quando sarà 
bene stemprato lo raccoilierai in una tcodella. 
. hallo questo bolo ne porrai cinque strati 
sulla cornice , ed allorché sarà secco bagnerai 
per due volle con dell’ acqua la cornice coti 
preparata ; oppure onde meglio riutcirvi, con 
del vitriuolo disciolto nell’acqua del bianco di 
uovo; e nello stesso tempo vi cullcrherai sopra 
l’oro; qualche tempo dopo lo brunirai con un 
dente di cane o di lupo. 

Rimarca che l'aceto sefve a t»ro}»erare ed a 
sottilizzare ciò che vi ha di più tenestro nei 
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bolo ; altramente vi sarebbe una ichiuma che 
impallidirebbe V oro. 

La pinguedine di capro serve per raddolcire 
il bolo , e per dare all’oro tutto il brillant» 
che deve avere. 

L’ acqua del bianco d’ uovo c di vitriuolo 
serve anche per temperare, e dare il brillante 
all’oro^ e ta che si brunisca con raagjore esaN 
tezza. Finalmente bisogna aver cura che il 
bolo sia bene steso , preparato o triturato su 
di uua materia che non sia in verun conto 
sucid. 1 , perchè in questo caso l òro non pren- 
derebbe o non avrebbe il brillaute che ^ se , 
ne attenderebbe. 

Per fare la colla di guanti. 

Prendi una libbra di brandelli di guanti , 
e talli ammollare nell’ acqua ; essendovi ben 
ammollati e fatti gonfi, li farai bollire in <lo» ^ 
dici pinte d acqua, che ri<lurrai a due: in se- , 
guito passa il preparato per un pamiolino. Ri- 
marca poi che affinchè la colla sia buona si 
esige che sia un po’ resistente sotto la mano , 
allorché sarà coagulata. 

Pel bianco . 

Fa riscaldare la colla , e mettivi dentro del 
l<el bianco, che triturerai bene, fino a cha sia 
in poltiglia, poscia lo lascerai in riposo per un 
mezzo ({Uarto dora. In seguito lo agiterai e 
vi aggiungerai un poco più di colla per fare 
gli ultirui due strati più chiari. INe stenderai 
dieci o dodici s\rati sul legno, 8>-i o sette sul 
cai tone : unirai il tuo lavoro con un pennello 
semplicemente bagnalo, o con un pannoliiio : 
essendo secco lo fregi erni c n una tela nucva 
per unirlo e pulirlo più proutamente. * 
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Fondo per V oro hi ‘imito. 

Ptetaisazioke I« 

Prendi nna libbra di bolo, due enee di san- 
guigna , un’oncia di miniera di piombo, tre 
dranijiie d’ani iinonin , due diamnie dì terra 
d'oiid ra, nna «irrtinina e mezza d’aloè : tritura 
cia.'^cnno a parte , poi insienie, ed in fine co!- 
l'erqua chiara: questo fondo s’impiega con la 
colla molto chiara; e ne bisognano t>ei o Sette. 

PliETAHAZIOKE li. 

Incollerai il legno dn© o tre Tolte , poi vi 
metterai noNe o dieci strati ili hi nco: essendo 
secco vi passerai so^ ra i! dente poi un pannoììno 
fino ba; nato con l’acqua e dtlla colia; allora 
vi applicherai due o tre strali d’ oro colore. 
Essendo secco lo fregherai con un pannolino 
fino a che sarà rilucente; in seguitovi passerai 
sopra un penne Ilo cc>n d. Ila migliore ecquavite, 
e VI applicherai subito 1’ ero , che pulirai es- 
sendo secco. 

PUEPAHAZIONE UT, 

Prendi un’oncia di bolo, ima dramma di 
sanguigna , un c]uarto di dramma di ndniera , 
un poco di sugna , sei dramme d’oro d’ anti» 
monio ed alliettanto di litargirio d’oro e di 
lena di Colonia 'liìiura tutte queste droghe 
separalairente , |:oscia insieme, e con dell’oO 
qua e della colla debole. 
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Per applicare V oro. 

Frepabazìore I. 

Inclina un poco il pezzo che vuoi dorare, 
bagnalo coll’ acqua , ed applica l’uro con del 
cotone sul luogo bagnato: la die si secciii al- 
1* ombra in estate, e per tre o quattro ore; e i 
in inverno durante un giorno intero: non si 
brunirebbe facilrneute , se non si laseiasse 
seccare. 

Fbeparazìone II. 

Fiondi dell’oru amalgamato con un poco di 
rame rosso, ed ai plicalo sul lavoro alla nianie<- 
ra ordinaria: in seguito fa seccare com[>ritrieii- 
do con una spazzola. Poi rimettilo sul fuoco 
a che sarà giallo, e gettalo nell’acqua fre- 
sca od acqua per indorare. 

' Per applicare V argento. 

Metti uno strato di bianco di Spagna ron 
del bolo e del chiaro d’ uovo ; essendo secco 
bagnalo con 1’ acqua, ed applicavi subito l'ar- 
geuto. Essendo secco bruni>ci o ed in .-egiiito 
applicavi uno o due strati di colla futta colla 
pergansena. 

Per impaludile Voro brunito. 

Frendi della sanguigna, del vermiglio, del 
bianco d’ uovo, tritura il tutto insieme, e po- 
silo con un pennello molle utile incavature. 


Segreti voi. I» 
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Per impallidire V ai'gento . 

Prendi del bianco di cernssa stempralo nel- 
r acqua , poscia colla colla di pesco molto 
chiara , ed applicalo col pennello nelle situa- 
zioni destinale. 

Per applicare l’oro e V argento 
macinato sai legno. 

Fbefarazioive I. 

Il legno nero o tinto in nero è il più proprio. 

Prendi un p< co di j;oinma drajaii.e con 
jiiolta qiianiità d’acqua; sten pra l’oro o l’ar- 
gento con qu* »t’ acqua a«sai chiara , e con un 
piccolo pci nello ne collocherò i al luogo ove è 
il lume del tuo lavoro, senza toccare gli om- 
breggiamenti : per dargli gli on:breggiaro« uti 
prendi un poco d’indaco stemj>rato nell acqua 
di gomma aiahica. Rammenta che l’acqua 
gommosa del»b easeie debole, altramente offu- 
scherebbe i tuoi lavori. \ ernicia bene colla 
vernice seccativa fatta d’olio di spigo e di 
sandracca. Se la ^e^nioe è tioppo densa, met- 
tivi un poco d’olio, niescolanuo ; non fa bol- 
lire multo fortemente. 

Pr£FARAZ10I7E II. 

Prendi del legno bianco , come del pioppo, 
e fa bollire dello spincervino in nn p..co d’ac- 
qua d'allume; vi applicherai uno str.-.to di 
quest’ acqua piuttosto chiara: quando sarà sec- 
co dividi ciò che vorrai con una matita , poi 
la bagnerai con una piuma con «lell acqua in 
CUI abbia bollito della filiggine; ciò tatto pre* 
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para dell’acqua di spincervino più forte della 
prima j mettivi un poco di allume comutio 
prima di farla bollire per !e situazioui più om- 
breggiate; ti servirai dell’dcqua e della fili^'gi- 
ne Essendo secco il tuo lavoro , lu fregherai 
con un pannolino torte , e fino a tanto che il 
pannolino comincerà a farsi liscio. Poi pieudi 
un foglio di carta che stenderai sulla cornice, e 
con un dente di lupo o di cignale pulirai sulla 
carta, a fine di ripulire ciò che l'acqua avià 
tolto di pulitura alla tua cornice: aveudqU ba- 
gnata con l’acqua di spincervino vi darai uno 
strato di colla coagulata di tonditura di per- 
gamena , che sti^nderai iulla tnano JMa se vi 
sarà dell’allume nell’acqua di spincervino <1 
legno ne at:orbiià meno. Per impedire che 
ne assorba lo incollerai dopo il primo strato 
d’acqua di spincervino. Le cornici seinbrerdn- 
no d’oro molato, rinforEato di bruuo. 

Fer V argento. 

Incolla primamente il legno con della colla 
di pergamena coagulata : essendo secca marca 
sul (hiaio, e per gli ombreggiamenti farai come 
si è g à detto ; poscia ombreggia e tira al ueito 
con dell’acqua di filiggine ; quindi rialza con 
dell argento , come si è detto per lo strato <!i 
oro, e vernicia il lavico. ;;i può ciò eseguito 
sopra ogni s-urta di lavoro senza danneggiarla, 
purché non faccia cor po. 

Per fare un buono strato onde indorare 

ad olio. 

Prendi dell'olio dì noie che avrai fatto fre- 
mere un |)oco su! fuoco cou del litargiriu di 
oro ; lascia che si renda fi.i mo por quìndici 
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giorni e più : poi prendi del bianco di piom> 
bo ben triturato » sguazzo , lascialo aeccare , 
poi trituralo con dell’ olio bollito con del li- 
targirio d* oro , facendo il bianco ben chiaro : 
essendo io se^juilo ben triturato lo metterai in 
un vaso di piombo, ve lo lascerai in riposi) 
per lo spazio di un mese o tre settimane j e 
quando vorrai servirt^-ne ne prenderai con la 
punta di un pennello, se vuoi lame dei tratti 
deliCiiti. Sovvienti ohe il bianco debb’ essere 
triturato btn chiaro. I.’olio di noce è miglio- 
re dell’olio di Uno, perchè s’ingrassa di piu: 
anche il vaso fa ingrassare, e fa che Toio ne 
sia più bello e pm lucente. 

Per fare Voro macinato. 

Prendi dell’oro di zecchino, che farai in la- 
me molto Sottili , 1» quali metterai in un cro- 
giuolo , e farai fondere a fuoco leggero di car- 
bone ; ed allorché com incera a fondersi, biso- 
gna porre, iu ragione del peso di ciascuno zec- 
chino, dieci dramme di mercurio; ed agita sem- 
pre con un bastone , poi versa «I tulio uelf ac- 
qua fresca. 

Per dorare sul legno e sul cartine. 

PbEFAB AZIONE T. 

'Assicura il cartone con della pece resina e 
della cera bianca ; metti una liì hra di cera 
sopra duo di pece resina : fa fondere il tutto 
insieme , e con nn pei nello ingrassa bene il 
cartone in vicinanza del fuoco , il di cui co- 
lore deve servile per'fare che si ammorzino o 
peuetiino 1’ uno e l’altro. 

ise devi opetare sul legno, senza impeciare 
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il pR35ZO che viioi «lopire, lo copri ai gernpiic — 
mente di ge so triturato con d^ìlU culla di 
guanti rnediocreinenle chiara o «Idi bian -o di 
Troye» : ne metterai quindici o «elici strati, 
affinchè il p»*zzo si p'»ssa pulir»* senza scoprirlo. 

Osserva bene ohe U ooll.i non sia troppo 
forte; perchè essa farebbe «crepolare il bianco, 
attirerebbe il bolo e lo guasterebbe, il gesso 
debb’ e*<sere pestato e passato per lo staccio, 
e dopo lo getterai nell’ acqua : quindi ne lo 
leverai , lo triturer.ai ben ^ul iiiarmo , su cui 
farai delle palle , e le lascerai seccare : poscia 
scioglierai e «temprerai a poco a poco sul marmo 
del cinabro preparato con deli’ acquavite. Al- 
lora prenderai mezza libra di olio di spigo : ne 
farai tre o quattro strati sul legno preparato , 
lasciando che gli strati ai secchino per ciascuna 
Tolta; poi vi porrai per istrato la vernice colorata 
col cinabro preparato , e lascerai seccare per 
ciascuna volta gli strati; dopo lo fregherai con 
la rasperella, e lo sgrasserai. Findlmeote vi ap- 
plicherai per rultimo strato della vernice chia- 
ra senza colore , e fregherai culla pelle di ca- 
moscio e colla pietra pomice calcinata e polve- 
rizzata. 

PRErABAZlONE II. 

Prendi una libbra di cinahrc polverizzato 
sottilmente , due once di gomma l^coa pari- 
mente in polvere, ed una pinta e mezza <ii spi- 
rito di vino. Essendo il tutto disoiulto lo co- 
lerai : vi mescolerai dell’ allume disoiolto nel- 
l’ olio di lino, oppure della gomma gotta, on- 
de dipingere ^ia colore d’ oro : vi mescolerai 
dell' orpimento , e vi applicherai gli strati , e. 
pulirai coinè «opra. 
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PlIEPARAZIONE III. 

Prendi due once d’olio di trementina, un^on- 
cia d’olio di spigo, altrettanto di tremeutina, 
due dramme di sandracca ed altrettanto di 
mastice. Fa fon lere il tutto insieme , poi co> 
lalo e versalo in una fiala che chiuderai, onde 
servirtene ai bisogno. 

Poscia fa disciogliere un’ oncia e mezza ed 
lina dramma di colofonia in un boccale di 
spirito di vino forte: essendo disciolta, vi stem- 
prerai per intervallo del cinabro preparato , e 
te ne seiviraì come si dirà. 

Il leg no debb’ essere ben preparato, onda 
applicarvi )’ oro : vi applicherai degli strati di 
colia .li guan'i, in cui avrai stemprato un po- 
•co di cerussa; ed essendo secchi vi darai tre o 
quattro strati d» l primo colore , che lascerai 
seccare per ciascuna volta: poscia vi appliche- 
rai tre <t quattro strati di vernice colotata : li 
fregherai colla rasperella, li sgrasserai e li pu- 
lirai come ì primi , e vi darai della vernice 
chiara per gli ultimi strat< : pulirai col camo- 
scio, coll'olio di lino e della calce viva spenta 
« fatta in polvere. Fa la vernic-- col vermiglio 
su di un fuoco leggiere, fino a che sia al pun- 
to per bollire , ed allora la ritirerai dal fuoco; 
poscia la agiterai col pennello, affinchè il ver- 
miglio s’ incorpori bene colla vernice : essendo 
fredda ne farai uno strato sul tuo lavoro , co- 
me si è detto 8U[>eriornieate. 

Alcuni perè applicano dapprima uno strato 
di culla di guanti, altri ne applicano fin anco 
due o Ire : poscia stemprano nell’acqua della 
calce viva sottilmente polverizzata , e ne fre- 
gano il lavoro per darvi un quarto strato ; 
e tutto ciò dà molto splendore ai colori ed alle 
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vernici; ed in tal modo la vernice si rende più 
ader- nte al lavoro. 

Devi poi notare, die quando avrai dato de- 
gli f-trali al lavor » bisogna l isciarli leccar- per 
un giorno o «lue all aria ; e per timore che il 
lavoro SI gonfi e faccia delle bolle , ripet''rai 
gli strati sidrojier.ì fino a che crederai sia co- 
perta suffi-ienlemente , ed allora 1» fregherai 
l.-ii .erineiite « on la rasperella j e se il lavoro 
sarà secco al punto «li ficililarne la pulitura, pren- 
derai della polvere di pomice, e la metterai sul 
lavoro dopo averlo stropicciaio coll’olio di lino} 
dopo di che fiegherai il lavoro « on una raspe- 
reda ben dura. Vi passerai sopra un tèli o; ed 
essendo ben ripul to lo riscalderai come all or- 
dinario , e vi pass rai sopra una vernice chia- 
ra senza colore Prenderai espres-atneute un 
pennello per q'iesto primo strato. Potrai passare 
sull opera la vern ce chiara due o tre volte , 
Senza guastarla ; ma bisogna eh * questa vernice • 
non sia co»ì densa come quella che serve a 
mettere il vermiglio. Farai seccare , e poscia 
metterai il tuo lavoro nella stufa, ove lo la- 
scerai per due o tre giorni «lopo che sarà sta- 
to verniciato • I i fregherai cou una pelle di 
camoscio , sulla quale lascerai cadere in pol- 
vere d dia calce viva .spenta nell'acqua, oppure 
d^l pomice ben triturato con dell’olio di lino. 
Per la vernice chiara bisogna disciogliere la 
colofonia in un matraccio con tre volti* altret- 
tanto di buono spirito di vino: la t rrai in in- 
fusione per ventiquattro ore sulla cenere in 
un piatto : in seguito l.i passerai per un pan- 
nohsio. ed allora vi meiteraV a p.;co a poco 
del cinabro. Essendo il tutto ben preparato , 
porrai sul tuo lavoro, quattro o cinque strati 
r uno dopo l’ altro , e finalmente vi stenderai 
un colore di questa vernice chiara con un po- 
co di cinabro. 
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Per fare la colla per dorare. 

Prendi nn m^zzo secchio d'Soqui , metti in 
questa una mezza libbra di strambelli di guan- 
ti bianchi, che non aleno punto grassi, ei ag- 
giungivi un bicchiere di buon aceto: allorché 
sarà cotta a metà, mettivi altrettanto di ac- 
quavit**, e qualche tempo prima di levarla dal 
fuoco, vi metterai un’ oncia di colla forte. On- 
d * cono-cere quando sarà cotta bisogna che sia 
pallida o coagulata. 

Acqua che produce U colore d’ oro. 

Prendi due dramme di sale comune , quat- 
tro once di vitriuolo di Germania, un’oii''ia di 
Titriuolo romano, una dramma di verd'* di ra- 
me in polvere: metti il tutto in un vaso nuo- 
vo di terra , con un boccale e mezzo d’acqua 
di fiume , e lascia sul fuoco fino alla riduzio- 
ne della metà: tieni in riposo per dodici ora 
onda non averne ohe 1 acqua chiara} ohe coQr 
serverai in uaa fiala. 


Acqua per colorare in oro il ferino . 

Prendi un’onoia di copparosa bianci. un*oa- 
oia dì all ime bianco , due drunnae di ver- 
detto, ed altrettanto di sai oo'nune : metti il 
tutto in una boccia di vetro beo lutata con un 
boccale d'acqua li fiume, fa bollire e ridurre 
alla metà: in seguito chiudi la boooiS} affiuché 
l’acqua non si evaporL 
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Per fare il belVoro della Chiìia, 
onde scrìvere . 

Prendi deU*oro macinato, e per oiascano zeo- 
cbino dieci dramme di zulPo fino triturato sul 
porfido, e legalo coll’aro macinato. Metti il tut- 
to in un sacco di pelle, onde maneggiarlo con» 
tinuamente per lo spazio di due giorni: poscia 
versalo in un crogiuolo, e brucia a fuoco leg- 
giere: ciò fatto Uva il r-siduo con dall acqua 
di calce Mirata : poscia ritirane 1’ acqua dal 
feltro : e se non è abbastanza elevata in colo- 
re lavala fino a che sia bella; e per applicarla 
favvi stemprare del bolo d’ \rmenia con della 
colla di pesce ; formane le lettere che vorrai , 
e lasciale seccare. 

Per togliere V oro dei vasi dorati. 

Prendi un’ oncia d’ acqua forte, un’ oncia di 
acqua di pozzo, mezz'oncia di sai comune, ed 
una dramma di s-'le ammoniaco, metti il tutto 
insieme sul fuoco, ed immergivi il vaso da cui 
vuoi levare l’ oro: poco tempo dopo ne lo po« 
trai staccare grattando con una epazzuU, e re- 
sterà nd iquore , da cu* lo precipiterai , ver- 
sando sopra quest'acqua regia il doppio d ac- 
qua comune : oppure facendola bollire un 
poco, vi metterai entro un pezzo di rame ros- 
so , e l'oro vi si attaccherà. 

Per dorai'e la carta sul taglio. 

Prendi del bolo d’Armenia e del sale ammo- 
niaco : tritura il tutto con deh'a< qua di sapo- 
ne : applicane il colore su di un primo strato 
d’aii’ume d’uovo, che. pieparerai come le- 
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gue — . Prendi dell’ albanie d’ uoro , e tre 
volte tanto d’acqua, agita fortemente, e bene 
il tutto indie uè fino a che sia ridotto intera- 
mente in idchiuma : lascialo quindi in riposo, 
e poscia te ne servirai : in seguito arp ica 
l’oro f che lascerai seccare onde brunirlo. 

Per dorare sulla pergamena. 

Frepauazione 1. 

Prendi del su^o d’aglio e dello zafferano in 
polvere : applicane «lue o tre strati sulla per- 
gamena , che la^oerai seccare un poco , e 
stendendovi sopra lo stiato vi darai un soffio 
col tuu fiato , poscia vi metterai l’uro con dei 
cotone, e lo pulirai quando sarà secco. 

Pbefajiazioìve li. 

Prendi della calce vìva in polvere finissima 
e dell’avuiio bruciato, tritura il tutto con 
della colla di pesce chiarissiina : poi applica- 
v«-ne uno sfiato, quindi l’oro, che brunirai 
quando sarà secco. 

Pbefahaziune III. 

Prendi quattro once di bolo d'Armenia, un’ 
oncia di aloè, e due once di amido: tritura 
il tutto insieme ; ed essendo bei<e stemprato 
nell’ ccqiia lo stenderai sulla pergamena , e 
sello stesso tempo l’uro , e lo pulirai allorché 
sarà secco. 

Om senz’oro. 

/ 

Prendi del sugo di fiori di zafferano secco in 
'polvere, altrettanto d’orpimento giallo non ter- 
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roso: tritura il tutto iusieine ; poscia mettilo ia 
dig»^ tione uel letame, e lasciaveio a digerirò 
per tre settimane, e te ne servirai per dAro 
il Colore d’oro a ciò che ti piac>.^rà. 

Per indorare Valluda e la pelle 
di vitello. 

Fa scorrere del chiaro d* uovo sull* alluda o 
sulla pelle di vit-llo , ed esseudu secco trega 
leggiermente colla mano tinta d'olio : in se- 
guito applicavi l’oro , e poscia il ferro caldo : 
CIÒ cht^ il terrò caldo non infosserà se ne an- 
drà fregando con un panuoliuu. 

} 

Ai'gento ed oro in conchiglia. 

Prendi dell’ oro in foglia , della gomma ara- 
bica , un poco di salpietra , e ‘lavali nell’ac- 
qua comune L’ oro so ne , andrà al fondo , 
poscia lo metterai nelle conchiglie. Pei l’ar- 
gento invece del salpietra , bisogna impiegare 
del sale bianco. 

' Per dorare il marmo. 

Prendi del bolo d'Armenia il più fino che 
potrai avere , e trituralo con dell’ ouu di Imo 
o di noce: quandi vorrai dorare, ta il tuo fon- 
do in modo che non sia nè troppo fresco uè 
troppo secco. 

Per dorare la majolica^ il cristallo, 

' il vetro e la poicelluna. 

Prendi tre once d’olio di lino, altrettanto di 
litargirio d’oro, mezz’onci)i di terra d’ombra, ed 
altrettanto di cerussa. Tritura il tutto insieme 
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sui marmo , e eoa un piccolo pennello fa le 
iigiire che vorrai *ul vetro , sulla inajolioa, ec. 
servendoti dei suddetto co or^ , ohe ai bisogno 
rendersi convenientemente tluido coiÌ’ aggiunta 
della necessaria quantità deU* oiio suddetto ; ed 
ailorohè il tuo strato saia secco vi applicheiai 
l'oro col cotone , che metterai vicino alia bocca 
onde umettarlo prima di prendere l' oro j ed 
adorcliè lo avrai applicato sulla tua opera, e 
sarà secco, lo brunirai o pulirai. 

Otx) pallido all’ olio. 

Prendi dell' ocra gialla , un poco di terra 
d'ombrd , dei bianco di piombo , e della mi- 
niera. Tritura il tutto insieme con dell’ oli* 
grasso ; e te ne servirai nel bisogno. 

{Per iiìigei'e un metallo od una pietra 
in colore d oro senz’oro. 

Prendi dei saie ammoniaco, del vitriuolo bian- 
co, del salpietra, e del verde dì rame a parti 
eguali: tritura il tutto in una polvere sottile, 
e inetti di questa polvere sul metallo , o sulla 
pietra ohe vorrai tingere , fino a tanto che ne 
sarà coperta : ed in seguito la metterai cosi 
coperta di questa polvere nel fuoco, e ve la 
laseer.ii per un ora , e quindi ne la rìtiierai 
e la spegnerai neH'erina. 

Per imbiancai'e il rame. 

Prendi un'oncia di zinco , ed una dramma 
ed un terzo di rne< curio sublimato : riduci il 
tutto in polvere, ed impolverane, e fregane 
ciò che vorrai iiubiancare. 
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Per bronzare in colore d'om. 

Prendi dodici dramme di gomma elemi che 
far d fondpr«{ ; poi aggiungivi un’oncia di mer« 
curio, o due onue di sale am noniaco : intatti 
il tutto in una fiala di vetro , che porrai in 
un vabo pi no <ti cenere. Luta 1 fia'a con del 
bolo , e del bianco d* uovo : fa fondere il tut- 
to , ed essendo taso aggiungivi deil’orpi mento, 
e dell’ottone in limatura a discrezione : essen- 
do il tutto ben me»o dato , applicane con un 
pennello su ciò che vorrai. 

Per imhiancaì'e Vargento senza Juoco, 

Prendi del bel talco , e calcinalo bene nel 
forno fino a tant<i che sarà in polvere ; staccia- 
lo mollo fino , e iregaue l’ argento con un 
panno. 

Per imbiancare il fertx>^ 

Prendi del sale ammoniaco in polvere , e 
della calce viva: mescola il tutto nell’ acqua 
fredda ; e quando il terrò sarà fatto rovente 
ve lo spei<nerai entro molte volte , e ne di- 
venterà bianco. 


Digitized by Google 



CAPITOLO Vili* 


ao6 

CAPITOLO Vili. 

Segreti per colorare il legno, le ossa , 
l’avorio, ec. 

Per dare il colore rosso al legno. 

Preparazione I. 

t 

Prendi del lei;tio del Brasile , taglialo minu- 
tisàiinauiente : fallo bollire neii’acqua fino a che 
quett I ne al•qui^le^à un bel colore ; poi passa 
quest’ acijua per un pannolino. Applica uno 
strato di giallo al tuo lavoro con dell > zaffe- 
rano stempralo nell’ acqua ; e 1 essendo il le- 
gno tinto in giallo pallido , e ben seoc », vi 
a[)plicberai molti strati della tua acqua del 
Brasile, e fino a che il colora ti pia erà. Es- 
seniio secco lo brunirai con un dmte di lupo, 
e lo Ternicerai colla vernic-^ seccativa, serven- 
doti a t le effetto del palmo della mano ; e ne 
avrai un rosso che volgerà nel lanciato Se 
vorrai poi che la tinta sia più bruna non avrRi 
che a tar bollire il brasile nell’acqua in cui 
avrai discioUo un poco d’ allume , o nell acqua 
di calce viva riposata. , 

Preparazione II. 

Tieni in infusione nell' olio di tartaro del 
legno del Brasile tagliato , e con questo tin- 
gerai in roSsO come sopra il legno. 

'' Preparazione 111 . 

Prendi deH’ancusa { Anchusa tinctoria L. ), 
falla in. polvere , e mescolala coll’olio di noce,, 
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ehe farai intiepidire un poco , e ne fregherai 
il legno. 

Per tingere it legno con. un colore 
che volga nel colore di poipora. 

St<»mpra d *I tornasole nell acqua , aggiungi- 
■vi df.lla tintura di legno del lirasde, < he ab- 
bia bollito coll* icqua di calce, e ue avrai un 
colore di porpora , con cui tingerai il legno y 
che dapo verni cerai , e pulirai col dentea 

Pel violetto sul legno biunco. 

Pkepauazioiie I. 

Prendi del tornasole , di cui i pittori si ser- 
vono per di, tingere a sguazzo , scioglilo nel- 
r acqua , che p. isserai in seguito per un pan- 
noliuo. Da una tinta con piest' ac )ua al legno- 
bianco ; e se il colore sarà troppo forte , dav- 
vi un' altra tinta coll’ acqua meno colorata , 
versando dell acqua pura in quella eoe e co- 
' lorata , onde diluirla , e continua a far secca- 
re , e tbigpre il tuo legno fìiio a che ne ri- 
sulterà bene j poi brunisoilo col dsnte^ 

Preparazione il. 

Prendi quattro once di legno del Brasile » 
e mezz oncia di legno d’ india, e falli bollirà 
ìns. etile in due pinte d’ acqua , aggiungendovi 
un'oncia d’alluni-* cuinuae : fa bolbie iltutto, 
insieme in q^uest’ acqua. 
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Pel colore amirro. 

Prendi quattro once di tornasole, che mette* 
rai in tre' boccali d’ ac |ua in cui sia stata 
spenta della «alce viva: ta bollire per un'ora, 
e dà molte tinte al legno. 

Pel verde. 

Prendi del verde di Spagna , fallo in pol- 
vere sottile con dell* aceto forte , aggiungendo- 
vi e mesoolaiiilovi ilue once di vitriuolo verde ; 
metti il tutto in due pinie d’ acqua , ia bol- 
lire per un quarto d’ora, e mettivi in iiiiu- 
sione il legno, e lasciavelo fino a che ne avrai 
bello il colore j nel resto procedi corno sopra. 

Per tingere il legno in coloi'e giallo. 

PnaPAiLazioirB 1. 

Prendi del tornasole , fallo sciogliere in un 
va-o pieno d' acqua : poscia prendi della fio- 
rata che trituieraì sul marmo coll’ acqua di 
tornasole : poi versala in un vaso , ed espo- 
nila al iuoco , e favvi scioglii-re della colla 
chiara , ed essendo ben mescolata in quest’ac- 
qua di colore , servitine per istropicoiare sul 
legno < on un pennello; ed allorché il legno sarà 
secco , Io pulirai col dente. 

Pbkpabazion£ II. 

Prendi della terra merita triturata : falla 

bollire nell’acqua , ne)ia quale metterai in se- 
guito in infusione il legno. 
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Preparazione III. 

Prendi quattro onoe di tpino<>rvino, Fallo boU 
lira i'i una pinta d’ acqua per una inezz’ ora 
con una drainma di aliarne ; e tianvi in infa* 
sione il legno.' 

Per colorire il le^no con un bianco 

Prendi della creta fina d’ Inghilterra , tritu- 
rala sottilmente sul marmo , e lasciala sec- 
care un poco ; poscia prendine la quantità che 
ti piacerà , e mettila in un piocolo vaso di 
terra con della colla ben chiara . ed esponda 
al fuoco , avendo però curi che non diventi 
rossa. Essendo un poco calda incollane d le- 
gno , e lascia che si secchi un poco : poi sten- 
dine sopra con un pennello uno o due strati 
di bianco: essendo il tutto secco, prendi della 
rasperella , e fregane il lavoro ; e quando sarà 
ben netto e secco lo pulirai col dente. 

Per colorire in nero pulito. 

Preparazione I. ^ 

Prendi del nero di lampada, trituralo sul 
marmo con dell’ acqua gommata. Essendo ben 
triturato, mettilo in un vaso di terra ; posi'.ia 
stendilo sul legno con un pennello , e quando 
sarà secco puliscilo col dente. 

Preparazione li* 

Tuffa dei pezzi di ferro , come de’ chiodi 
ben rugginosi , in un buon inchiostro, e dopo 
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alcuni giorui ne fregherai il legno ; e quando 

ne sarà bello e ben penetrato io pulirai col 

dente. 

Per contrafflive. l'ebano. 

PkCsPABAZìONE m. 

Fa infondere delle noci di galla nell’ aceto 
in cui siano >tati in intasi >ne de* chiodi di 
ferro rugginoso , e ne fregherai il legno e lo 
pulirai. 

PuEPAnAZlONE IV. 

Prendi del legno solido e senza vene, coma 
il [>fìro , il pomo . ed allorché saranno anne« 
riti bene, fregali con un pezzo di panno; po- 
scia prendi una spaz «da di giunchi , liscia , e 
vicinissima ali’ estremità , e uella cera fnsa in 
un vaso con iin poco di nero ad annerire; ed 
essendovi questo b*-n mescolato, un inergi l’estre- 
niità della spazzola in questa cera , e scuotila : 
poscia stropiccia il legno annerito , hnu a che 
sia rilucente come l’eoario; ma bisogna che il 
legno sia pulito colla rasperella , a fine riesca 
bene* 

Anche il cas-ine può prendere la tintura 
d’ ebano. Travaglialo quindi come più ti pia- 
cerà , e méttilo nella tintura bollente de* cap- 
pellai , e lasciavelo fino a che sarà bene pe- 
netrato , il che conoscerai tagliandolo ita un 
lato: quando s irà dela -ensilà di un soldo, 
f allo al iot a seccare alTombra: poscia ne leverai il 
sucidume della tintura , e lo pulirai coila ra- 
sperei) a , colla polvere di carbone, e coll’olio 
d’oliva come i’ ebano. Il legna di Tunisi y 
quantunque tenero, si pulisce, e si' anneri- 
sce f^acilineiite , e si bruoisce bene col dente 
di lupo ; si intaglia meglio dell’ebano che è 
troppo Irangibile. 
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Prondi del legno d' India, taglialo in pio 
eoli pezzi con un pooo d’allume : fa bollire il 
tutto nell’acqua , e fino a che questa sarà violeU 
fa. Fa-molti strati con quest’acqua , fino a che 
sarà violetto. In seguito fa bollire di-1 v»rdet- 
*to nell’ aceto , fino ^lla climinuz one del terzo, 
e ne farai degli strati sul legno fino a che que- 
sto Sarà nero. 


Preparazione VI; 

Prendi del buono inchiostro alla quantità 
che vorrai , versalo in una piccola terrina 
nuova di srps , e ben cotta , ohe esporrai al 
sole, per farlo seccare; ed allorché sara ben 
secco lo staccherai dalla terrina con un col- 
tello : poi lo triturerai in una polvere impal- 
pabile , e lo diluirai con una vernice , e ne 
avrai un nero bellissimo. 

Per colorare il legno in argento. 

Prendi dello stagno di vr>tro , e trituralo in 
un mortaio fino a che sarà ridotto in polvere ; 
poscia aggiungivi dell’acqua, nella quale Io 
trituierai ancora fino a che sarà ridotto in pit- 
tura: allora lo metterai in un vaso di terra, 

ve lo laverai per du“. «» tre volte fino a che 
sarà ben netto , aggiungendovi della culla del 
volume di una nocciuola, e iac-^ndo riscaldare, 
e l'applicherai sul legno con un pennello ; ed 
essendo secco lo pulirai con uà dente. 
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Per colorare in oro, argento, o rame rosse, 

Pren'H dftl ori>tallo di rocca , p#*-<ta!o inì- 
nulaiiicnte in un tnurtajo , poscia trituralo sul 
xnanno con dell' acqua chiara; geltalo in una 
piccola pignatta, lalto riscaldare, aggiungendo- 
vi un poco di colla . e stendilo come sopra ; 
essendo secco tregalo con un pez/.o d’ uro ^ 
d’argento o di rame , e ao prenderà il calore : 
quindi puliscilo. 

Per ondare il legno di noce o di pero. 

Spegni della calce viva nell’orina ; immer- 
givi allora una spazzola , e faune delle onde 
sul legno ; e dopo die il legno sarà secco stri- 
sciaù sopra della cotenna di lardo, e frega- 
nel« bene. 

]Per dure un bel colore al cinedo. 

I Prendi un’ oncia di oricello , e taglialo in 
tre piccoli pezzi , ed intbndiio in Ire once di 
buon olio d’oliva, e lasciavelo per due gior- 
ni interi. Posc'a ungi con quest’olio il legno 
di ciliegio già posto in opera , e gli darà un 
bel lustro. 

Imitare Vebano. 

Prendi del legno di gelso , od altro che si 
possa tingere in ebano : travaglialo c une più 
ti piao -rà : pei tieni in infusione nell’ acqua 
dell’ allume , e lascialo esposto al sole , od in 
vicinanza del tuoco: poi fallo bollire neU'ulio 
d’oliva, o di semi di rapa, in cui àvrai po- 
sto del viiriuolo rotnauo del volume di una 
noce , ed altrettanto di solfo ^ ed allorché il 
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tno I>-gno avrà acquistato' un bel nero lo ri- 
tirerai , lo rifletterai nell* ^cqua d’allume, 
ed in seguito lo pulirai , ed il tuo lavoro sarà 
bellissimo. 

Per dare il colore di marmo al legno. 

Applica uuo strato di nero per annerire con 
della vernice , poi un secondo , e fino a tanto 
che ti piacerà : lo pulirai cóme airordinario , 
lo asciugherai , e lo farai riscaldare , per met- 
tervi del bianco , che dovrà essere stempr.ito 
Della vernice bianca , che si fa come l’altra , 
colla differenza che sì prende della-^ gomma 
lacca bianca , e della sandracca pariiuente 
bianca ; applica il bianco sul nero , secondo la 
figure che vorrai , lascia che si secchi , e fre- 
ga leggiermente colla rai^peiella ; poi asciuga- 
la • verniciala con una buona vernine chiara, 
onde conservare al bianco il suo lustroj lascia 
che si secchi e quindi pulisci. 

Pel marmo bianco. 

Prendi del marmo il più bianco , ed il più 
bello , rompilo in piccoli pezzi , e calcinalo al 
fuoco ; poscia trituralo su di una pietra di 
marmo bianco, il p'ù thè potrai, e rischia- 
ralo colla colla. Davvi- due strati : essendo 
questi secchi puliscili , e passavi sopra un pan- 
noiino biat-co prima di pulirlo. 

Pel marmo nero. 

Prendi d*-l nero di fumo , fallo bruciare sa 
di una padella ben rovente, poscia trituralo 
con dell’ a« quavite . ed in ragione della quan- 
tità di uti’oucia e mezza , zueitivi tanto coma 
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il volume di un pisello di piombo in grani , 
abreltanto di !-ego di candele e di sapone. 
Mescola il tutto insieme, e trituralo bene'; 
po>cia ri.'cbiaralo con della colla molto debo- 
le , ed applicavene quattro strati ; poscia pulisci.' 

Per colorare in marmo ed iscreziare. 

Imbianca il legno con due strati di bel 
bianco stempratt. nella colla di guanti , e. pu- 
liscilo come si è già detto parb^ndo de’ colori 
nell’ art. I , bruniscilo con un dente di lupo, 
che stropiccerai di tempo in tempo su di un 
pezzo di sapone ben bianco , e ciò dopo ave- 
re applicato i colori che avrai scelto. Himarca 
pelò che la lacca, il cinabro, Torpinieiito , 
ed alcuni altri colori possono brunirsi ; ma il 
Tarde di rame e la polvere d’azzurro si bru- 
nisce molto di(HciImei>te. 

Bastano due o tre «t>ati di colori pel mar- 
mo e per lo screziato : per questo bisogna di- 
segnare a laiitasia tre o quattro strati d’ ogni 
sorta di colori ; ma il verde ed il giallo sono 
i migliori pel fondamento : mettivi in seguilo 
tutti i colori , gli uni su gli altri con un pen- 
nello di setole di porco ; affiocbè il colore ri- 
salti , qna e là vi farai delle piccole linee e 
dei tratti nudto variati ; il lavoro essendo sec- 
co lo puliiai colla rasperella e lo inveruicerai 
culla vernice bianca. 

Per t aventimna. 

« 

Fa un fondo sul legno di colore bruno , com- 
posto di vermiglio, di terra d’ombra, e di 
nero fumo ; e secondo che vorrai il colore più 
nero o più rossìccio , vi metterai più o mena 
di questi culori. Oli strati essendo secchi , li 


Digitized by Googte 



. SEGHETl PER COLOnAliE IL tEGlT®, EC. ai5 

pulirai', poscia li tarai riscald.ire , e tosto vi 
rnettarai «della polvere di aventtirlna passata 
per lo staccio di seta, e mescolata con delia' 
Leila vernice pura. Finalmente pulirai il tuo 
lavoro. 

Per contraffare il corallo. 

Prendi del corno di capra , riducilo in una 
polvere sottil • : metti que.8fa p<ilvere in una 
lisciva molto chiara con della calce e della 
cenere clavellata , lasciala nella lisciva per 
quindici giorni , ed allorché sara ridotta iu 
poltiglia , aggiungivi del cinabro in polvere fi- 
nissima , o del sangue di drago in lagrima , 
parimente in polvere , ed alla quantità che 
giudic herai a proposito per tinger « in bel co- 
lore di corallo tutta la tuaftsa della materia 
che avrai. Fa allora bollire il tutto insieme 
fino a ohe la materia diventi ds-nsa ; ritirala 
e flettila nelle torme per darle la figuri del 
corallo ; oppure mettila uelie forme che ti 
piacerà , onde farne delle figure e delle opere 
a tuo genio , che risulteranno perfettamente 
belle. 

Per ammollire t ambra bianca o bigia. 

Prendi della cera biaticbissiina , e purissima , 
e falla htndere in un \aso, o cucumita di ve- 
tro ; alhirchè la cera si sarà fusa mettivi l’am- 
bra , che v< rrai anuiiollire; e quando la tro- 
verai bastantemente molle per potei la gettare 
in torme ne formerai le figure che vorrei , lo 
quali 'poi porrai in un luogo .lecoo, ed ali'oin- 
bra , e \i acquisteranno la solidità che si puà 
desiderare. 
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Per ricavare t impronto dei sigilli. 

FfiEPAnAZIONE I. 

Prendi una mezza libbra di mercurio , al- 
trettanto di \itriuolo cristallino , ed altrettan- 
to di terdetto : polverizza queste ultime due 
sostanza- : poi metti il tutto in una padella di 
ferro nuovo con del vino molto colorato, oppu- 
re roll*arqua della fucina de* fabbri : agita 
il tutto con una spatola di legno fino a che 
il mercurio sarà incorporato colla polvere, 
allora lava questa pasta con dell'acqua fresca 
fino a che ne sortirà chiara : fa indurire la 
massa all’aria , e per ammollarla la metterai 
•n di una lamina di feiro, sotto cui porrai del 
fuoco, e ve la lascrrai fino a che ai manife- 
steranno delle gocciole a guisa di perle. Al- 
lora impasterai questa materia colle dita , ed 
avendola riunita sul piatto di un coltello la 
Collocherai sul sigillo, da cui vuoi ricavare 
r impronto , essendo la pasta ancora calda. 
Dopo averne ricavato l’ impronto esporrai la 
pasta air ari < , e lascerai che vi si induri j e 
quindi ti potrà servire al pari del sigillo me- 
desimo. 

Frepabaziokl II. 

Fa riscaldare del mercurio in un crogiuolo, 
c della limatura d' argento in un altro : biso- 
gna che l’argento sia solo la metà del mercu- 
rio : tosto che il u'errurio freme versalo sulla 
limatura d argento ; lascia rhe ri raffreddi, e 
mettile, in un ircrlaio di vetro: tritura bene 
coti un pestello di vetro, aggiungivi no poco 
d’acqu.i, nella quale avrai disciolto del verdet- 
to. Agita il tutto per tre giorni , cinque o sei 
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ore al giorno. Dopo di ciò versa viu 1* acqua 
del verdello, ed in vece niellivi del buon aceto. 
Tritura bene la materia per due ore, ed aggiun- 
givi dellorina in v*ce dell’aceto: continua 
a triturare ed a lavare per due altre ore. In 
seguito prendi la matei ia , mettila su di una 
pelle di camoscio, e spremila bene nella irie- 
desima. Abbia l’avvertenza di legare stretta- 
mente la pelle ron una funicella al di sopra 
della materia. Bisogna, spremendo, separare il 
mercurio superfluo , e quando nou ne sortii à 
più slaccerai la pelle , ne leverai la materia , 
e l’impasterai colle dita: poscia la lisoerai cun 
una lama di coltello , che vi passerai per di 
sopra ; e mentre che sarà ancora molle ne 
ricaverai l’ impronto che avrai deciso : la la- 
scerai seccare all’aria , ed allorché sarà dura 
te ne servirai come si è già detto. 

Per ammollh'e Vavorbo. 

PliEPABaZlONE I. 

Prendi tre once di spirito di nitro, quindi- 
ci once di vino bianco, oppure anche dell’ac- 
qua di fonte; mettivi in infusione l’avorio, 
e lasciavelo fino a tonto che sarà molle; il che 
accaderà in tre o quattro giorni. 

Pbepadazìone II. 

Prendi una libbra di soda nera d’ alicante , 
tre quarti di una lil^ra di calce viva : getta 
queste materie in ddè pinte d’acqua bollente, e 
lasciavele in riposo per tre giorni , e se il com- 
posto sarà quasi russo è allora forte abbastanza ; 
altramente bisogna aggiungervi la quantità a ciò 
bastevole degli ingredienti suddetti. Allora im- 

Segreti , voi, /. io 
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mer|:ivi l’avorio o pure l’osso cbe tuo; am- 
loollite , e lasciavelo per quindici giorni, e ne 
verrà roi!P.e la cera molle. Fer indurai lo poi fa 
disrioglieie dell’ allume nell’acqua ,• e menivi 
dell’osso di seppia in polvere alla quantità d< !• 
l'allume, e fa follire l’acqua fino alla pelli^ 
cola. Mettivi 1’ avorio 'o pure l’osso , e lascia- 
velo per un’ora circa, ritiralo, e' riponilo in 
cantina‘, ove lo lascerai per alcuni giorni. 

Per tingere V avorio ammollito. 

Fa dhciogliere nello spirito di vino i colori 
coi quali vorrai tingere l’avorioj se è per 
esempio in rosso , prendi del legno del bra- 
sile , o della coccinìglia ; ed allorcbè lo spiri- 
to di vino ne 'sarà bastantemente tìnto metti 
nel medesimo l’avorio, e lasciavelo fino a cbe 
'il colore avrà ben penetrato l'avorio , e quan- 
do vi si sarà internato per la profondità di 
una linea sarà meglio dì un pezzo di j>anno 
stato tinto. Là quiiidi airavorio quella fonna 
cbe vorrai ; e per indurarlo inviluppalo nella 
carta bianca , e coprilo di sale comune decre- 

J iitato , ed il più secco che sarà > possibile , e 
ascialo in tale stato per due giorni interi. 

Per imbiancare V avorio diventato giallo. 

Preparazione I. 

Prendi dell’allume di rocca, la quantità che 
bisognerà , in prof oiziqpe della quantità dei 
pezzi che vorrai inibiancare, e fino a tantoché 
r acqua ne sarà ben bianca Falla allora bol- 
lire una bollitura, e mettivi in intusione l’avo- 
rio, e lasciaVelo per un ora circa , stropiccian- 
do con dèlie piccole spazzole di pelo: poi fallo 
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•eccare a pian piano in un pannolinó bagnato, 
altramente si fenderebbe. \ 

PllEPABAZiONE li. 

« . • « 

Prendi un poco di sapone nero , applicalo 
sul pezzo d’avorio, avvicinalo al fuoco, e dopo ? . 
averto, fatto bollire un poco , asciugalo. 

• 

Per imbiancare l’avorio verde 
cd il rosso . 

Prendi dell’ acqua in cui avrai spento della 
calce viva; mettivi l’avorio, e favvelo bollire 
fino a che ti sembri bianchissimo. Per pulirlo 
bisogna incastrarlo , e metterlo in «pera : ed 
allora prendi della raspereila e della pietra 
pomice in polvere Sottilissima, e frega con del* ' 
l’ acqua tutto il lavoro fino a che ti sembrerà 
ben liscio, e lo pulirai rivolgendolo con un pan- ■* 
nolino ben biacco, ed un pezzo di pelle di * . 
montone : quindi riscaldato sul torno prendi ' ■ 

del bianco di Spagna con dell’olio ; poi^ frega 
bene ^ secco con del bianco solo; quindi coll’o- 
lio; ^ finalmente con un pannolino bianco »olo; 
e Jr avorio ne risulterà bianchissimo e pulito^ 

Per imbiancare le ossa. 

Prendi della calce viva con un pugno di 
crusca che mt Iterai in una pignatta uiiuva con 
una siifiBcieiite qi-antità d’ a< qua , che farai 
bollire dopo avervi messo losso, che vi lasce- 
rai fino a che sarà intieramente sgrassato a 
bianco. 
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* " 

Per dare al corno il colore delle core 
di testarne. 

prendi un’ oncia di litargirio d* oro , mez- 
z' oncia di calce viva : mescola , e tritura il 
tutto esattamente insieme con deirorina, fino 
a tanto che sarà nè molle, nè duro, ma in 
forma di poltiglia , e l’applicherai sul corno , e 
dopo tre o quattro ore ne lo leverai, ed il 
corno sarà ben colorato. 

Per colorare le core di testu^ne. 

prendi delia calce viva , orpimento , ceneri 
clavellate ed acqua torte a discrezione: mescola 
il tutto insieme, ed immergivi il corno oppure 
ie squame di testuggine. 

Per dare il color verde alle ossa. 

Prepabazione !• 

Prendi un poco di v.erde di rame ben tri- 
turato, gettalo in un vaso di rante con deU’ace- 
to , e (.oscia raeltivi 1’ osso ; in seguito copri 
bene il vaso , e lutalo in maniera che non vi 
entri aria ; ed essendo chiuso mettilo nel leta- 
me di cavallo , e lasoiavelo per dieci o quin» 
dici giorni : compito questo tèmpo ritirane le 
essa che saranno molto verdi, e non perde- 
ranno questo colore* 

PBEPAmAZIONK li. 

Prendi del verde di rame beh triturato: 
gettalo nel latte di capra, e quando questo ne 
sarà ben verde versa il tutto in un vaso di 
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rame colle ossa; copri bene il vaso, Vnettilo 
nel letame, e lasciavelo per otto giorni: levane 
quindi le ossa , che saranno molto bene colo- 
rate ; e se desideri ohe lo sieno di più falle, 
bollire nell’olio di noce; e quanto più vi bol- 
liranno , tanto più s* aumenterà il loro colore.» 

In seguito le pulirai con del midollo di 'sam- 
buco ; e per darle il lucido le fregherai con 

dell’olio di noce. 

» 

Preparazione III. 

Prendi una pinta di aceto forte, del verde 
di 'rame e della limatura di rame giallo ,* cia- 
scuna alia dose di tre once, con una manata 
di ruta: essendo il tutto pestato insieme, met- 
tili in un vaso di vetro che chiuderai bene 
dopo avervi posto le ossa che vorrai tingere : 
in seguito metti questo vaso nella cantina , e 
lasciavelo per quindici giorni ed anche più, e 
le ossa ne saranno tinte. 

Per tingere le ossa e farne de' lavori 
colle forme. 

Prendi dodici libbre di calce viva ed una 
libbra d’ allume di rocca calcinato : fa bollire 
il tutto nell’acqua, fino a che si sarà evapo- 
rata la* t^risa parte della medesima : poscia ag- 
giungivi due libbre di calce, e fa bollire ancora 
tino al puntò ohe un uovo vi regga sopra sen- 
z) affondarvìsi. Allora lascia in riposo ; poscia 
distilla col feltro; quindi prendi dua libbre di 
quest’acqua , mezza libbra di legno del Bra- 
sile raspato , e quattro once di raschiatura 
di scarlatto : fa bollire a fuoco lento il tutto 
per alcuni minuti , e quindi levane ciò che sarà 
chiaro e netto , e mettilo in un vaso a parte* 
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In seguito versa dell’ altr’ acqua sulle fecce 
dello scarlatto e del brasile, il terzo però 
della prima quantità : fa bollire ancora per 
alcuni minuti: poi rimetti questo liquore chiaro 
eoli* altra tintura, e fa lo stesso fino a tanto 
che 1’ acqua non prenderà tintura. 

In seguito prendi delle raschiature d'osso, che 
abbia bollito pria nell’ acqua di calce viva e 
che sia ben netta. Mettile in un matraccio e 
versavi sopra l’ acqua tinta : poni il matrac- 
cio nel bagno di rena , mantenuto con fuoco 
leg:>iere , fino a ohe 1* acqua si evapori del 
tutto; allora rimettivi un’eguale quantità d’ac- 
qua ; fa di nuovo evaporare , e p. uoedi nello 
stesso modo sino che la raschiatura d’osso sia' 
ridotta in pasta mòlle, la quale metterai nelle 
forme che vorrai ; e ve. la lascerai un giorno 
intero, affijichè vi prenda la. figura che desi- 
deri; e per consolidarla la far.i bollire n>'ll’ac- 
qua d’allume e di salpietra , poi nell’olio di 
noce. 'Nulla vi ha di più aggradevole e di più 
sorprendente' di queste figure. 

Per tingere Vosso in nero. 

Prendi un* oncil di litargirio ed altrettanto 
di calce viva: fa bollire il tutto nell acqua co- 
mune , e le ossa nel medesimo tempo : agita 
sempre fino a che l'acqua ootfiincerà a bollire: 
allora levala dal fuoco, agita sempre fino a tan- 
to che sarà raffreddata, e le ossa saranno tinte 
in nero. 


Per ammollare le ossa, 

\ 

Prendi del vìtriuolo romano, e de! sale co- 
mune a partì eguali ; distillane lo spirito col 
li ni bieco o piuttosto con una storta, e poni lo 
^ssa nell’ acqua che ne sarà distillata. 
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Per colorare V avorio^ e le ossa 

in un bel rmso . 

• • 

, ^ 

Prendi della borra di acarlalto, falla bollire 
nell’acqua chiara con della cenere cUvellata 
per trarne la tintura , poi con un poc» d' allu- 
me di rocca per chiarificarla : in seguito passa 
questa tintura per un pannolino , e ne tinge- 
rai r avorio e le ossa fregandole coll’ acqua 
forte, e quindi con questa tintura. 

Per fare una pasta che rassomigli 
al marmo nero. 

Prendi due once di spalto che farai scio- 
gliere con un fuoco leggiere in un vaso ver- 
niciate; ed essendo fuso vi aggiungerai il terzo 
di ambra bigia fusa ; e mescolerai il tutto in- 
.sietne; poscia essendo ben fuso, lo ritirerai dal 
fuoco , ed essendo ben caldo lo getterai in una 
forma ben pulita : quando sarà secco lo leve- 
rai dalla forma. 

Per colorare il marino^ oppure l’alabastro 
in azzuìTo violetto. 

Prendi del sago di rose , e di gilj violati , 
e dell’aceto bianco , ciascuno in una quantità 
suificiente per dare al liquore l'occhio ohe sa- 
rà a tuo grado. Nel óaso non abbi 1’ uno di 
questi sughi, impiegavi quello che potrai ave- 
re ; ed allorché gli avrai preparati , mescolali , 
e filli cuocere per qualche tempo, aggiutigen- 
dovì per ciascuna libbra di bquore composto 
dei sughi e dell’ ac;to un’oucii d’allume in 
polvere. In seguito metti in quest’acqua i pez« 
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zi di marmo, o d’alabastro che vorrai tinge- 
re, e farai bollire ancora l’acqua; ma fé* il 
pezzo di marmo è troppo grande per entrare 
nel vaso , bisogna accontentar«i di • riscaldarne 
fortemente una parte , poi di tingerla* col li- 
quore del tutto bollente, e continuare in tal 
modo di parte in parte , fino a che il tutto 
sarà interamente tinto. 

Per dare il colore- di bronzo alle figure 
di l^no , gesso , avorio , ec. 

Prendi del rosso-bruno d’ Inghilterra , tritu- 
ralo fino con dell’ olio di noce , poscia dipin- 
gine tutta la figura a cui vUoi dare il colore 
di bronzo , e lascia che la pittura si secchi. 
Metti Un poco della vernice descritta qui 
lotto in una piccola conchiglia, poscia immer- 
gi in questa vernice reslremità di un pennel- 
lo , ed in seguito tuffalo nell’ oro di Germania 
in polvere , e passalo allora sulla figura il 
più egualmente ohe potrai, e continua in que- 
sto mo Io fino a che tutta la figura avrà acqui- 
stato il colore di bronzo In vece dell'oro di 
Germania puoi prendere del bel bronzò in pol- 
vere , che farà pure un buon effetto. 

pernice per dare il colore di bronzo. 

Prendi un* oncia di bella gomma lacca piat- 
ta , falla in polvere finissima , mettila quindi 
in un matraccio della capacità di tre quarti 
di un boccale : allora versavi sopra un quarto 
di boccale del migliore spirito di vino: chiudi 
bene il matraccio , e lascialo esposto al fresco 
per quattro giorni, affinchè la lacca si sciolga 
lentamente; agita, come si pratica risciacquando, 
durante tal tempo, il matraccio, quattro o cinque 
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▼ohe al giorno, onde impedire ohe la gomma 
laoca non si leghi in una massa e non s’attacchi * 
al matraccio : ma se scorsi questi quattro giorni 
la gommi non è sciolta, metti il matraccio su 
di un bagno di rena esposto ad un oaloro leg* 
gierissimo , affinchè si disciolga del tutto , ed 
allorché sarà ben disciolta, la vernice è fjtta . 
Quando metterai lo spirito di vino sulla gom- 
ma ohe è nel matraccio ve lo verserai a poco 
a poco , e lentissimamente , onde penetri me- 
glio la polvere; e d’intervallo in intervallo cesse- 
rai di versarvi lo spirito di vino ed agiterai in 
modo il matraccio, come avesti. a risciacquarlo, 
affinchè il tutto si mescoli bene insieme ; o 
continua in questa maniera fino a che il tutto 
si mescolerà bene, e proseguirai fino a che vi 
avrai posto tatto lo spirito di vino, e ohe que« 
sto sarà ben combinata colla gomma lacca. 

Acqua per tingere le ossa ed U legno. 

Versa deU’acelo bianco il più forte ohe potrai * 
avere in un vaso di terra ; tienvi in infusione 
per quattro giorni della limatura di rame, del 
vitriuoio rumano , deli’ allume di rocca e del 
verde di rame : poscia fa bollire que^t’ acqua > 
con ciò che vorrai tingere, e prenderà il co- 
lore. 6e vorrai colorare in rosso, vi porrai in 
vece del verde di rame del rosso; s .• in giallo, 
del giallo, e cosi di tutti gii altri colori , e eoa 
dell’ allume di rocca per tutti. 

Per tingeie in verde di smeraldo le ossa' 
e V avorio. 

Metti nell’ acqua forte tanta quantità di li- 
matura di rain : fino a che ne potrà essere rosa; 
poscia tieni in infusione per dodici ore in que- 

10 * 
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et’ acqua ciò che vorrai tingere, ed il colore 
‘ne rimlterà perietio. 

Per tingere le ossa in ogni sorta di colori. 

Fa bollire le ossa : poscia prendi dell’acqua - 
di calce un poco forte , meseolata d orina ; 
mettivi della creta rossa o dell azzurra , od 
altro colore colle os»a.- fa bollire il tutto, e le 
ossa si Coloriranno molto bene. 

Per Ungere il legno e le ossa. 

Per tingere in rosso tieni in infusione i pez- 
zi di legno per veatiquatcr’oie nell aceto rosso; 
poi prendi dell allume di rocca e del brasilo 
in polvere in quantità sufficiente, e mettilo 
nell* aceto : mi tt^vi in infusione i pezzi che vor- 
rai tingere , e ve li farai bollire fino a che il 
colore ti sembrerà bello. 

Per tingerli in -nero mettili in infusione 
per ventiquattro ori- p:>ritnente nell’aceto: poi 
mescolavi del vitriuolo, dfilorpimento e della 
noce di galla , colle cortecce di granati , io 
sufficiente quantità , ed in polvere , e fa bol« 

‘ lire fino a che il colore sarà a tuu genio. 

* Per tingere in verde prendi due parli di al- 
lo me di rocca, una parte di allume di piuma: 
metti il tutto nell’aceto, come si è detto qui 
sopra; fa bollire fino alla diminuzione di due 
terzi o ad un di presso : poscia ritira le ossa, 

.e falle infondere in una lisciva di sapone in 
cui si trovi una snfficieolo quantità di verde 
di rame j e quando saranno ben verdi ne li 
ritirerai. 
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Per dare al legno il colore di vermiglio. * 

Fa ohe il legno sia hen liscio e bene tra- 
vagliato colla rasperella ; <lavvi quattro o cin- 
que strati di vemiiglio porfirizzato sottilmente, 
e disoiolto con dell acqua di calce e di cacio, 
con della rasperell i , e con un poco d’ olio di 
spigo : finalmente vi farai quattro o cinque 
strati di vernice tàtta coli ambr^ bigia, e goI- 
l’olio di spi^o , e lascerai che si secchi. 

Per ammollire il corno onde gettarìo 
in jorme. 

Prendi delle ceneri olavellate e della calce 
viva a parti eguali ; fa una lisciva forte ; met- 
tivi la limatura delle cerna; e ne diventeranno 
desse a guisa di poltiglia; aggiungivi allora quel 
colore che ti piacerà; ed in seguito getta la ma* 
feria nelle forme ohe vi avrai destinato. 
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' CAPITOLO IX. 

Metodi e segreti per gettare. 

'Per gettare una fì;*ura di bronzo od alcun 
altro lavoro , coiniiicia Cui farne un modello 
con dell’ argilla preparata ddi vasellai, che 
mescolerai eoa della sabbia , onde . impedire 
che il modello non si fenda e non si rompa, 
seccando. 

Allorché il modt-lto è finito , e che Io scul- 
tore è contento del suo travaglio, si getta con 
del gess<> , mentre è fresco , perchè seccando 
le parti si ritirano e si fanno magre. Si co- 
mincia per la parte interiore della figura che 
si riveste di molti pezzi , e per filare , come 
dai piedi fino alle ginocchia, secondo però la 
grandezza del nmdeilo j perchè quando i pez- 
zi sono troppo glandi , il gesso ne viene gua- 
sto. Dopo questo filare favvene un altro al di- 
sopra , 1 di cui pezzi Steno sempre proporzio- 
nati alla figura; ed in tal modo continua fino 
ali alto delle spalle , per le quali si fa i’ultimo 
filare che deve comprendrre anche la testa. 

- ili deve notare che se la figura è nuda ed i 
pezzi ohe formano il modello sieno molto gran- 
di , possono perciò spogliarsi facilmente, e non 
hanno bi;:ogno d avere una sopra coperta. Ma se 
sotto figure con panneggiamenti od accompa- 
gnate da ornamenti , e che onbìighiuo a fare 
una quantità di piccoli pezzi, end' essere spo- 
gliate con maggioie facilità , bisogna allora 
farvi della grandi supra-copeite , cioè rivestire 
tutti questi piccoli pezzi con dell altro gesso a 
grandi pezzi che assicurino gli altri , ed un- 
gere coll’olio tanto i grundi , quanto i piccoli 
pezzi al di sopra e nelle giunture , affinchè 
itoa s’ attacchino gli uni cogli altri. 
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Si didpoagono i grandi pe<^zi , o sopra-co- 
perte in mod i tale y che ciascuno da’ meda- 
aioli rinchiuda multi piccoli pezzi , ai quali si 
attaccano dei pioooli duelli di farro p'^r servi- 
re a spogliarli più ftciimente, e farli restare 
nelle sopra-copert .* col mezzo di piccole funi- 
celle che si ai laccano ai pioooli anelli , e ohe 
si passano nelle 3opra-co perle, si segiiano p li i 
piccoli «d I grandi pezzi co i delle cifre , con 
degl’intagli, onde riconjsoerli , e meglio riu- 
nirli, 

Quando la forma di go^so è fatta nel mudo 
che si è detto, si lascia in; riposo; allorché è 
heniSeoca, e sì vuole servirsene, e si giudichi 
non bastare il fregarla coU'olio, si spalmano di 
cera tutti i piccoli pezzi della forma , laomdoli 
riscaldare , e mettendovi di dentro delti cera. 

Ciò si eseguisce onde reodere 1 opera di cera 
ohe vi ai vuole gettare più bella e piu perfet- 
ta, perchè allora quando si frega semplicemente 
con dell' olio ^ la dgura di cera diventa ordi- 
nariamente fcu'iuosa, perchè la cera attrae sem- 
pre quiiohe parte di gesso, oppure il gesso at- « 
trae uni parte della ce. a , il cue produce un 
difetto ancora più notabile nella bgnra , e fa 
che il getto -non può mai essere bello. 

La forma essendo in tal modo imbevuta di 
cera, allorché si vogliono fare delle figure di 
bronzo si riuniscono in o^ni grande pezzo della 
sopra-noperta tutti i piccoli pezzi che vi appar- 
tengono, i quali si spalai ino primamente d’ulio, 
servendosi di un pennello; poscid con un altro 
pennello si prende delia cera fusa , che deb- 
b’essere composta , cioè in sei libbre di cera si 
inette una mezza libbra di sugna ed um lib- 
nra di pece di Borgogna, secondo la stagione; 
imperoocnè nell est ite si può travagliare la 
•era quasi da, «ola ; le altre sostanze essendo 
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ao!o destinate a renderla p>ù man^getole e 
facile a prepararsi : si stende dolcemente que- 
sta sorta di cera fusa , sia semplice , oppure 
composta col pennello su tutti- i pezzi della 
fonnu , fino a die vi sia ad un di presso la 
densità di un soldo, hi seguito si collocano 
colle dita dei pezzi di cera appianata delia 
densità di tre linee , più o meno , secondo la 
densità clte si vuote abbia ad acquistare il 
bronzo, e si 'appoi'gianu contro la ceri che ò 
statai posta col pennello, in modo ohe si riem- 
piano egualmente i vóti. 8i deve pei avere una 
ferriata , la quale sia più larga, di tre o quat- 
tro poi li<-.i- circa, che il plinto o base della fi- 
gura che si vuoi fare. S’ innalzano una o più 
^ barre di terrò nel mezzo di questa ferriata , 
contornate secondo -la larghezza della figura, e 
traforate di spazio in ispazio , onde passarvi 
delle verghe di f*-rro, della lunghezza die si giu- 
dicherà necessaria , a fine di mantenere l’ani- 
ma , o nocciolo di ciò che si vuole gettare. 

Gli antichi facevano tutti i uoceioli od ani- 
me delle loro figure di terra da vaseilajo, com- 
posta di sterco di cavalle , e di borra ben 
battuta insieme , con onl formavune una figu- 
ra eguale a quella del modello. Allorché ave- 
vano ben munita quest’anima con dei pezzi di 
ferro in lungo ed in traverso, secondo la sua 
attitudine , diminuivano e toglievano tanto 
della sua densità , quanto ne volevano dare al 
bronzo : dopo avere lasciato ben seccare que- 
st' anima l i rivestivano tutt’ alF intorno di pie- 
tie e pezzi di cera che levavano dai voti che 
disponevano come si dirà. 

Questa maniera di ( ostruire i noccioli si pra- 
tica ancora di alcuni fdhditori, pri nei pai mento 
per le grandi figure di bronzo , perchè la ter- 
ra resiste meglio alia violenza del bronzo, che 
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non fa il gesso, di cui si serve ordinariamente 
por le figure mezzane, e per quelle cbe si vo« 
girono gettare mi oro od in argento. Nondime- 
no , ad eccezione dulie masse -grandi, si serve 
del gesso, che essendo ben battuto e mescola- 
to con della terra di mattoni parimente ben 
battuta e bene stacciata resiste molt > bene. 
Ecco come si procede per travagliare col noc- 
ciolo di gesso — . Si prendono i priini filari della 
forma riempiuti .di strati di cera, come si è 
detto, che si riuniscono dall alto in basso sulla 
ferriata, a il* i ut orno della barra di ferro , ohe 
deve sostunere il nocciolo, e si chiudono for- 
temente insieme c<>n delle corde , affinchè i 
' pezzi non si stac chino e non si allontanino gli 
uni dagli altri , allorché si vuote fare il noc- 
ciolo. 

lOn.le formare questo nocciolo, nel momento 
cbe si è disposto il primo filare de’ vóti , e 
cbe si sono innalzati gli uni su gii altri , si 
versa del gesso stemprato ben chiaro, e mesco- 
lato con del mattone battuto e stacciato co- 
me si è detto ; perchè il mattone ta urie il 
gesso resista al fuoco , e gl' impedisce di spia- 
IP^re. Allorché si è riempiuto il. primo filare dèi 
vóti, s' innalza il secondo, si riempie nello stesso 
modo; continuando in tal maniera di filare 
in filare ad innalzar tutti i pezzi della f>rma , 
ed a tònnaro n> Ilo stesso tempo il nocciolo col 
gesso e col mattone battuto , si termina giun- 
gendo fino all’ alto della figura. 

S* innalz .no ili questo modo tutti i pezzi dei 
vóti , gli uni su gli altri , di filare in filare 
a fine di poter condurre meglio il nocciolo; e 
per sostenerlo si passano di tempo in tempo 
delle Verghe di ferro nelle principali barre di 
cui si è detto. 

Quando tutti i pezzi della forma sono rlu- 
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Ititi , e ohe si suno rierupiuti tutti i vóti , ai. 
disfa la copertura e tutte le parti della forma, 
cominciando in alto , e ti'riniuando ia basso 
nella stessa maniera che si cominciò per riunirle; 
ed allora la Hgnra di cera sì presenta del tutto 
ihtiera , e ropre l’anima ohe è di dentro. 

Bisogna ritoocare la figura , e renderla si-t 
rnil.* al modello sai quale è stata tatta ; e io 
scultore può perfezionarne molto tutte le par-, 
ti , aggiungendo o diminuendo per dare mag- 
gior grazia ed espressione a certi tratti; impe- 
rocché non può più porre- mano a oiò che. 
risguarda le attitudini e la disposiziune dellox 
membra 

Allorché la figura è stata ritoccata , si pon- 
gono i g«tti ( )ets ) e gli sfiatatoi { évents ). I 
getti sono tubi di cera che si fanno del dia- 
metro di un |iollioe circa , per le figure di sta- 
tura naturale ; avendo CdOsiderazione per Io- 
proporzioni relative alla grand^'zza dell’opera, 
ed anche all» parti' del corpo su xui si met- 
tono. Gli sfiatatoi sono parimente tubi di 
cera, ma di un diametro alquanto minore. Si 
lamio questi tubi nelle forme di gesso della 
grandezza che si desidera ; poscia si tagliano 
della lunghezza di quattro o cinque pollici cir- 
ca Si prendono qii-dli ohe devono servire pei 
getti , e si dispongono gli uni sopra gli altri , 
a sei pollioi di dist.inza e in linea retta, e per lo 
lungo della figur.i, ed alcune volte più .ia vi- 
cino , quando vi sono de’ panneggiamenti , e 
che vi sia il bisogno >ii molta materia. 

Quando tutti questi tubi sono applicati ed 
assicurati con della cera contro la figura, in 
modo che l’ estremità ohe non è stata saldata 
si porti in alto, sì applica allora un gran tub j di 
eguale grossezza, ch-s si attacca contro l*estremità 
di questi piocoli tubi, e. che deve prendere dal 
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basso fiao all’alto della figura. Tatti questi tubi 
grandi e piccoli , servono pel getto della ma- 
teria , e se ne fanno anche tre o quattro all' in- 
torno di una figura, secondo la sua grandezza 
e la sua disposizione. Mia nello stesso tempo che 
si dispongono questi tubi per .servire di getti , 
bisogna applicare parimente rimpetto ed ai lati, 
cioè sulla medesima linea , ed alla distanza di 
quattro pollici ad un di presso, i tubi minori 
che devono servire di i quali si saldano 

contro la figura , e contro un gran tubo che devo 
andare dal basso in alto* cune quelli de’ getti; 
e perchè bisogna che tutta la cera che si fonde, 
sorta dalla forma, come si dirà in progresso, si 
deve essere esatto a ben fornire di ogni sorta di 
tubi le estremità di tutte le pirti spoVgenti, e lon- 
tane dal corpo della figura, come sooò le braccia, 
le dita , i panneggiameqti , ed altre parti , da cui 
bisogna che la cera possa sortire, sia pei tubi 
part oolari ohe discendono fino alla parte in- 
feriore della forma , sia pei grandi tubi ohe 
vanno dall’alto in basso della fignca. Bisogna 
che tutti questi tubi sieno voti ond’ essere più 
leggieri. Se ne mette parimente una quantità 
sufficiente all’ intorno delia figura, tanto pei 
getti che per gli sfiatatoi , avendo cara di ^col- 
locarli quanto più si può, nelle parti in cui bi- 
sogna fornire maggiore quantità di metallo , e 
che sieno anche le più facili a rip.ararsi. E si 
fanno anche , giusta si è detto , più piccoli 
quelli che servono pel viso e per le mani. 

Qnan.lo sì sono disposti tutti questi tubi 
differenti per lo lungo delta figura, si sa che 
i grandi tubi salenti , destinati pei getti , ter- 
minano in alto , e ohe s’ irioontrano due in- 
sieme , e si uniscono a cin |ue o sei pollici al 
disopra della figura per mez .o di una specie 
di bocca o coppa di cera di quattri pol- 
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lici di altezza, el altréttàalo ..di diametro, ed 
al t'uri'lo di qiiestà si' salda. Questa bocca serve di 
' entrata al metallo ohe si comunica nello stesso 
t^inpo ai due tubi. Per lo che essendovi quat- 
tro tubi salenti si tanno due specie di coppe, 
p il o meno secondo piacerà all’op.erajO per 
far colare» il 'metallo in .tutta la figura. 

la quanto ai tubi che servono di sfiatatoi si 
fa lino i medesimi sortire all’alto della figura , 
e sorpassare gli altri ; perchè nou hanno bi- 
sogno di essere uniti insieme, nò di avere 
delle coppe. 

Essendo la figura di cera preparata in que- ‘ 
sto modo 6 fornita di ^etti e di sfiatatoi , si 
prende una eoiuposizione formata di terra per 
gettare ( potéé ) e di cemento di crogiuolo ben 
pestato e triUirato , e questa composizione si 
stempra in una terrina in consistenza di un 
colore 'molto chiaro per dipingere ; poscia 
con un pennello si copre esattamente tutta 
la fig u/iij come pure tutti i tubi de’ getti e 
d"gli sfiutat’oi . Ciò si la più volte , riem- 
piendo con grande diligenza le piccole fes- 
sure , che si fanno a misura che qqesta com- 
posizione secca. Quando tutta la cera sarà 
ben coperti-, vi si mette sopri con un pen- 
nello un'altra sorta di composizione più 
densa , e che abbia maggior corpo — Essa 
è composta delle medesime materie di quella 
di rui si è detto superiormente ; ma vi si 
mescola un poco di t- rr i argill -sa e d'escre- 
menti di cavallo, preparato. Oopo avervi messo 
sei o sette strati , se ne rimette ancora con un 
pennello uu altro un poco più denso , che è 
composto solo di terra argillosa e ili escremento 
di cava Ilo : fatt 1 secco questo se ne rimetta 
un altro , e si ripete nella stessa maniera per 
sette od otto volte. Finalmente si applica colla 


Digilized by Google 


METODI, E .SEORETI PER GETrARE, a35 
mano il più denso composto oome s<!^ra ; ma 
bisogna che tutti gli strati siano ben secchi 
prima di applicarne un nitro ; e si deve aver 
cara che non resti alcuna parte, sia di nido, 
oppure di panneggiamento , che non sia egual- 
mente copi^rta con tutti i diversi strati di cui 
si è parlato. 

•Ciò fatto si prend mo molte barre piatte di 
ferro, le quali abbiano T altezisa della figura , 
che si attaccano a degli uncini che devono 
essere inferiórmente ai due lati della fer- 
riata , sulla quale è posta tutta la figura , 
e- ohe sale fino all’ alto dei getti. Bisogna che 
queste barre sieno lontane per sei pollici 
Tana dall’altra , e contornate secondo l’ atti- 
tudine della figura , in modo che si uni- 
soano contro la forma , e vengano a I attaccarsi 
superiormente insieme ad una specie di cer- 
chio o fascia di ferro , che prenda negli unci- 
ni di ciascuna barra. In seguito sì tiene , o 
si circonda la figura con della altre fasce, di 
ferro, di spazio in ispizio; e distante l’ una 
dair altra sette ad otto pollici. Queste fisce 
debbono essere parimente contornate secotidtr 
la disposizione della figura , ed attaccate eoa 
del filo di ferro al!e barra che salgono in ai- 
to. Allorché esse sono tutta unite insieme , ed* 
in is^to' di sostenere la forma si prende della 
grossa terra argillosa stemprata, e mescolata 
con dello sterco di cavallo e d Ila borra , con 
cui si copre tutta li forma , e U* barre di 
ferro , in modo che non sembri più ch.e una 
massa di t-rra , che deve avere quattro o cin- 
que pollici di densità. iVI.i si deve ri marnare , 
che qutndo si vuole gettare una figura nuda 
che sìa posta solameote sulle gambe , bisogna 
fornii la, giusta il lungo delle gambe, ed a iche 
salendo fino alle cosce con molto più di terra 
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ohe al lungo del corpo, perchè col cuocere la 
forma , estendo la parìe inferiore più fàcile a 
riscaldarsi del mezzo del corpo, e prima che il 
nocciolo che è per lo lungo del ventre e della 
spalle possa ottenere la cottura necessaria , le 
gambe e le cosce ohe hanno molto meno 
grossezza sarebbero bruciate e consumale dal 
fuoco , mentre il mezzo del tronco della figu- 
ra non oominoerebbe che a riscaldarsi. Que- 
sto è un avvertimento per tutti i differenti 
lavori che si possono fare, e bisogna regolarsi 
con accorgimento , e' rimediare a tempo agli 
accidenti ohe possono accadere in tali incontri; 

Allorché la forma è finita nella maniera cho 
si è detto, si fa una fossa di figura quadrata , 
• della grandezza necessaria per contenerla , 
ma bisogna che vi sia per lo meno un piede, 
ad un piede e 'mezzo di vóto tutt’ all’ intorno, 
e che sia più profonda di quello abbia la for- 
ma di altezza , perchè inferiormente vi deve 
essere una specie di fornello, che dovrà avere 
un* apertura al di fuori , onde potervi mettere 
il fuoco , ed al di sopra una forte grata di 
fèrro appoggiata solidamente su gli archi , e 
mura del fornello , che debb’ essere di gres o 
di mattoni , come pure i qmttro lati della 
fossa dal basso all’ alto. 

Dopo ohe la grata sarà stata posta sul for- 
nai o, vi vi porta sopra la forma cogli argani , 
avendo la diligenza che vi è necessaria: in seguito 
sì m(<ttono delle terrine od altri recipienti sotto i 
tubi che servono di getti e sfiatatoi , onde ri- 
cevere la cera che deve sortirne. Ciò fatto 
ai copre la fossa con delle tavole , e sì comu- 
nica alla figura un fuoco molto mediocre: si ri- 
scalda tutto il luo;>o in oui essa si ritrova, 
con un calore sì moderato che la cera possa 
fondersi , e sortire dalla forma senza che ve no 
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resti porzióne alcuna ; co&i pure affinchè non si 
riscaldi in modo che Tenga a bollire, perchè 
s’ attaccherebbe alla forma ; imperocché non sor- 
tendo interamente, produrrebbe delle deformità 
jalla figura , colandovi il metallo. Quando si 
giudica che la cera sia fusa , il che si conosce 
dalla quantità che ne sorte , ( per lo ohe biso- 
gna pesare prima la cera che s’impiega )'si 
levano le terrine , e si chiude colla terra 
i turi per cui è colata la cera. Si riempie 
tutto il vóto della fossa che è fra la «forma ed il 
muro con' dei pezzi di mattoni , che vi si get- 
tano deggiermeute , ma senza ordine ; ed al- 
lorché ve ne avrà £no all’alto , si farà nel 
fornello un buon fuoco di legna. Ma essendo 
la fiamma interrotta dai pezzi di mattone non 
potià salire con violenza, né danneggiare la 
forma; ma comunicherà solamente il calore tra- 
•versando tutti i pezzi di mattone che riscalderà 
in modo che finalmente diventeranno del tutto 
rosai , e cosi pure la forma. 

Dopo che il fuoco sarà restato acceso per 
ventiquattro ore , e che si vedrà che i mat-, 
toni , e la forma della figura sono accesi fino 
all’alto , si lascerà che il fuoco si estingua, e 
che la forma si raffreddi , togliendo tutti i 
mattoni, che si saranno posti all’intorno. Al- 
lorché non vi sarà più alcun calore , si getterà 
della terra nella fossa per riempire il voto che 
occupavano i mattoni ; ed a misura che si 
verserà questa terra vi si camminerà sopra, e si 
comprimerà contro la forma. Ma bisogna che 
aia un poco umida per comprimerla megbo, 
e fire un corpo più solido ; ooA pure che essa 
non sìa umida al punto per comunicare la me- 
desima umidità alla forma che debb’ essere 
railfeddata , per la ragione che se essa fosse 
ancora un poco calda attrarrebbe questa ami-. 
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dità , il cbe cagioneTt'bbe molti accidenti , al- 
lori hè vi «i getterebbe il metallo. 

Fer fondere il metallo si ha un fornello ad 
un lato della fossa ove si ritrova la forma. 
Questo fornello deve avere il piano per due 
.0 tre pollici più aito della parte superiore 
della fossa , onde avere del pendio. Debb’ es« ' 
sere costrutto in forma di fot no con delle 
buone tegole, e della terra argillosa, essi re della 
grandezza necessaria per 1 opera , e sostenuto da 
buoni cerchi di ferro. Si lascia un’ elevazione 
al di sopra del piano inferiore, ohe rende 
tutto il fondo del fornello capace di contene- 
re il metallo ; ed al d^ sopra dell’ elevazione 
si praticano due aperture , 1* una per gettarvi 
. le le^na, e l’altia per servire di condotto 
d’ aria. Allorché il fornello è £>en secco si fa 
un gran fuoco di buone legna , evi si getta 
il int^tallo con cui si vuole fare la, figura. 
De\e esservi dal lato della fossa una terza 
apertura che vada fino al piano inferiore del 
fornello Quest'apertura debb’essere b^n chiusa 
con della terra, durante la fu.«ione del metalloj 
ma in modo però che si possa aprire a volon- 
tà , e che comunichi con un canale di terra 
in una specie di grande bacino di buona ar- 
‘ gilia, che si fa al di sopia della forma, ed il 
dì cui niezzo corrisjoTrtfa alle bocche da cui 
partono i getti , dei quali si è parlalo. Que- 
sto bacino si chiama d.igli operai eschenttéU. 
Bi.'Ogna che sia fatto con solidità , e di terra 
ben battuta e secca. A tale oggetto vi si pone 
delia brace, id tiffincliè il uielalto non .entri 
nelle bocche tosto che il fornello è aperto , e 
pritna cbe si vogla, si tengono in pronto degli 
uomini , i quali chiudano lai bocche con uno 
stininenio riìiatuaìo quenotiUlttf che è una lun- 
ga bacchetta di ferro, grossa inferiormente o 
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della forma della bocca. Vi debbono essere 
tanti uomini colla quenouillet , quante sono le 
bocche, cioè uno o due, secondo però la natura 
dfl lavoro. 

Allorché il metallo è fuso si apre la porta 
dì ferro , o piuttosto si stura il foro , die è 
alla diritta del canale', il che si fa con unò 
strumento di lerro all' estremità di una perti- 
ca , detto il pt-ricr. Il metallo sortendo cola .. 
all’istante neU’e.«c/ieneou, ove giunto sì leva la 
qiiPTìouillette , ed allora entra nel modello, ed 
in uri momento forma la fii;«rn. ‘ 

Qu mdo la materia ha cosi- riempiuto la 
forma , sì lascia per’ tre o quattro giorni ; poi 
si leva la terra , che si è gettata tùtt’alTip- 
torno , il che facilità il rafl’reddaraento della 
forma. Vedendo quindi che non- vi -ha più. 
calore, sì rompe e sì scopre la figura dì metal- 
lo, che si vede coperta coi getti e cogli sfiatatoi 
dello stesso metallo, che vi tengono, Si segano, 
sul luogo onde scaricare la figura , e ritirarla ' 
più facilmente. In seguitò ei pulisce e si stro« 
piccia la medesima con dell’acqua e del gr«5 , e 
cotv dei per.zi di pioppo o di altro legno tenero 
e midolioso, che si inteiua fregan<’o ne’ luoghi 
vóti del panneggiamento, ed in altre situazioni, 
tonando seno figure piccole si lavano c< n dcl- 
r acqua forte ; ed allorché quest’ acqua avrà - 
f 'ttu il suo eiletto , si lavano , di nuovo con 
deir acqua 'comune. Essendo ben nette si ri- 
torca ov’ è cecessario ) mentre le figure gran- 
di non si possono ritoccare sempre. 

di strunienti di cui si fa u..u a tale ogget- 
to sono bulini , j unteiuoli , scarpelli , ceselmi , 
e piccole lime curve alla cima. Ì>opo chelefi- 
gute saranno ben nettate e ritoccate si dà loro, 
te si vuole, iin colore. Alcuni impicgauo a tale 
)ggetto dell’olio e della sanguigua , altri le 
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fanno diventare verdi coll’ aceto ; ma col tem- 
po il bronzo prende una veruice che tira sul 
nero. 

Quelle che si vogliono indorare s* indorano 
in due maniere o coiroro in foglia , o coll’oro 
macinato , ed è la maniera che produce il più 
btll’effelto , e s’ impiega pei piccoli lavori. 
Si prende una porzione del ifaigliore oro, e 
sette altre porzioni di mercurio , che i fondi- 
tori chiamano argento in questa sorta di lavo- 
ro : essendo ben incorporati insieme , si fa ri- 
scaldare la figura , ed in seguito si copre di 
questa composizione che 1' imbianca ; e riscal- 
. dandola sul fuoco , il mercurio s’ es.Ja , e l’u- 
pera rimane dorata. 

* In quanto all’ altra maniera che si pi ativa 
pei lavori grandi , e per quelli su’ quali non 
si vuole fare una grande sprsa , si gratta la 
figura con delle piccole lime , e con altri stru- 
menti per UOVI pare, cioè per renderla fresca 
e netta j poi la si riscalda , e vi sì pone sopra 
una foglia d’ oro il che si ripete fino a quat- 
tro volte. 

Per fondere i bassi rilievi si regola nella 
stessa maniera , come per le st.itue , cioè si 
riempie per prima cosa di cera la forma. Dopo 
avervi messo la densità neces>aria , si stempra 
del gesso o della terra; che si getta sulla cera 

J >er sostenerla tutta in un pezzo al sortire della 
orma , e ripararla più facilmente. In seguito 
si copre , come quella per le statue , di di- 
versi strati di composizione o dì terra. Ma si 
mettono i tubi pei g>-ni e per gii .sfiatatoi al 
di dietro ed al margine del basso rilievo, e non 
si applica sulle figure Nel resto si regola co- 
me si è detto superiormente. 

S’ impiegano poi i metalli che sono a genio. 
Bisogna avvertire però^ohe per una libbra di 
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cera che entri in una figura , bisognano dieci 
libbre di metallo, sen^a la^ perdita che può 
salire ad un peso considerabile , trattandosi di 
lavori grandi. 

La le^a de’ metalli per le belle statue di 
bronzo si fa per roeià col rame rosso , e per 
l’altra metà col rame giallo od ottone. Gli 
Egizj , che si dice essere stati gl’ inventori di 
quest’ arte , vi mettevano due terzi di ottone , 
ed un terzo di rame roiso. 

L’ottone si fa ool rame rosso e colla gial- 
lamina. Un cento di gialtarnina aumenta il 
quaranta per cento. La giallainina è una pie- 
tra che dà la tintura gialla, e che si ritrova 
in diverse parti. 

11 buon rame rosso deve essere battuto . a 
non. in rosetta, qnan<Io s’impiega per fare 
delle statue. Non si deve parimente impiega- 
re l’ arcot quando è in lega col piombo. 

11 rame rosso si travaglia a caldo ed a fred- 
do , e l’ottone non si batte ohe a caldo, e 
si rompe a freddo. Vi ha una aorta di pietra 
metallica che si chiama zinco , e che si ha 
dall’ Egitto , e che tinge il rosso di un giallo 
ancora più bello di quello della giallarniua ; 
ma essendo più costerò e più raro se ne fa 
minor uso. 

In quanto al metallo per le campane si met- 
tono venti libbre di stagno su cento di rame, 
e pei pezzi d’artiglieria solo dieci libbre ; ma 
questa composizione non è conveniente per le 
ligure, perchè è troppo dura , e troppo fran- 
gibile. 

Se si vogliono fiire delle piccole figure di 
bronzo si fa fondere della cera che si getta ia 
una forma di ge^so , si tornisce internamente 
onde darle poca densità ; e ritirando la figura 
di cera tutta in un pezzo , ma ohe è vota ^ 

Segreti voU 1% 'Il 
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si riempie di gesso che si lascia ben seccare, 
« serve di nocciolo . Nel resto si regola , 
come per fare le figure grandi. 

Per gettare le figuj'e di piombo^ di gesso 
e di stucco. 

Per le figure che si gettano io piombo bi- 
sognalo minori precauzioni che per quelle di 
bronzo. Basta riempire i voti di terra ben 
travagliata , che si lascia della densità che si 
desidera ; poscia si riempie tutta la forma di 
gesso , o di un mastice r ito con delle tegolo 
ben polverizzate, con cui si fa l’anima o nocciolo. 

Allorché l’ anima è terminata si sciolgono 
tutti i pezzi della forma per togliervi gli strati 
di terra; ed in seguito si rimette U forma insieme 
all’ intorno dell anima; ma in modo pr-rò che ne 
sia lontana per quattro o cinque pollici. Si riem- 
' pie quest’ intervallo di carbone ddl basi-o fino 
all’alto, ^i chiudono parimente le aperture che 
•i ritrovano Ira i pezzi della forma con dt:*! mat- 
toni , e dando il fuoco si accende dapp«^r tutto, 
lilsso serve a cuocere 1' anima , ed a seccare 
la forma di gesso, che gli strati di terra avran- 
no umettato. Quando tutto il carbone sarà 
stato ben acceso , e che si sarà spento da aà 
tsso , si fai à sortire per me/.zo di un soffietto 
tutta la cenere ohe si ritroverà nei pezzi della 
forma. Si riuniscono questi pezzi all’ intorno^ 
deir anitna , come si è detto superiormente. 
Si attaccano tutti i pezzi colle corde, e si copro- 
no ancora con. del gesso. In seguito si cola il 
piombo fuso nella forma; questo piombo riem- 
pirà lo spazio , che occupava la terra senza 
che sia necessario d* interrare la forma , come 
per colare il bronzo, eccetto pei pezzi grandi. 
Dopo ciò che si ò detto in risguatdo aiU 
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raaniera colla quale 8Ì finno i Yoti per get- 
tarvi la cera, non è difficile il comprende»^ 
come si fanno le figure di gesso. Essendo una 
materia facile a stemprarsi , e ohe cola facil- 
mente , si versa nella forma j e si levano, allor- 
ché si ha destrezza, i lavori tutti in un pezzo. 
Tutto il segreto è di scegliere del buon ges- 
so , ben b >ttuto , ben bianco e passato per un 
staccio sottile. Nondimeno se sono pezzi grandi 
si fondono in più riprese ; ed and, e si riem- 
piono a metà molte parti rtella figura in cia- 
scun pezzo dei voti , avanti di unirle , onde 
farle tenere , e formare meglio tutte le parti. 

In quanto alle figure , ed agli ornamenti 
come quelli con cui si forniscono le volte, 
i fregi , le cornici , si fa primamente il noc- 
ciolo con del gesso o dello smalto di calce, 
e cemento di tegolo rotte , mettendo dello 
barre dì ferro nelle parti dello tigure , che 
bisogneranno d’ essere sostenute ; e quando 
l’aniina sarà formata, allora si coprii à di 
stucco per travagliare la figura cQgli utensili 
e ciò propri. Lo stucco é compósto di pol- 
vere di marmo con della calce spenta ; vi 
si mette un terzo circa di polvere di mar- 
mo ; si fa parimente una specie di stucco colia 
pietra di gesso crudo , e senza cuocerlo , bat- 
tuto , e stacciato come il marmo , che sì me- 
scola con delia calce; alcune volte si prende 
dell’alabastro in vece del marmo. — Per 
gli ornaniienti che sono di basso rilievo si ser- 
ve di forme , onde eseguirli più speditamen- 
te. 8i prende lo stucco il j iù grosso onde faro 
il primo abbozzo ; e prima che sia dei tutto 
socco si stempra delio stucco iì più fino , che 
sia diana consistenza , né troppo dura, nè trop- 
po molle ; allorché se ne avrà messo sufficieate- 
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mente al luogo in cui si vuol formare un orna- 
mento, vi si applicherà la forma che è coi gesto, 
od anche col mastice composto di cera, di pece 
resina, e di mattoni polverizzati. Questa com- 
posizione. è più durevole del gesso. S’im- 
polvera primamente la forma con della polve- 
re di marmo : essendo posta sullo stucco , si 
batte egualmente al di sopra con un mart<-lIo. 
Lo stucco acquista 1' impronto della figura 
della forma ; ed in seguito si netta il lavoro , 
affinchè sìa più eguale, 

J*er formare de’ tusi sulle persone 
senza incomodarle^ 

1 * 00 ! con nna pìccola spazzola della colla di 
farina sulle sopracciglia , sui buchi degli oc- 
chi , ed al lungo delle radici de’ capelli della 
persona da cui vuoi trarre la fiunra. Questa 
Cella debb'essere un poco calda e densa: se è 
una guancia che abbia della barba vi mette- 
rai di questa colla sufficientemente densa colla 
dita , onde coprirla. Fui frega leggiermente 
con un pannolìno tutto il resto del viso ; fa 
che la persona si ponga sul dorso ; poscia cir- 
conda Con una salvietta rotolata il viso , onde 
impedire che il gesso cada sul collo e sui ca- 
pelli. Quindi , essendo il gesso bt-n preparato 
e stemprato, in itiodo^ che sia nè troppo chia- 
ro , nè troppo denso , lo applicherai sollecita- 
mente ; il che eseguirai colla mano , comin- 
ciando dalia fronte, e cuntinuando su tutto 
il viso , eccettuato i tori delle nari , ed il di- 
sotto del naso, per tre linee circa di densità , 
ove non ne metterai. Avendo caricato la tua 
forma culla conveniente densità, la lascerai sec- 
care un poco; se il gesso sarà buono, sarà t<jSto 
f^rmo^ aliura ne lo laverai facilmente, ed avrai 
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la forma di un viso al naturale ; ed in man« 
cauza del naso che non si sarà fatto , gettavi 
un poco di gesso , e con uno scarpello ripara 
i difetti della forma. Allorché sarà ben secca 
vi si potrà formare una testa* di gesso j po- 
scia essendo pressate la persona , la osser- 
verai bene onde aprire gli occhi alla figura , 
nella maniera che dovranno essere. Il ges- 
so col quale si fa la forma debb**ssere stem- 
prato coll’ acqua tiepida , ben fino e bene 
stacciato. La persona non deve raggrinzare il 
viso , allorché vi si applica il gesso , ma te-« 
nersi al naturale più che potrà. 

Per fare in gesso una persona nuda nella 
positura che si desidera j onde gettarla 
in seguito in bronzo. 

Se la persona ha del pelo sullo stomaco o 
sulle cosce , bisogna raderlo ; pel pelo delle 
ascelle eo. bisogna ung»>rl » ben bene con del 
grasso di porco, oppure tagliarlo; poi fregherai 
leggier.neure tutto il corpo con della g. ascia, 
quindi disporrai la persona su di un tavolo 
sufficientemente grande, e posto a terra, e senza 
piedi , il quale dovrà parimente essere unto. 
Allora Parai all’ intorno della persona un con- 
tro-muro di mattoni e di terra onde assicurarvi 
la perdona nel mezza ; ed intonacherai per di 
dentro la contro-forma, che farai approssima- 
re fino a tre dita in vicinanza della persona j 
che se le gambe saranno un poco allontanate, 
metterai fra le medesime della terra prima dì 
fare la contro-forma , e vi porrai uu* assicella 
che non tacchi punto nè le gambo , nè le co- 
sce , e che ungerai con della pinguedine ; poi 
prenderai delle assicelle sotlilissiin -, e le taglie- 
rai in forma di cuneo, o di colte. lo; che ungerai 
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parimeatOw Farai stare qae^te assicelle contro ter* 
Ta nella contro* forma; per dividere poi la forma, 
su molti pezzi , il lato acuto dell’ assicella sarà 
rivolto dal lato della persona. Che se porrai 
ua’ assicelU dal basso del piede fìno alle anche 
o fino alla cintura od alle ginocchia o più al- 
to , f4 iti modo che queste parti sieno situate 
convenientemente 1’ una riguardo all’ altra, ed 
a tutta l’attitudine dei corpo. Allorché avrai 
innalzato la tua contro-forma fino alle spalle, 
tì farai passare una specie di piccolo truo- 
. golo ohe si porterà all’alto della .forma, ed 
al collo della figura ; ed all’ estremità del 
truogolo vi dovrà essere un imbuto di le- 
gno , grande come un secchio , lontano dalla 
figura due o tre piedi. Allora prenderai sei o 
sette piccole doghe di barile che metterai con- 
tro la tua conti.'o*forma, e le legherai colle corde 
per sostenerle ed impedire che si aprano : poi 
prenderai del gesso cotto e di buona qualità 
che porrai in un tino, od in molte e grandi 
padelle di bronzo , _e lo colerai per T imbuto, 
affinchè pel truogolo coli nella contro-forma ; 
quande lutto il gesso avrà preso, lo taglierai in 
pezzi , dopo avere demolito la contro-rerma, e 
raccoglierai i pezzi, mentre il gesso è ancora te- 
nero e facile ad indurarsi. Taglia questa torma 
di gesso nella possibilmente minore quantità 
di pezzi ; il che si eseguisce levando le piccole 
assicelle, e sostituenduvene altre pure a cuneo, 
xna larghe mezzo piede, che metterai al posto 
delle prime, ed essendo in tagliente separeran- 
no i pezzi della torma. 

Si può fare le persone in piedi ed in due 
pezzi, ad eccezione delle braccia, perchè la carne 
•i presta, e la forma se ne stacca facilmente; 
ma per le figure giacenti , bisogna che la for- 
ma sia in molti pezzi. In seguito ungi i pez- 
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%ì della forma , poi riunhciii e legali bene o 
saldaineate , e se vuoi fare la figura di g^sso, 
gettala nella forma, che riempirat co<rie si è det- 
to superiormente. IVIa se vuoi avere una figura 
di bronzo, terminerai di separare la forma nei 
luoghi ohe avrai posto io piccole assicelle, di- 
sporrai i pezzi in maniera di poter levare dai 
vóti la figura di cera, che vi formerai j e pro- 
cederai nel re.slo come si è detto nell’ articolo 
risguardante la maniera di gettare in bronzo. 

Con questo metodo si può tirare al naturale 
tutte le figura e tutte le posizioni loro. — Biso- 
gna stemprare il gesso con dell’ acqua quasi 
calda, e gettarlo tutt’ ad un tratto ed al più 

f tresto possibile, affinchè non essendo freddo, 
a persona sulla quale si fa la forma non ne 
sia incomodata, e non faccia delle rughe, il che 
produrrebbe delle deformità nella figura. Si 
prendono ordinariamente degli uomini forti e 
robusti , acoostumati al travaglio, onde servire 
di soggetto sul quale si trae le forme. 

Per fare de panne^iamenti e delle vesti- 
menta alle figure da cui si dk\>e trarre 
la forma. 


Freparazioite f. 

Allorché avrai fatto la fignra di cera nnov^ 
col suo nocciolo internamente, prendi un pez- 
zo di vetro ben pulito di cinque o sei poliict 
in quadrato e ben netto , immergilo nella ce- 
ra fusa , quindi tuffalo nell' acqua fredda , poi 
leva la cera che sarà sul vetro a foggia di 
membrana, che farai della densità che vorrai, 
onde coprire la tua figura col vestimento, e ne 
disporrai le pieghe collo scarpello. 
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Preparazione IF. 


I, 

i 


Verti la figura di tela di lino ben sotti!» 
spalmata di impre.nitara di farina stemprata 
coll’ acquavite , affinchè cuocendo la forma la 
tela si bruci : bisogna carbonizzarla prima di 
tuffarla nell’ impreniitura. Sì vestono molto 
bene le figure, ficendo che le pinghe vengano 
sostenute da piceo!! bastoni, fino a che saranno 
secche; e la tela diventerà vota, e potrà es- 
sere modellata colla terra, principalmente cori 
del gesso. Quest’ invenzione è conveuientissiraa 
per fare le fijure di stagno, perchè si può 
fare la copertura di gesso colto con un quarto 
di mattoni in polvere sottile con deli’ allume di 
piuma : bisognu stemprare il tutto nell’ acqua 
in cui si sarà sciolto del sale ammoniaco , il 
che è molto a proposito per le figure piccole 
e per 1© mezzane che si vogliono tirar** nette. 
Bi>o;ina evitare di t ir bollire li cera fonden- 
dola , ed aver cura di cuocere la forma a 
fuoco le^igiere, fino a tanto che sarà rossa. Se 
è una figura di stagno che si getti , bisogna 
lasciare, che la forma si raffreddi, fino a che 
non sia qnasi più calda, onde gettarvi lo stagno. 

Affinchè la te a si consumi e sorta , onde 
non arresti il metallo, metterai la tua figura 
su di un p ede , e farai una contro torma al- 
l’ intorno della figura onde arrestare il gesso; 
ed avanti di gettarlo nella fgura, farai pas- 
sare attraverso alla contro- forma di terra di- 
versi grossi pezzi di ferro che farai toccare 
contro i luoghi dei fili di ferro unti. Poi tosto 
che avrai gettato il gesso , ed essendo rasso- 
dalo. tirerai d filo di f.-rro, e prima di far sor- 
tire la cera , e cuocere la forma , soffierai la 
tela pei fori, poi li chiuderai con della terra 
da vascilajo. 
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* Per gettare in rame od in argento , bisogna 
ohe la forma sia ancora molto calda, allorché 
vi si getta il metallo. 

Per gettare dei pesci al naturale ^ sia in 
gesso , oppure in terra cotta , bionzo , 
stagno, piombo o cartone, e dipingerti 
al naturale. 

Prendi il pesce che vorrai : essendo ben la- 
vato ed asoingato , stropiccialo leggiermente 
coU’olio d* uliva ; poi g«‘tta del gesso per mo- 
dellarne la metà del pesce j ed essendo rasso- 
dato rivolgi il gesso nel quale è stata model- 
lata la metà del pesce , e ritocca : poi con 
deirocra rossa stemprata nell’acqua ne spalme- 
rai la giuntura della forma , che ungerai : poi 
stropiccia con dell’olio l'altra metà del. pa- 
sce , gettavi sopra il gesso, il quale essendo seo 
co rilevalo per lo lungo delle giunture con 
un coltello , poi copri il pesce colla terra , e 
lascia che si secchi onde modellarlo : leva 
i due pezzi dalla forma , e gli ungerai bene j 
e per farlo in cartone vi porrai entro della 
pasta di carta pestata, comprimendola bene 
con un pannolino , e con una spugna per 
trarne 1* acqua , ed essendo secca la ritirerai. 
Unisci le due parti con della colla forte , poi * 
darvi uno strato di colla a dipingere ; appli- 
cavi in seguito del bianco , o frega colla ra- 
sperella. 

Per colorare il pesce di cartone. 

PitEPARAEiorrs I. 

Fa uno strato di bianco, e fregalo colla ’ra- 
sperella , e so è un carpione , ponivi dell' oro 

Il ♦ 
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in fogliH alFolio con u.n fondo d’oro nei Tuo- 
ghi in cui il car|niine ù manifesta dorato. Il 
rimanente , come pure la parte superiore del 
Tentre e del dorso si deve dipini;ere ; poscia 
con un pennello intriso nella terra d’ombra 
triturata coll’olio ben chiaro travaglia sulle 
Squame , onde darvi gli ombreggiamenti , se- 
guendo il naturale; e disponi a proposito la 
terra nei luoghi iu cui si deve brunire. Biso- 
gna pure dipingi>re la testa e gli occhi , aven- 
do l’orig naie avanti di sé. 

Non bisogna impiegare oro pel dorso dei 
carpione; ma del colore bruno, e seron- 
do il naturale , che il pittore saprà meglio 
eseguire di quello che si potrebbe esprimere. 
Dopo che il carpione sarà dipinto , lascialo 
seeoare ; poi lo veruicenii colia vernice secca- 
tiva , che è fatta coll’ olio di spigo, e ve ne 
darai molti strati, come si aocostuma nel ver- 
niciare. Prenderai della medesima vernice con 
un dito , e darai un secondo strato leggiere 
sulla testa dei pesce , o molto più avanti sul 
corpo ; ed allorché la testa sarà secca , non 
del tutto però , ma in maniera che metten- 
dovi un dito ne prenda un poco, come quan- 
do si vuole indorare all’olio , prendi allora 
dell’oro di conchiglia , stemprato nell’ acqua 
semplice , e con un pennello avviva le situa- 
zioni che vedrai essere indorate sul pesce ; 
così pule farai risaltare col pennello l'oro sulle 
scaglie ; quelle superiormente al dorso trattale 
colla lavatura delle conchiglie , affinchè l’oro 
non appaja troppo. Ciò fatto vernicia col dito 
r altra parte del pesce ; e continua come si è 
detto, t^uindi opera sul ventre colla verni- 
ce^ come si è prescritto per la parte supe- 
TÌore , e lascia seccare ; poi colle lavature 
delle 'Conchiglie d’ argento travaglia con un 


'> 
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grosso pennello sulle situazioni che sembraiio 
argentate. Quindi con un piccolo pennello , 
con dell'arg'^nto in una concbigiia ne for* 
onerai le sca;<lie j ed il tatto essendo secoo , 
darai uno strato di vernice sul pesce e lo 
lasoerai seccare. Onde formare poi perfetta- 
mente gli occhi y bisogna farli fabbricare alla 
Tetreria , e tali che sieno voti ; e della gran- 
dezza deirocchìo del pesce ; e dipingerai ne» 
medesimi- con dell'oro e dell’ argento i colori 
dblPocohio f il piu al naturale che potrai : es- 
sendo secchi li porrai a suo luogo prima di 
riunire i due przzi di cartone. 

Ma se vuoi dipingere un pesce argentata 
sappi che l'argento s’ arrossa e perde il su» 
colore. Perciò onde non essere ingannato pren- 
di dell’oro colore, come si è'detto»^ che collo- 
cherai sul pesce , ed allorché sarà atto a pren- 
dere l’argento , avrai dell’ argento in conchi- * 
glia , stemprato con dell’ acqtia pura , e eoa 
«in gran pennello lo stenderai sul tuo pesce , 
poi vi porrai i colori ; vernioeraì a parte il 
tuo lavoro , e questo colore argentato non ne 
morirà. 

FjRZrARAZlONB li. 

Dopo che avrai steso sul pesce Foro colore 
vi porrai dell’ arg^'Dto in foglia , poi con della- 
colla di pesce ben chiara vi darai uno strato ; 
quindi vi dipingerai i colori , ed i lineamenti 
necessari , e vernicerai fino a che sarà di un 
bello splendore. Questi lavori essendo fatti con- 
pazienza ingannano la vista. Questi pesci s» 
possono mettere in bacini di getti d’ acipia. 
Ma per dipingt^re i pesci in modo ohe F acqua 
non offenda i colori , bisogna fiHre tutto quan- 
to abbiamo detto snperiorniente, ad eucezioiia 
che non bisogna servirsi di vernice seccativa,. 
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xna della seguente ; i colori devono essere tri- 
turati coll’olio di lino , nel quale sia stato in- 
corporato sul fuoco del mastice in lagrime e 
polverizzato : bisogna che il mastice aia fuso 
nell olio ad un fuoco leggiere, come si fa colla 
Ternice : essendo freddo l'olio sembrerà denso 
tanto quanto una vernice liquida : quest’ olio 
cosi composto tieue sommamente. 

Per fare la vernice che non si altera 
alVacqua. 

Prendi dell’olio di lino purissimo , versalo 
in un vaso di terra vetriata , ponilo su di uno 
scalda-vivande pieno di brace ; aggiungivi il 
quarto circa di resina: fa fondere e bollire dol- 
cemente : l’olio passerà subito in ischiuma j ma 
oontinnando a bollire la schiuma si consumeràd 
Continua questo fuoco fino a che l’olio sarà 
come la vernice , allora levalo dal fuoco ; e se 
è troppo chiaro rimettivi della resina , ed espo- 
nilo di nuovo al fuoco , e lasciavelo fino a che 
la vernice sarà a proposito. Vernìcerai allora 
S tuoi pesci, e li farai seccare al gran sole d’ e- 
state. i^uosta vernice sarà così torte , ebe non 
sì staccherà dal legno , benché lavato coll’ac- 
qua calda. Bisogna principalmente far bollire 
per molto tempo. 

Rena per moddlaì'e, su cid si tira {opera 
molto netta, e che sostiene molte fu- 
sioni senza rompersi. 

Prendi dello spato di Germania simile al 
sale ammoniaco ( non quello d’ Inghilterra ) : 
fallo cuocere in Uu fornello da tintore fino a 
che sarà molto rosso; poi diiciogli in due vasi 
d acqua uua libbra di sale auuaoniacop e ne inaf* 


Dìgilized by Google 



ifETnnt E sv.nnv,rr PEn cettahe. a53 
ft'irai con questa il tuo spato diventato freddo, 
e lo esporrai in una terrina al fioco, affinchè 
si arroventi r quindi ritirando , e lascia che il 
rosso si dissipi un poco; poi bagnalo ancora , 
e ripeti lo stesso per cinque o sei volte: quin- 
di fallo in una polvere molto sottile, e tritu- 
ralo a secco su di una scaglia di mare, e ta 
ne servirai in un recipiente di ferro, oppure di 
rame e non di legno ; bagnalo un poco col- 
l'acqua suddetta, e ne farai le forme ohe avrai 
destinato : facendole poi riscaldare bene avanti 
di gettarvi il metallo , l' impressione ne sarà 
bellissima. Allorché vorrai servirtene per un 
altro lavoro le farai arroventare di nuovo , e 
le bagnerai in ciascuna volta che te ne vorrai 
servire con quest’ acqua. È duro che non vi 
ha gesso che lo sia tanto , allorché sia vero 
spate di Germania. Più il getto è lungo , più 
l'opera sarà netta. Non bisogna dimenticare che 
imprimendo l’ opera , bisosna mettervi delia 
polvere di pietra pomice, affinchè il gesso nou 
a* attacchi colio spato o rena. 

Per imprimere le foglie delle viti od altro 
di ottone nelle forme di rame. 

Prendi dell’ottone in fisglie; il più minuto 
ed il più sottile è il più proprio : travaglialo 
col fuoco fino a tanto ohe sarà rosso. Allora 
prendine la grande^za della foglia, che vorrai 
porre snlla forma di rame : poi prendi una 
lamina di piombo che collocherai sulla foglia; 
poi in^'tli sul piombo una pìcool.a lama di ferro 
sottile. Batti col martello sul ferro e sul piom- 
bo fi. IO a tanto che la foglia d’ottone avrà preso 
la forma del modello. Se vi sarà qualche si tua- 
EÌone che non sarà marcata , porrai il ferro ed 
il piombo sul luogo ghe non sarà stato marcato,. 
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e tì batterai sopra. Nel caso non si possa ìmnri- 
merla bisogna cuocerla di nuovo e rimetterla 
sulla forma come «opra. Essendo ben impres** 
sa la farai bollire nell’ acqua di ceneri clavel- 
late , e di sale , poi la fregherai con . una spe« 
eie di spazzola ; poi vi salderai con della salda- 
tura d’argento e di stagno i picciuoli che fa- 
rai con del groiiso filo di ottone , secondo la 
grandezza della foglia. Questa maniera di mo- 
dellare le foglie è propria pt-r applicarle alle 
grotte, ed in altri luoghi in cui 1’ aria non 
può dannegaiarle. Per incollarle , il rerde di 
rame tì è a proposito , allorché sia triturato 
«olla vernice d’ olio di lino , e di trementina. 

In questa maniera si può modellare ogni 
aorta di piccola figure nelle forme, siano di gesso 
o pure di spato. Se poi vuoi applicai vi alcuno 
figure dorate , prendi la figura di rame che avrai 
scelto, e la durerai coll* oro triturato, d •riduvena 
molti strati, essendo però stato pria ben cotto 
il tuo ottone o rame ; allora l’ imprimerai sulla 
forma. Che se è un ovale, oppure un quadrato, 
od altra figura, 1 collocherai ^ul luogo che avrai 
deciso, facendone il sito con un piccolo scarpello, 
rilevando i margini dell'ovale, oppure del 
quadrato, per ribatterli sopra, farai tenere i tuoi 
pezzi ; ed in tal modo avrai de’ lavori di bas- 
so rilievo fatti d’oio c d’argento, prontamente 
e con poi a spesa. 

CAPITOLO X. 

Segreti per fare gl’ inchiostri. 

Per fare un buonissimo inchiostm lucente. 

Prendi quattro pinta d acqua piovana o di 
fiume, falla riscaldare tu uu vaso di terra ver- 
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nioìata e nuova; versavi entro otto once d*ulto 
di trementina e una libbra di noci di galla in- 
franta: tieni in infusione il tutto per otto gior- 
ni : piscia fa bollire dolcemente, liao a che 
se ne potrà fare con uaa penna un tratto gial- 
lo^ e lucente; e che maneggiandolo col dito 
sembri un poco vischieso ; poi passalo per un 
pannolino forte, spremendo dolcemente: in se- 
guito esponilo ad una dammi molto viva: 
quando 'brdlirà levalo dal fuoco, ed aggiungivi 
subito sette once di vitriuolo verde : poi agita 
con un buon bistone fino a tanto che il vi- 
triuulo sarà fuso Lascialo per due giorni sen- 
za agitarlo, e vi si formerà uaa p^^lle che le- 
verai ; e verserai il fluido chiaro in un altro 
vaso, che esporrai al fuoco, che dovrà essere 
leggiere, onde evapor are per due dita il liquore: 
poscia lo lascerai in riposo pjr quattro o cinque 
giorni , e sarà buonissimo e terminato. 

Pietra ad inchiostro colla quale si fanno 
de’ Gtdamaj onde scrivere senza porvi 
inchiostro. 

Prerdi quattordici once di gomma arabica, 
tredici once di nefo-fumo , tre once di car- 
bone di salcio ; sciogli la gomma , ohe deb- 
b' essere in poi V'^ re, in un boccale d’acqua co- t 
mane , che agiterai fi iO a che la gomma sarà 
bene disciolta : ciò fatto impasterai le polveri 
con una parte dell’ acqui gommata, cioè 
quanto basterà per farne la pasta; e ne- con- 
serverai 1’ acqua per l’ uso che si dirà in ap- 
presso Forma con qU'^sta pasta de* calatnaj 
della forma che vorrai ; ed estendo la materia 
ancora molle, vi farai molti piccoli fori. 

Ciò fatto fa se caré in un forno ardente per 
quattro o sei oie le tue pietre o calamaj, op- 
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pure por molto tornpo «irombra Essen 3o «oc- 
chi preti U l%cqua goininata che avrai con- 
servato , immergi in essa una penna , e ver- 
niciane i tuoi calamai p>^r tante volte fino a 
che diventeranno ben lucenti e duri come il 
marmo . 

Quando vorrai servirtene versa alcune goc- 
ce d’acqua in uno dei piccoli fori, e prendi 
una penna che vi terrai immersa. L’acqua es- 
sendovi stata appena posta, l’inchiostro non 
sarà molto nero , ma se lo mescolerai bene 
colla penna ne diventerà nerissimo. 

Per iscrivere colV acqua comune. 

Prendi della noce di galla in polvere , del 
vìtriuolo seccato, e calcinato al sole in bian- ^ 
. cbe7za,'ciascuno alla dose di quattro once; un* 
oncia e mezza di sandracca; fa il tutto in pol- 
vere , fregane la carta bianca , e vi scriverai 
sopra coll* acqua. 

Per fare un buon inchiostro onde disegnare 
e scrivere . 

Prendi una libbra di noce di galla , infran- 
gila con un martello , e mettila in intusiouo 
in un vaso di vetro con due piate d’ acqua , 
tienla nell’estate esposta al sole pe'r quindici 
giorni circa, agitala di tempo in tempo, quindi 
cola l’infusione così preparata attraverso di 
uno stacfio od una tela grossa nuova in no. 
piatto di terra verniciata. Getta in un altro 
vaso due once di gomma arabica in pezzi cui-- 
la metà dell’ infuso, t^oiogli nell’ altra metà 
due once e "mezza di Copparosa verde di Ger- 
mania, e lasciavela per ventiquattro ore, corno 
pure la gomma che avrai neU’allro piatto, iìg- 
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a;lungivi in seguito le fine infusioni insieme; ed 
il tuo Inchiostro sarà fatto , e buonissimo do- , _ 
po otto giorni. 

Per fare deU inchiostro buonissimo senza 
noci di galla , il fjuale può servire a 
levare i piani ed altri disegni , come 
pure onde tirare delle linee ben decise. 

Getta un tuorlo d’ uovo in una mezza libbra 
di mele puro, agitali insieme per molto tempo 
con un bastone a spatola: poscia iiopolveri/.za la 
materia colla gomma arabica alla dose di tre 
dramme ed in polvere sottile: agita il tutto fre- 
quentemente per tre giorni. Mescolavi in se- 
guito del buon nero di fumo, fìoo a che la 
materia sarà come una pa>ta , che poi farai 
seccare all'aria, se vuoi die l inchiostro «ia por- 
tatile, ed in torma secca. Xllorchè te ne vor- 
rai servire lo stemprerai coll’ acipn o con una 
lisciva di ceneri di sarmenti o di noce o di 
quercia , ed anche di noccioli di pesche. 

Inchiostix) per iscrivere sulla carta 
senza che vi appaja. 

Preparazioive T. 

Sciogli un’ oncia di sale ammoniaco in un 
bicchiere d’acqua; scrivi colla medesima, e 
quando vorrai ^che lo scritto appaja, esponine' 
la carta al fuoco, e ne verrà nero. Si ottiene 
lo stesso col sugo di limone. 

PnEPAnAZIONE IL 

Sciogli dell’allume, scrivi col medesimo; 
poscia tuffa la carta nell’ acqua, e lo scritto si 
presenterà bianco. 
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Per fare dell inchiostro buonissima 
della China. 

FnEPARAZIOlfE I. 

Prendi del nero di fanno bruciato in mk 
erogiuolo , (ino a tanto che non fumi più : 
trituralo per molto tempo sul porfido o sul 
marmo con dell* acqua ben gommata di gom- 
ma dragante. Mescolavi altrettanto d’ indaco e 
trituravelo esattamente per due ore. (Quindi 
riunisci la materia , e formane dei bastoni » 
che potrai modellare in una forma di ferro, ed 
affinchè la gomma non vi si attacchi , spalma 
la forma di nero fumo, o di nero d’avorio, 
oppure di nooriuli di pesca , i quali si- bru- 
ciano in un crogiuolo coperto da un mattone 
ehe chiuda bene. 

Phepabazioke II. 

Prendi del nero di fumo, trituralo bene nel- 
r acquavite : poi gettalo per molte volle nel- 
r acqua , onde separarne le parti grossolane : 
e quindi tosto che la materia sarà bene al 
fondo , ne v«‘rserai dolcemente l* acqua per in» 
cliuazione; poi mescolerai rio che sarà al fondo 
con della coda nuova d’Inghilterra, stemprata ; 
quindi lo triturerai sul marmo, e ne farai una 
pasta , come si è detto superiorment'*, che la- 
scerai seccare — Si può impiegare parimente 
il carbone delle fave secche. 

V. 

Per fare V inchiostro rossa. 

Fa fondere una mezz’ oncia di gomma ara- 
bica in tre once d’acqua di rose, e stempravi 
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del cinabro o Teroiiglio , oppure minio , od 
altro colore. 

Per fare V inchiostro verde. 

Prendi del sugo di ruta , del verde di rame 
e dello zafferano ; tritura il tutto insieme, e ■ 
stempralo nell’ acqua gommata. 

Per fare un i.ujiiostio che appaja 
e scompaja. 

Prendi dell* infusione di noci di galla* fel- 
trala attraverso una carta succìante, e scrivi colla 
medissima. Se vuoi che lo scritto appaja , fre» 
ga la carta con una soluzione di vitriuolo. Per 
cancellare lo scritto , e rendere bianca la scrit- 
tura , frega con dello spirito di vitriuolo allun- 
galo , indi lava coll’ acqua , e per farlo ritor- 
nare frega coU'olio di taitaro, o ripeti come 
più ti sarà a grado. 

Per iscrivere in bianco. 

Prendi un' mezzo boccale di aceto distillato, 
versato in una boccia in cui si ritrovi dei li- 
targirio d'oro in polvere sottile, agita quattro 
o cinque volte in un’ora; lascia in riposo do- 
dici a venti ore ; poscia versane per inclina- 
zione il chiaro in un’altra boccia, e gettane via 
le fecce : chiudi bene la boccia , e conserva- 
lo onde farne uso per iscrivere in bianco, che 
si distinguerà essendo più bianco e denso della 
carta. 

Inchiostro per la pergamena. 

Prendi della polvere da fucile , stemprala 
nell’ acqua bea chiara , e scrivi sulla psrga- 
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mena , e quando vorrai farne «comparire lo 

«critto, fregalo con un pannolino. 

Inchiostro in polvere. 

Prendi una parte di nero di resina , una 
parte di carbone di noccioli di pesca o d’albi* 
cocche , del vìtriiiolo nero , e della noce di 
galla a parti eguali , e due parti di goaiina 
arabica : fa il tutto in polvere , oppure in mas- 
sa y secondo desideri. 

Ottimo inchiostì'o per iscrìvere. 

Prendi una mezza libbra di legno d’india 
fatto in pezzi , e fallo bollire con due pio- 
te di vino od a<‘eto fino all< diminuzione 
della metì : posci i ritirane il legno , ed ag- 
giungi nel vaso quattro once «li noce di galla 
infranta ; e getta il tutto in una boccia forte , 
che t rrai esposta al sole per tre o quattro 
giorni, agltarjtlone la materia due o tre \olta 
al giorno ; poscia versavi la soluzione di due 
once di vi^ri ,olo romano o copparosa verde, 
ed in seguito la soluzione di due once e mez- 
za di gomma arabici in un mezzo boccale 
d’acqua o di aceto; lascia il tutto e«posto al 
sole per otto giorni , agitandolo molte volte al 
giorno : in seguito colane il liquore. Onde poi 
renrlere lucido quest’ ine hiostro impiega per 
disciogliere il vitriuolo e la gomma arabica del 
sugo del legno d’india, fatto come si è detto, 
ed aggiungi alla noce di galla contenuta nella 
boccia un pugno di cortecce di mele granate. 
Se in vece di esporre quest’ inchiostro al sole 
lo farai bollire , sarà fatto in un quarto d'ora. 
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Inchiostro colore dorv. 

Preparazione T. 

Prendi una niFzza dramma di zafif^rano , 
una dramma d’orpimouto hello e lucente , e 
del fiele di capra : getta il tutto in una boc- 
cia, e Idsciavelo per quindici giorni nel con- 
cime di cavallo; ed in seguito aggiungivi un 
mezzo boccale d acqua gommata , e conserva- 
ne il preparato per eguale tempo nel concime: 
indi ne sarà fatto. 

Preparazione II. 

Prendi un’oncia d’orpimento , ed altrettanto 
di cristallo : fa il tutto in una polvere finissi- 
ma sul porfido , poi aggiungi questa polvere a 
cinque o sei albumi d’uovo battuti e ridotti 
in acqua : mescola bene il tutto , e servitine 
pnde scrivere. 

Per iscrivere colore d argento. 

Prendi un’oncia di stagno il più fino , e due 
once di mercurio ; mescola il tutto insieme in 
modo che ne risulti liquido : trituralo sul por- 
fido con dell’acqua gommata ^ e scrivi «ou 
questo preparato. 

Inchiosti'o lucido. 

Prendi una pinta di birra, tienvi in infusione 
per un giorno una mezza libbra ili noce di galla 
la più nera e la più lucida che potrai avere ; 
infrangila in due o tre pezzi: in seguito aggiun- 
givi tre once di gomma arabica , e mezz oncia 
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di zuccliero can-lito eoo quattro once di cop* 
porosa verde. Fa bollire lentamente per un'ora 
circa in un raso di terra verniciata-, passane 
il fluido per im {>annolino, e riponilo in can- 
tina, onde servirtene al bisogno. 

’ • ■ Inchiosti'o azzurro . 

1 < » 

Prendi una mezza libbra d’ indaco, con del 
bi.inco di cerussa, stemperalo con dell’acqna 
gommata e dello zucchero in un piccolo v.iso 
di maiolica; e sciogliendola a poco a poco con 
un pennello, vi a*:giuiigerai l’acqua a quantità 
sufiiriente , e l’ agiterai ogni volta che vorrai 
scrivere - . Si può prf parare quest’inchiostro 
miche coll’ oltremare e colla gomma arabica. 

Inchiostro giallo. 

Prendi dello zafferano, oppure dello splncar- 
vino, ovvero della gomma gotta : stempra nel- 
l’acqtia, come si è detto | er l’ inchiostro az- 
Burio, e pure degli altri colori. 

Jnchiostio verde che si conseiva. 

Versa in un vaso di terra verniciata della 
. capacità di un boccale e mezzo un boccale di 
acqua ; esponila al fuoco, e quando sarà vicina 
alTebuIlizione vi getterai due once di verde 
di rame in polvere , e lo tarai bollire dol- 
cemente per una mezz’ ora , agitando ire- 
. queiiiem' nto con una spatola di legno: poi vi 
aggiungerai un’oncia di tartaro bianco pestato, 
e tarai bollire ancora per un quarto d’o;a; in 
seguito ne passerai il preparato due o tre volto , 
pci un pannultno, e lo tarai quindi eviìpo aie un 
poco ai taocoj c ae diventerà più lucido j ma 
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■k miaiiri che iiullirà perderà il colore yerde e 
diyenterà azzurro. 

Inchiostro doppio sommamente lucido. 

Prendi nna libbra di noci di galla , infran- 
gile ; mettile in 'lue pinte di yino bianco , di 
birra o d acqiu di pioggia in un caldaio: ag- 
giungiyi due once d’allume di rocca in polve- 
re, e fa bollire fino aU’eyaporazione didla me- 
tà ; poi ritiralo dal fuoco , e cola la decozione 
con un paniiLlino , e vergala in una terrioa 
verniciata, ehe esporrai su di uno «raldaviran- 
de , ad un calore leggiere per due ore ; ed 
avrai cura di agitare la materia per tre o 
quattro giorni frequenteniente con un ba-'tone, 
lenza farla bollirò . Essa sarà molto bianca 
•crivendo, e diventerà molto nera dopo venti- 
quattro ore. 

• f 

Scritto che non si può lecere che espo- 
nei ìdolo al sole, od alla luce di una 
candela. 

Prendi della oernsia od altro colore, e stem- 
prala nell acqna di gomma drag>inte : scrivi , e 
lo scritto non ti scorgerà cbe opponendo la carta 
alia luce , perchè le lettere appariranno meno 
penetrate daha luce che il riruaueute della carta. ^ * 

Per rinnovare uno scritto antico 
qiuisi estinta. 

Fa bollire dt-lla noce di galla nel vino , e 
rinnova lo icrittu antico, passandovi sopra con 
una spugna tuffata in questo liquore. Ma è 
meglio tenere solamente in mtnsione le noci 
di galla per ventiquattro crej poi versane i| 
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il tutto in una storta , e distillane il liquore , 
che quindi «passerai sulla oarta, oude far rivive* 
re lo scritto. 

Per iscrivere con lettere dow o d’argento. 

, I 

Prendi una conchìglia d’oro o d’argento che 
stemprerai con dell’acqua di gomma arabica, 
e dopo averlo ben agitalo lo lascerai riposare. 

Inchiostro lucente che dura sempre. 

Prendi una piota d' acqua di pioggia o di 
neve: aggiungivi una libbra di nori di galla, 
le più piccole e le più nere, infrangile con 
delle scorze di mela granate , e «Iella raschia* 
tura di legno di fico j e terrai esposto il tutto 
sulle ceneri calde per quattro o cinque ore 
circa, operando con un fuoco lento ed eguale^ 
I>opo di che nriettivi sei once di vitriuolo 
romano o di copparosa in un p«*zzo di tela , 
e legavelo in un nodo , e fallo bollire ancora 
per un’ora e più, agitando con un bastone: 
poscia lascialo in riposo per dodici ore, e coiaio. 

V ersa sul residuo la medesima quantità di 
acqua , e lasci.» velo in infusione per tre gior- 
ni : poi falL> bollire come sopra , mettendovi 
della nuova copparosa nella maniera suddetta. 

Inchiostro comune . 

Prendi delle noci di galla e della gomma 
arabica, e ciascuno alla du»e di sei once, nove 
once di vitriuolo verde , il tutto infranto; get- 
talo in tre pirite almeno di acqua di fiume o dì 
pioggia: agita tre o quattro volle al giornoj e 
dopo ccite od otto giorni d’iufmioue , pasta il 
tutto per un pannoLuo^ e potrai poscia rimet* 
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lere dell’acqua residuo , aggiungendovi dei 
vitiiuolo. 

Inchiostro degli stampatori. 

Prendi una libbra di vernice liquida orli- 
Tiarla , che si fa culla sandracca de_li antichi, 
che è composta di gomma di giiiejiro e d’ lio 
di lino; aggiungivi due ouce di t»ero di re-ina, 
che ne è d turno; e con una sufficiente quanltià 
di olio di noce, la l’ inchiostro di buona consi- 
stenza , fact udolo l)o!iire a fuoco leggiere. 

Inchiostro per le iscrizioni , cpilajji 
sul marmo. 

■ Quest’ inebiostro si fa col fumo di < lio di 
lino e colla pece nera, meserdati insieme su di 
un leggiere fuoco ; e si chiama itucco. ‘ 

Inchiostro oì dinario. ' 

PRETAnAZiONE f. 

Prendi tre once di noci di gslla ftTta in 
frantiitni; gettala in trema ouce di acqua cal- 
da : 1’ acqua di pioggia è buona pm 1’ inchio- 
stro : esponila ai soie, e lasciavela per due 
giorni , dopo di che vi aLgiungorai due on- 
ce di vilriuolo Viude in polvere sottile, agitan- 
do il liquore con un bastone : esponilo ancoQB 
per due giorni al sole: aggiungivi allora un’on- 
cia di gomma arabica o di ciriegio; ed esponi 
il tinto ancora per un giorno al sole ; poscia 
fa bollire una bollitura, e cola l’ inchio- 
stro con un pannolino ; se è troppo denso ag- 
giungivi dell’ acqua; e se è troppo chiaro met- 
tivi delia gomma. 

Secreti } voU /. la 
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« 

aC6 


.PnEPARAaiONE ft. 

Prendi nna libbra di noci di galla , della 
gomma arabica e delle bacche di (ìguitro ben 
mature, nna libbra per riascuno; fa infondere 
il tulio per otto giorni in tre pinte d' acqua 
comune: poscia fanne evaporare, bollendo, una 
'pinta circa ; leva l’acqua dal fuoco ancor bol- 
lente, e 'gettavi una libbra di vitriuolo, agita 
bene il tutto, ed essendo freddo lascialo in ri- 
poso per dieci giorni, poi colane 1’ inchiostro, ~ 
e ne sarà b-bissimo. Vi si possono mettere al- 
cune cortecce di mele granate intiere, od in 
peEzi , ma non in polvere . be 1* inchiostro ne 
risulta troppo denso , aggiungivi un poco di 
aceto. 

Alcuni tengono in infusione per ventiquattro 
ore le cortecce di -mele granate nell’acqua di 
pozzo, in seguito le fanno bollire fìno alia di- 
minuzione della terza parte : poi mettono su 
ciascuna libbra di questa decoziune due once 
di vitriuolo verde ed una lue/z’oncia di gomma 
arabica triturata; incorporano il tutto sul fuo- 
co ,'\quindi ne colano il liquore , e io con* 
servutio per 1’ uso. 

PfiEPABAZIOrtE III. 

Fa infondere tre once di noci di galla tri- 
^rata in ventirlue once di vino bianco ; e se- 
pur.itaineiite fa disciogliere in tredici once 
parimente di vino bianco una mezz’oncia di 
gomma arabica ; agita giornalmente per otto 
giorni l’intusiune di noci di galla; scorso que- 
sto tempo cola l’ infusione; aggiungivi la solu- 
zione di gomma, poi me«celavi due once di 
viti'iuolo rumano , avendo cura di agitare di 
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tempo in tempo il vaso, senza tenerlo esposto 
nè al fuoco , nè al sole j e ne avrai un buon 
inchiostro. 

Preparazione IV. 

Prendi tre once di noci di galla ed un pu- 
gno di scorze di frassino , due libbre e mezza 
di vino biancoj mescola il tutto su di un tuo-, 
co leggiere, e quindi cola: esponi il fìuido ot- 
tenuto al fuoco , e lasciavelo fino a ohe bolli- 
rà , indi ritirando , ed aggiungivi della gvun- 
ina arabica e del vitriuolo romano , due once 
per ciascuno, ed agita con un bastone per una 
mezz' ora : poscia lascia in riposo per quattro 
giorni , tenendo coperto il vaso , indi colane 
r inchiostro e conservalo. 

Preparazione V. 

Prendi quattro piote di vino bianco ed un 
bicchiere di aceto buonissimo , due once di 
galla infranta ; metti il tutto iosietno in infu- 
iiune , e lasciavelo per quattro giorui , poi fa 
bollire fino alta diminuzione della quarta par- 
te del liquido : colalo, aggiungivi due oa« e di 
gomma arabica , e fa bollire per sei od otto 
minuti: ritiralo dal fuoco, ed aggiungivi tre 
once di vitiiolo romano : agita bene il tutto 
fino a che saia frtddo j allora versalo io una 
cucurbita di vetro, che terrai esposta, èssendo 
ben chiusa , per tre giorni al sole; quindi ne 
coli;raI l’ inchiostro j e lo conserverai. 
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' Per fare inchiostìx» alV istante. 

Prefauazione I. 

# 

Prendi un’ oncia di yitriuolo , ed altrettanto 
di gomma arabica , un’ oncia e mezza di no- 
ce di galla ; fa il tutto in polvere , e quindi 
gettalo in dieci once di yino bianco , oppure 
d' aceto ed un’ ora dopo potrai servirtene. 

PuEPABAZIONE II. 

Prendi una raezz’ oncia di noce di galla , 
altrettanto di gomma arabica , ed otto dram- 
me di vitriuolo romano: metti il tutto in otto 
once circa di ottimo vino bianco : fa riscalda- 
re un poco al fuoco , e l’ inchiostro ne sarà 
subito fatto. 

Jnchiostì'o portatile sema- noce di ^alla 
e senza vitriuolo. 

Preparazione J. 

I 

Prendi una libbra di mele, due gialli d'noro 
crudi bi n battuti, e mescola col mele, ed ag- 
/giungìvi tre dramme di gomma arabica in pol- 
yei« sottile: mescola bene il tutto iiiAÌeme 

molte volte al giorno, e per tre giorni con vm 
bastone appianato aduna estremità: in stguito 
mescola colla tua composizione del nero fumo, 
di cui tanno uso gli stam[>atori, ed alla quan- 
tità nece-saria , oi.de il tutto diventi denso; e 
lo oonservrrai fino a che ne avrai bisogno, 
-onde ta:ne uso: ed allor» scioglierai di questa 
massa quella poi /.ione ebe crederai necessaria 
nell’ acqua comune , od in qiulche lissia. 
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Paeparazioite II. 

Colla noce di galla e col vltriuolo , 
ed in polvere. 

Prendi noci di galla e vitriuolo parti eguali, 
un poco di gomma arabica, ed ancora meno 
di sandracca degli antichi , o di vernice degli 
stampatori. Tritura e mescola il tutto insieme, 
e fanne una p)lrere finissima con oni coprirai 
la carta quando vorrai scrivere ; ed avendola 
stropicciata sopra colle dita , vi scriverai col* 
Tacqui, e lo scritto ne apparirà nerissimo . 

Preparazione III. 

• Colla noce di galla , col vitriuolo , 
ed in polvere. 

Prendi dieci once di noci di galla , tre on- 
ce di vitriuolo romano o copparosa verd-, due 
once d’allume, ed altrettanto di gomma arabi- 
ca : ft il tutto in una polvere sottile, e tosto 
che ne vorrai fare T inchiostro ne getterai un 
poco in un bicchiere di vino bianco, e diveu-' 
teià d<;s3o nero sull’ istante, e potrà essere im- 
piegato per iscrivere. 

Preparaz.oxf. IV. 

Colle noci di galla. 

• 

Prendi dei noccioli di pesca sen/a Ipvar lo- 
ro le mandorle: gettale nel fuoco oiid * ridurle 
in carboni ben bruciati ; alloro rìtiranelu , ed 
allorché saranno ben nere prendine una parte, 
e mescolala con altrettanto nero di fuiuo da 
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stàmpator© : agglangiyi due parti di lioci di 
. galla triturata e preparata coll’olio seccatiro, e 
quattro parti di gonanaa arabica; fa il tutto in pol- 
vere finissima , passala per lo staccio , o te n* 
aeryirai, gettandone un poco nell* acqua . Esso 
rende pure più nero l’inchiostro ordinario al- 
lorché è sbiadato. 

Inchiostro nero per dipingere delle figure, 
e scri\>erne sulle stojjfe, sulla tela e sul- 
la carta. 

Prendi due once di limatura di ferro « un 
oncia di noci di galla triturata, ed uu boccale 
d' aceto fortissimo : esponi il tutto al fuoco , e 
fanne eyaporare, a ptccola bollitura , la metà 
circa del liquore : colane ciò che resterà , e 
conservalo per fuso Non sarà male aggiungtr- 
TÌ un poco di gomma arabica , benché se ne 
possa fàre senza. 

Inchiostro verde. 

PBEFAnAZlONE l. 

Prendi del bel verde di rame, formane delle 
pastiglie con dell’ acqua distillata di noci di 
gali» verdi, ed un poco d’aceto: fa seccare 
questi grani, ed alloichè vo rii farne 1 inchio- 
stro verde, li discioglierai nell’ acqua di gom- 
ma arabica. 

Preparazione II. 

a 

Prendi dell’ aceto bi mco fortissimo, scioglivi 
del verde di r une , del sugo di ruta , ed uu 
poco di allume di rocca. 
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Per iscrivere sul ferm con lettere 
del colore deWojxt. 

Prendi d^lla marcassita d’ oro , falla iìi pol^ 
vere , e quindi tienla in infusione per ventU 
quattro ore nell’ aceto : in seguito falla bollirà 
in un vaso di terra verniciata per un giorno , 
o fino a che T aceto sarà evaporato quasi del 
tutto : levane allora la materia dal vaso, falla 
seccare un poco all’ ombra : in seguito gettala 
in una storta e distilla gradatamente : ruoiiua 
distillata servirà onde scrivere sul ferro: lo scrit- 
to sembrerà nero; ma essendo secco, fregalo oca 
un pannolino, ed acquisterà il colore dell’oro* 

Onde scrivere sui lavori d’ai'^ento 
con lettere che non si cancellino . 

Prendi del piombo bruciato, fallo in pol- 
vere , incorporalo con un po' o di solfo e flel- 
r aceto , e scriverai sui vasi d’argento, ec. 
1. ascialo seccate , avvicinalo al fuoco onde ri- 
scaldare il lavoro , e coti sarà tatto. 

CAPITOLO xr. 

Segreti pel tabacco. 

Per fare il tabacco in polvere. 

Sciogli il tabaeco che è in corda, e stendine 
le foglie sopra un tappeto , e i'alle seccare al 
sole : poscia pestale nel mortajo ; in seguito 
fanne passare la polvere per uno staccio «uffi- 
cienteinente rado per averne il grano più 
grosso che desidererai — . Staccia a misura che 
ne avrai pestato una piccola quantità : oppure 
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e-|»onilo all’a7,i''no di un piccolo mulino fatto 
esptvssarnputa pai tabacco; e ne passerai tanto 
„il girano fino, quanto il grosso che vorrai, al- 
zando od abbassando la piccola mola. 

Per' puì'gare il tabacco . 

Adatta una tela forte e ben fitti in un pic- 
colo tino, che abbia un foro al disotto, che si 
chiuda per farne colare l’acqua quando si vor- 
rà. (,>uesta tela coprirà tutto 1’ interno del pic- 
Col t tino , e dovrà essere fermata tutto all’ in- 
torno dei margini ed all’ esterno. Gettavi en- 
t’o il taliacco, e dell’acqua per disopra. Dopo 
che s»rà stato in infusione per ore, ne fa- 
rai .«gocciolare Tarqua; ne rimetterai dell’altra; 
e se desideri di purgarlo meglio ve la rintio- 
Tppai por tre volte , e comprimerai il tabacco 
r.ella teia; e ne spremerai l’.mqua il piu che sa- 
rà possibile in ciascuna volta. In seguito farai 
seccare il tabacco al sole su de’ graticci di 
vinchi Ciiperti di tele ben fitte. Essendo ben 
secco lo rimetterai nel piccolo tino come pri- 
ma c iU sufficiente quantità d’acqua odorifera, 
per esempio coll acqu.i di fiori d arancio o si- 
mile ~ . Fanne colare l’acqn i dopo ventiquattro 
ore ; ed avomloue .‘‘premulo tutto ciò che po- 
trà sortire, rimette!. u d tabacco a seccare co- 
me pri oa • lo siuuoveraT di tanto in tanto , o 
lo bagrierii ane(,ra coll’ .acipta d'odore. Biso- 
gna tuth> (f'ie-to preparativo per «bsporlo a ri- 
cevere l’odore dei fiori .'«e desideti farlo non 
così tìi;o di qualità , e [lerd me meno della 
sua pfdver , allori non lo passerai all’acqua 
che per una volta sola. 
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a?3 

Per profumare il tabacco coi fiori. 

I fiori di tuberosa , di rose muschiate e di 
arancio , comunioaao più facilmente il loro 
odore. Bisogna fornire una cassa colia carta 
secca, e farvi uno strato di tabacco della den- 
sità di un pollice , poi uno strato di fiori , e 
continuare fino a tanto che avrai tabacco. Dopo 
aver lasciato il tuo preparato in riposo per ven- 
tiquattr’ ore, ne separerai i fiori stacciando il 
tabacco, e vi metterai de;>li nitri fiori: conti- 
nuerai in questo modo fino a che il tabacco avrà 
acquistato sufBcientemente odore : ed allora lo 
metterai nelle scatole onde conservarlo . 

Puoi mettere i fiori su ciascuno strato di ta- 
bacco ira due carte traforate con degli spilli, e 
staoi'erai il tabacco che potrà entrare per que- 
sti fori nei fiori, con uno staccio di crine ba- 
stantemente chiaro. 

Bisogna rinnovare I fiori quattro o cinque 
volte. Questo metodo è il meno incomodo, ed 
il tabacco prende l’ odore egualmente bene. 

Si prepara il tabacco con un odore piace- 
vole coi bottoni delle rose, da cui debb* essere 
tolto diligentemente il calice unitamente al 
pistillo ch«i è nel mezzo , ed al luogo di que- 
sto iniroducivl un garofauo , avendo cura di 
non allontanarne i petali, che sono insieme ri- 
stretti ed aocuin alati. Si mettono i bottoni eosi 
preparati in un vaso di vetro che si chiude 
bene; si espone al sole, e vi si lascia un mese 
circa , ed in seguito s’ impiegano tai bottoni 
pel tabacco. 

Si prepara il tabacco di mille fiori con nna 
quantità di fiori di dilTerente odore , mescolati 
insieme , regolando la quantità di ciascuno sed 
eondo il pm o meno odore che può comuni*^ 
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care , In moi!o che uou ve ne sla alcuno che 
predomini. 

Per d'ire al tabacco V odore 
come si pratica a Roma. 

prendi il tabacco profumato coi fiori, mettilo 
in un mo taio ud in un altro vaso conveniente, 
versavi sopra d;-! vino bianco , e, se vuoi, ag- 
eiiiiigivi iltdl’ essenz I d’ambra e di mucchio, 
od altra eh - ti sia a grado , e smuovi il ta- 
l»acco e Iregalo coll* mani \vrai in tal molo 
1’ odore oh • li piacerà ; e merlerai il tabacco 
diversam^nl • prolumato in iscatole speciali, su 
cui indicherai la ijualltà del medesimo. 

Pei' d ire al tabacco V odore 
di erba cipollina.^ 

Prendi nn poco di erba cipollina n^lle ma- 
ni, con in poro di tabacco: stendi l’erba quan- 
to più puoi rompendola colle mani insieme 
?.d uni nuova quantità di tabacco, e dopo 
che lo avrai mescolato bau bene ne met- 
terai il tabacco nell i su* s'^aloU Ti r«golerai 
nella medesima maniera per tutti gli altri odori. 

Onde dare l’o lore d’ambra al tabacco, il me- 
glio e riscal l re il fondo di un murtaio, e tri- 
tura-e n *l medesi no venti grani d’ambra, ag- 
2Ìuu ,m» Invi a jiooo a po o una libbra di ta- 
bacco, che agiierai in seguilo fra le mani per 
ben iiicscola.e l’odore. 

Per dare al tabacco l’odore che si dice 
di Alctllci • 

» 

Prendi del tabac'o profumato coi fiori di 
arancio, ed m seguilo protumalo coll’ambra. 
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come si è detto qui sopra : prendi dieci grani 
circa di erba cipollina, e triturali nel mortaio 
con un poco di zucchero , oiOiiceUndovi iiHie- 
me a poco a poco il tabacco all.i quantità di 
una libbra o più, aumeutaudulo ed in propor- 
zione degli odori. 

Tabacco di Malta. 

Prendi delle radici di rosaio e di liquirizia, 
levane la prima pelle, ed impiegala a discre- 
zione : falle in pulvere , e passale per lo stao> 
ciò; poscia comunicavi l'odore che ti sarà a 
grado , oppure secondo quello che si vende a 
Parigi: mettivi un poco di vino bianco o ili ac- 
quavite, e stropiecia bene il tabacco fra le mani. 

Tabacco profumato alla maniera 
di Spagna. 

Tritura in un piccolo raortajo venti grani di 
muschio con un poco di zucchero ; aggiungivi . 
a poco a poco il tabacco fino al peso di una 
libbra; poscia tritura dieci grani di.. erba ci- 
pollina, e mescola insieme il tabacco muschia- 
to — . Per la siviglia aggiungi solamente venti 
grani di vaniglia. 

Coloro che desiderano 1’ odore più delicato, 
non ha. ino che a mescolare coi tabacco , mi- 
nore quantità di profumo. Non sì deve lascia- 
re esposto il tabacco odorifero allaria; ma bi- 
sogna tenerlo b^n chiuso. 

Essendo il tabacco di Spagna molto fino , e 
volg. udo nel rosso, bisogna prendere del buon, 
taiiacco d’olanda ben purgato, arrossito e 
granulato , pestarlo , e passarlo per lo sta' cio 
fiiiissim ). (^li sì comunica l’odure che si d^>ìdera, 
dopo che si è purgato, come si è detto parlandosi 
della inauitra di purgare il tabacco — , Si può 
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4,7^ CAPITOLO xr, SEORETI PEL TABACCO.’ 
i^npiegaro lo st» ^cio servito per l’odore di fiott, 
onde ooumnioare al tabacco altri odori. 

Per, d'ire il colore rx>sso o giallo al tabacco. 

Prendi una dramma o due d’ ocra gialla o 
rossa , mescolavi un poco di bianco di creta , 
onde moderare il colore secondo il tuo de- 
siderio : tritura questo colore con tre dram- 
me d’ olio di maudorle dolci , e continua a 
triturare sul m^rmo: stempralo a poco a po- 
co con dell' acqua , fino a che il colore avrà 
preso bene , e che se ne formi una pasta 
molto eguale ; poi tritura ancora con della 
gomma dragante multo stemprata nelPacqua , 
ed aumenta l’jcqua mescolando bene la gocn- 
nia col colore ; in seguito metti la pasta co- 
lorata in una terrina , e mescola sempre più 
coll'acqua fino a die la medesima sarà alla 
quantità di una pinla circa. Allora prendi la 
quantità di tabacco ben purgato che giudiche- 
rai a proposito; mettilo nel colore, maneggian- 
do bene il tabacco col medesimo; ed allorché sa- 
rà in una pasta ben carica di colore, lascialo in 
riposo per un giorno , ed esponila quindi a 
seccare prontamente al sole , steso su di una 
tela, agitandolo di tempo in tempo affinchè si 
eecchi compiutamente. Jn seguito trattalo colla 
gomma dragante triturata e stemprata molto 
liquida con dfdi’acqua odorifera. Bagna le ma- 
ni con quest’ acqua di gomma , e maneggia U 
tabacco onde dargli la gomma il più egual- 
mente che potrai. 

Fa seccare il preparato al sole , ed allorché 
sarà ben secco passalo per lo staccio il più fi- 
no che sarà possibile, onde separarne il colore 
che non terrà al tabacco; ed in seguito potrai 
profumare questo tabacco a tuo piacerò. 
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CAPITOLO XII. 

* 

. Segreti per ogni sorta di macchie . 

Per togliere le macchie di ferro 
sui pannilini. 

Fa bollire dell’aeifua in un vaso, ed esponi 
le macchie al fura» di quest' acqua ; poi met- 
tivi sopra del sugo di acetos^^lU con del sale ; 
ed essendone bea penetrato il panuoiino, trat*. 
talo eolia iissìa. 

Per togliere le macchie di untume 
delle ruote. 

Metti del burro sulla macchia e frega ; poi 
con della carta straccia e del fuoco in un ouc-' ^ 
chiaio leverai il tutto insieme, come si leva la 
cera. 

Per le macchie d’ orina. 

* • 

F’a bollire dell’ orina, poscia lavane la mao- 
ahia, ed in seguito lavala con dell’acqua pura. 

Per togliere ogni sorta di macchie 
dd drappo, di qualunque colore esso sia. 

Prendi una mezza libbra di mele crudo, un 
iirorlo d'uovo, ed una dramma e mezza di 
sale ammoniaco; mescola bene il tutto insieme, 
e mettine sulle macchie deda stoffe di seta ; O 
dopo che ve lo avrai lasciato per qualche tem- 
j> ), lavale coll’acqua fresca, e le macchie saranno ' ‘ 
dissipate. L’ acqua impregnata di sale di soda, . 
di sapone nero e di fìtde di bue leva multo 
bene le macchie di pinguedine dai panni e d.a 
altre stolfe. 
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Per togliere le micchie d’olio. 

« 

Prencli <lel sapone biatieo , la quantità che 
giutlicherai : tagliai » miuutanient*» , e mettilo 
in una boccia piena per metà di lÌ5sìa ; poi 
gettavi una dramma e ine/'a di sale aminonia- 
co , due luofli d’uovo , del sugo di cavoli , e 
del fiele di bue ad nnaqunitità a discre7iiouej 
£nalm nle un’oncia di tarla <* in polvere s -t- 
tile , e pattata per io «taccio: in seguito cliiu> 
di bene la boccia, e tienla esposta al g<an 
sole per quattro giorni : poscia versa la quan- 
tità necessaria di questo lì.piore sulle mac- 
chie , e le laverai bene ..1 di dentro ed al di 
fuori; m seguito lasciale seccare, quindi lavale 
coll acqua ben pura od anche col sapone di 
cui qui sotto si dirà; ed essendo secco le mac- 
chie saranno scomparse* 

Saponette per togliere le macchie. 

Prendi del sapone de’ folatori o sapone molle, 
m*'Scolato ed incorporato con ceneri di vite , 
P'.«sate per lo staccio di seta, con della creta, 
deir.illmne e del tartaro in polvere, ed in- 
corpora il tutto in un mortajo di ghisa: ne ta- 
rai delle saponette die farai seccare all’.ombra, 
o te ne «ervirai stropicciandone le macchio che 
in seguito laverai. 

Per togliere le macchie di pece 
e di trementina. 

%■ 

Spalma bone la macchia con del buon olio 
d’uliva, o lancia che si secchi : poi ripuliscine 
intieramente la stodà con dell’ acqua calda 0 
colia saponetta supetiormeate desorilta. 
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Pii' le macchie ‘d' inchiostro 

dd panno e dai pannilini. 

BignR bone il panno od il pannolino col 
s igo di linone, quindi col sugo di acetosella, 
O Oyll’ ac^to carico di sapone bianco. 

Per togliere le macchie d’ olio dd rasa 

e d i altre stoffe^ come pare d dia carta. 

Srt la macchia non è Te-'chia, prendi della 
cenere li piedi di montone calcinati , e met- 
tila ancora calda sopra e sotto la m tccbia ; 
quindi vi porrai sopra qualche cosa di pesante, 
e la lasccrai o >.<l per dodici ore; e se la mac- 
chia non sarà bene levata, rimettivi delle nuo- 
ve ceneri recenti. 

Pallette per le%mre le macchie. 

Prendi tina mez«a libbra di sapone, qnattre 
once d’aigilla, ed un’oncia di calci- viva: 
stempra il tatto c di’ acqua, e lamie delle pic- 
cole palle , colle quali atropiccerai le mac- 
chie , che poscia laverai. 

Per le stoffe di seta. 

Frega le macchi- sulla seta collo spirito di 
tremeutiua: evaporando questo spirito traspor- 
terà esso con seco l’olm della macchia. 

Per rimettere i passamani d'oro e d'argento 
nella primitiva loro belle:^a. 

Prendi del fiele di bue e del fiele di luccio: 
mescolali con dell’acqua , stropicciane 1’ ora O 
Targento , e ne diventerà bdto. 


Digitized by Google 



CAFITOLO XlT. 


af?o 

Per reslitiiire il colore alle tappe':zciie 
^ di Turchia. . 

Batti bene i! tappeto con una Terga fino a che 
ne sarà via scossa la polvere. Se vi saranno delle 
macchie ri’ inchiu«ti o, levale col sugo di limone 
o di acetosella , col quale lo inzupperai bene ; 
poscia lavalo roH' acqua fresca: in seguito scuoti 
fuori 1 acqua ; o quando sarà ben »ecco frega 
tutto il taj>p“to con della midolla di parte bian- 
co ancora ben caldo : quiudi lascialo esposto 
per due notti a cielo sereno. 

Per risLabilire i colori alle tappeTcxrie 
rese guaste. 

Scuoti e rip'jlisci bene la tappezzeria con nna 
spazzola di pelo molto ruirlo , da cui leverai 
tutt 1 I J creta colla qu..Ia l’avraì coperta, e che 
tì d^.vià essere restata per sette od otto ore. 
A>cudola levata, ponvine dell'altra, e lascia- 
vela el tempo sopra indicato: lev. ineia con la 
medesima spazzola : ciò fatto scuoti bene Fa 
tappezzeria, e battila bene con una bacchetta; 
in seguito ripuliscila esattamente con una spaz- 
zola , e r esito ne sarà a tuo geuio. 

Per togliere le macchie di cera dai vel- 
luti (T ogni specie , ad eccezione del 

chermisino. 

Prendi un pane con molta midolla, tagliale 
in m<z7o, e tallo arrostire sulla gradella, ed 
essendo molio caldo e b*^n pulito, mettine un 
pezzo sul luogo della cera : rimetiine un altro 
pezzo del tutto caldo , quando il primo avrà 
fatto il suo eiTetto, e ripeti lo Stesso fiuo a che 
la cera sarà all'alto levata. 
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Per levare la cera dalla seta. 

Metti sulle ^macchie <li cera de! sapone molle, . 
e lasciavelo seccare al sole fino a che sarà ri- 
scaldato : allora ne laverai il luogo con del- 
r acqua pura , e la ma .chia sarà scomparsa. 

Per lavare un lavoro d'oro e di seta 
sulla tela j o su (jwdsivo^lia stojju , e 
renderlo come nuovo . 

Prendi un libbra di fiele di bue, del mele , 
e del sapone, ciascuno «ilia dose di tre once, 
con tr< once , circa , di polvere sottiiissiina di 
iride fiorentina. Metti il tutto in un vaso di 
vetro , e mescola bene fino a tanto che sa à 
come Uìia pasta, che terrai esposta al sole per 
dieci giorni Fa in seguito una decozione di 
cruica che colerai a chiaro. Allora intonaca il 
tuo lavoro colla pasta amara suddetta, nei liingui 
che vorrai lavare, fu se uiito lavali nel!' acqua di 
crusca, e fino a ohe l’acqua non si colorerà più. 
Asciuga alhira i luoghi lavati con un pinnoli- 
no bianco, ed itivdnppa quindi il lavoro in un 
pauuolino bianco r poscia seccato ohe sar i al 
sole , lo farai passare sotto lo strettoio desti- 
nai i a pulire, e iuslr ire; eil il lavoro sarà co^l 
bello , come se fossa nuovo. 

Per levare le macchie d ille stoffe di seta 
e di lai la . 

Prendi del buon amido , ben bianco , ed 
alla quantità che crollerai poterti .bisognare; 
stempralo in un » piccola tazza di majolica c >n 
deif^ buona acquavite , e foriuaue una polti- 
glia. Poi meni questa sullo maochio, e lasciaveU 
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leccare , in legnito lerane 1’ amido ; o se per 
azzardo le macchie non si saranno dissipate 
nella prima Tolta, ne ripeterai il processo Le- 
vato l’amido ne batterai bene la situazione 
sulla quale Tenue posto, affinchè sorta tutto. 

Per ristabilire i velluti jvssi. 

Prendi quattro parti di gomma dragante ed 
una parte di gomma arabica: fa Tana e 1 altra 
in polv'-re , e gettala nell acqua pura ; dopo 
che vi si sarà stemprata per un giorno o due, 
bagna una spugna con quest’ acqua gommata , 
e ne fregherai il rovetC'O del veduto ; ed al- 
lorché sarà secco , « non sarà ahba^taiize co- 
lorato , rip«-terai lo stesso processo , e ne ot- 
terrai il tuo intento. 

Onde rinfrescare il colore d'un panìic. 

Versa una pinta d’acqua sopra una libbra 
di potassa bruciata : riodici ore dopo ritirane 

l’acqua, e mettivi alcune foglie secche di lasso 
bai-basso bianco , con q lattro ónco circa di 
fiele di bue Fa boline fino a tanto che le fo- 
glie andranno al fondo dell’ aci{ua Tieni que- 
st' actfua esposta per alcuni giorni al sola , e 
mescolavi il color- che avrai divisato : fallo 
bollire in questa lisula col panno , e lasciavelg 
in infusione per qii tttordici o quindici giorni, 
ed avrà riacquistato il suo colore. 

Per togliere le macchie dal panno bianco. 

Fa bollire per merz’ ora due once d’ allume 
in un boccale circa d'acqua; poi mettivi un 
pezzo di sapone bianco con un’oneia d'allume, 
e dopo averlo tenuto in infusione a freddo per 
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due giorni, ne leverai le macchie da qualsi- 
voglia sorto dì panno bianco. 

Per togliere le macchie dal velluto 
cheìTnisììio ed altw. 

Prendi una pinta di liisia fatta con della 
cenere di sarmenti di ?ite: mettivi mezz’oncia 
d’allume di feccia, ed allorché l’arqua avrà 
fatto tutto il suo deposito, passala per un pan- 
noli no: poi prendi una dramma d’allum^, mez- 
za dramma di sapone di Spagna, altrettanto 
di sapone molle , uno scrupolo di sale co- 
mune , mazza dramma di salo ammoniaco, 
un fiele di vitello ed un poco di znooha- 
ro. Mescola il tutto insieme , e parsalo per 
un pannolino , ed allorché no vorrai fare «so 
prendi un poco di legno del Brasile e tiolla 
borra di scarlatto , che farai bollire un poco 
nella tua acqua; poscia passala p»r un pamio- 
lino , e sarà ottima per levar.? la iuacchie dai 
velluti o dai panni di colore chermisino. — Per 
quelli d’ altri colori, coU>r^^rai la tua acqua con 
della borra di pauno di color» eguale. 

Per levare le macchie d’ olio d d panno. 

Prendi dell’olio di tartaro, e mettine sulla 
macchia ; poi lavala tosto con dell’ acqua tie- 
pida , ed in seguito due o Ire volte con del- 
1’ acqua fredda , e ne sarà ben netta. 

Sapone per togliei'e diverse macchie. 

Prendi una libbra di sapone bianco di Ve- 
nezia , sei gialli d’ uovo ed un mezzo cuc- 
oliiaio di sale pestato. Incorpora il tutto con' 
sutlìciente quantità di sugo di pipirite. For- 
mane dei pani , che farai seccare all* om- 
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bra ; e per servirteoe bagnerai coll’ acqua il 
patino macchiato 3 poi lo stropiccerai da ambi 
ì lari con questo sapone, e quindi lo larerai. 

Per levare le macchie dolile stoffe di séta 
bianca , e dal velluto chermisino . 

Bagna la macchia con dello spirito di vino 
molto forte: poscia spalmala con un bianco di 
uovo molto fresco , e fa che si secchi al sole: 
quindi lavala prontamente coll’ acqu i fresca , 
c mpriiiiendo fra le dita il luoio della mac- 
chia ; e se non è ancora scomparsa ripeti lo 
stesso un’altra volta. 

CAPITOLO Xlil. 

* . 

Per arricchire le opere di fusione , 

di scultura , cc. 

Per l’oro brunito. 

Prepara dt-lla coll* di ^lello bianca o di stram- 
belli di guanti, che laverai bene Pa a tale og- 
getto bollile la pelle fino a che sarà fortemeato 
rappresa : poscia passala per un pan lolino. 
Prendi qne«ta colla , aggiungivi un terzo di 
.«/Acqua, poi fi bollire, e con una spazro'a sten- 
dili ancora bollente sul tuo legno, il quale deb- 
b’ essere ben pu ito ; e ve ne appliclierai tre 
strati r uno dopo l’altro, lasciando ohe l* an- 
tecedente si secchi: poi gli darai uno strato di 
colla, senza mattervi dell’ acqu \ : la colla do- 
vrà essere bollente, e la lascer »i seccare. «Quin- 
di prenderai della creta in pane, che triture- 
rai coll acqua, alla quantità che questa ne di- 
v^ti densa. Fiìialmentij pi end crai la culla nella 
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quale getterai il bianco, he agitei ai pi^r molto 
tempo con un bastone , ed alla quantità che 
non ae risulti la còlla nè troppo chiar * , nè 
troppo denss. <^)uando il hian< o mescolato con 
la colla sarà freddo , bisogna che non sia nè 
troppo forte , nè troppo debjle di c«lla , pt-r- 
chè si scaglierebbe tutto nel brunirlg . Ed è 
perciò che è molto necessario di ben accomo- 
dare il bianco. Avendo il bianco cosi prepa- 
rato, mettine un poco in un piccolo vaso, nel 
quale verserai della colla debole: riscaldalo sul 
fuoco, ed in modo che resti quasi chiaro coma 
la colla ; applicherai uno strato o due di 
questo bianco al tuo Itvoro, lasciandoli sec- 
care 1’ uno dopo r sltro : dopo vi dar.^i uno 
strato di bianco un poco più denso , avendo 
cura che non sia troppo caldo, [lerchè forme- 
rebbe de’ fori^ ma solamente che sia fuso, toc- 
candolo sempre ben leggermente : batti col- 
l’ estremiià della spazzola sul bianco , onde 
chiuderne i fori nrl caso se ne formassero : 
continua ad applicarvi strati , fino a sette od 
otto : abbia però cura che il bianco non sia 
troppo denso: perchè se vorrai dorare in basso 
rilievo il bianco nasconderebbe i tratti dell ^ fi- 
gura : ciò dipeude dal buon criterio. Essendo 
secco il tuo lavoro la ra.>'perai con un pezzo di 
sagrino , o con una raspa che uon sia molto 
Tuiild , poi con della rasperella : quindi prendi 
un [laniioìino fino bagnato nell’ acqua, e fre- 
gaue il tuo lavoro, che poscia lascerai seccare: 
ed abbia cara die il tuo bianco sia b- n unito 
e rasperellaio, ed il tuo oro ne risulterà bello; 
perche se vi sarà qualche diletto sul liianco , 
UQ risulterà molto grande ^ essendo dorato. 
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dÀPiToio xirt; 


Fondo per dispoivi foro. 
Preparazione I. 

Freudi della eanguigna della più rossa die 
potrai avere, e che s’appiccichi di più alla lin- 
gua : la triturerai sul marino con dell’ acqua 
chiara. Essendo ben triturata prendi , per tre 
dramme della medesima, un mezzo tuorlo d’uovo 
che triturerai insieme: oiò fatto aggiungivi una 
pìccolissima quantità di sapone bianco, che tri- 
turerai parimente insieme : metti il tuo colore 
in un vaso dì terra , ed aggiungivi dell’ aequa 
fino a tanto che il tuo colore sarà come del latte 
coagulato, perchè dehb’ essere posto un poco 
chiaiu sul lavoro: copri il vaso, affinchè non 
vi entri della polvere. 

• Prima d’ impiegare il fondo , bisogna farne 
dei saggi su di un’ astioella che avrai coperto 
•spressan tento di bianco: avendovi pesto il tuo 
fon lo ve lo lascerai seccare, e quindi lo fre- 
gherai con un pannolino: se fregandolo, il pan- 
nolino si tinge del colore , e che non rimanga 
che il fiore del colore sul tuo fondo , sarà 
buono; ma se vedi che est-o non tinge punto 
il pauoolino , bisognerà che vi aggiungi del- 
r acqua di più, perchè vi sarebbe troppo tuor- 
lo d’uovo; e se fregando si cancella interamente, 
e che non rimanga punto ros^o sul bianco ; 
prenderai un poco del tuo colore , c vi tritu- 
rerai un poco di tuorlo d’uovo: poi rimetterai 
questo colore coll’altro , e mescolerai bene il 
tutto insieme con un bastone: poscia rifarai il 
tuo saggio , ed avendolo ritrovato che non sia 
nè troppo debole , uè troppo forte , lascialo 
seccare fino a che possa sostenere la brunitura. 
Lascia in riposo il lavoro per ventiquattro ore; 
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• quando vorrai applicarvi l’oro, bagnane 
prima il luogo con un pennello : poscia fa 
passare una goccia o due d’ acqua , a discre- 
sione , fra una foglia ed il fondo, mettendo 
un poco in pendio l’opera , affinchè l’ acqua 
ne coli : posto che avrai il tuo oro , lo lasce- 
rai seccare, ne brunirai, una piccola situazione 
per vedere se è abbastanza secco; e se si bru« 
nirà senza guastarsi, sarà buono ond'essere tra- 
vagliato; poscia avendolo brunito fregalo con un 
pannolino ; e se non si brunisce aggiungi due 
dramme di colla di pergamena per ciascun 
bicchiere dell’acqua suddetta, colla quale avrai 
posto il tuo oro : la riscalderai ed agiterai con 
un bastone, affinchè vi si mescoli, e porrai di 
quest’ acqua sull’ oro. Rimarca bene ciè che si 
è detto , ed abbia cura che il tuo lavoro non 
sia toccato da pannoUno unto , e che le ine 
mani sieno ben nette: così pure toccalo il me- 
no che ti sarà possibile, ricordan loti che devi 
far colare 1’ acqua dal disopra dell’ oro a mi- 
sura che travagli. Essendo secco il tuo lavoro 
vi passerai di sopra la piuma di una penna per 
vedere se l’oro «avrà ben preso sul fondo; e se 
vi Saia qualche luogo in cui non avrà preso, 
ve ne metterai, bagnan*io il luogo in cui lo ap- 
plicherai. Bisogna che i p>*nndli per dorare 
sieuo bene a proposito. Avendo brunito l'oro sul 
lavoro, se lo desideri ancora più bello, ve ne appli- 
cherai ancora uno strato, ponendovi leggiermente 
dell’acqua con un pennello: poscia vi applicherai 
r oro senza farne colare l’acqua ; essendo secco 
bruniscilo ancora. 

Pkeparazione II. 

Questa preparazione è più facile dell’antece- 
dente , e si eseguisce come segua . Prendi 
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dell’ ocra gialla che non »ia nè pietrosa, nè 
sabbiosa, gettala ui un crogiuolo, e Iravagliala 
col fuoco , fino a chè avrà cangiato il suo co- 
lore giallo in ro*so } e no sai.ì penetrat^ in 
tutta la sua inasta , avendo però cura ch« il 
fuoco non sia troppo forte, (^)uiiidi polverizzala 
ben Imne ed in inodw che possa servire per 
dipingere. però questo fondo sarà difficile a 
brunirsi, aggiungi all ocra del tuorlo d’uovo, un 
poco di zitFeiano ed un poco di sapone bianco. 

Lo stesso si eseguisoe in risguardo al^argen- 
to, ad eccezione che 1’ acqua di cui farai uso 
dovrà essere un poco più forte di colla , per- 
chè l’argento è più forte dell’oro. 

Per dorare una figura di jiliei^o in mo- 
do che i tratti ed i lineamenti non si 
perdcì'anno. 

Tosto che avrai ^applicalo della' colla bollente 
alla tua figura , come si e detto , le darai tre 
o quattro strati di bianco, che fieno ben uni- 
ti ; poi essendo secchi li fregherai j quindi vi 
porrai il fondo come si è detfb : essendo qvie- 
sto secce e brunito, prendi dell'oro macinato 
ed in conchiglia, e coprine interamente una fi- 
gura. Bisogna che l’oro macinato sia stemprato 
nr ir acqua un poco gommata , e che per cia- 
scun bicchiere pieno d' acqua vi sia il peso di 
uno sctujtolo di gomma dragante, oppure ara- 
bica. Essendo secco il lavoro lo brunirai cou 
un dente di lupo — . farai lo stesso coll argento 
in polverej riin.irca che bisogna solo uno strato 
di bianco per l’oro e per 1' argento macinato. 
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Per dare V apparenza delVargenkitura 
. col mezzo del vetro di stagno. 

. TritnrA sul marmo del Tetro di stagno: 
quindi lavalo lino a che l’acqua sortirà eh 
ra Poscia davvi la colla eli stiatiihelh di 
guanti o di pergamena . Basta poi l applicarlo 
semplicemente sul bianco , senza mettervi il 
fondo ; p tutti questi lavori esstnido puliti « 
sembreranno d’ ai genio. - Bisogna lavar bene 

10 stagno o dargli suiHc ente colla , ed ap« 
plicarlo in modo «he ii< n sia nè troppo 
chiaro , nè troppo denso t?aià buono brunirò 

11 bianco pr.ma di applicarvi lo stagno; poi 
brunite lo stagno ; indi ponendovi sopra un 
foglio di carta, lo brunirai di nuovo su di que- 
sta. Nel caso si fosse iiiaccbiato in qualche 
parte il campo , lo gratteiai con un coltello ; ^ 
poscia brunirai tanto il corpo quanto il fogliaine* 

• Se vuoi .rappresentare 1' avorio mescola al 
preparato un poco d’ ocra gialla triturata, col 
bianco. 

Per allentare le figure ih una maniera. 

< . non ordinai ia^ 

Prendi dell’ argento in ischiama , che i la—, 
valori avranno separato dall’ oro , Lavando lo 
lavature degli orefici. Bruniiai- qu^st’ argento , 
e lo gommerai un poco, e ne avi ai una figu- 
ra di rilievo lieti argentata, essendo collo<ata sul 
bianco, e disposta come si applica I oro brunito; 
ed il I . voro ne sarà bello , e come fosse d’ar- 
gento massiccio. 

f voi. I. . ki 
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Per bronzare col mine. 


Si può bronzare la figura con del rame nel- 
la* seguente maniera — . Prendi della limatura 
degli spilli, che s’impiega per impolverare gli 
scritti : la triturerai , ed essendo ben triturata, 
la laverai fino a che Tacqua ne risulterà chia- 
ra ; la coloierai come si è detto del vetro di 
stagno ; poi la porrai con un pennello sia sul 
bianco, oppure sul fondo: la brunirai. 

Per tìiturare V oix> da porsi sulle figure ■ 
di basso rilievo. 


Prendi un pezzo d’oro che ridurrai in li- 
matura , e poi triturerai sul porfido. Essendo 
perletlamente triturato lo laveiai in una con- 
chiglia, fino a che l’acqua ne sarà, chiara, poi 
gli darai la colla e lo gommerai, e 1 applicherai 
sul fondo, come si la coll’oro brunito —.Puoi 
anche tar fondere l’oro col mercurio, ed essen- 
do luso' far arroventare un poco l’ oro a fino 
di svaporarne il mercurio. Essendo l’oro fred- 
do lo triturerai in un mortaio , e lo colloche- 
rai sul fondo , come l’ oro brunito ; quindi lo 
brunirai* 


Per iscoprire V oro con una punta 
d’ avorio o d osso. 

I 

PuEFABaZU NE I. 

Dopo che avrai brunito bene l'oro in modo 
che non \i sia alcun difetto, prendi del nero 
ad anneiiie, trituralo con dell olio di lino, o 
ai noce, e metti altrettanta teiia d’ombra con 
questo nero , onde fallo Beccare j poi aggiun-; 
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givi altrettanto, ed anche più d’olìo di spipo, 
che d'olio di lino. Bisogna però che tu né facci 
prima il {-aggio su qualcht» legno , sul quale 
avrai posto una foglia d’oro ben brunito. 
Porrai del tno nero su di un tondo ben puli- 
to e ben liscio , che sia secco di una giorna- 
ta , più o meno , secondo il tempo ; imperoc- 
ché se è molto secco non annera.' Prendi una 
punta d’ avorio o di corno , o pure di legno , 
ben aguzzo: frega la punta sul v. tio, onde 
toglierne le asprézze che potrebbero graffiare 
Toro ed il bianco: disegna con questa punta 
ciò che ti sarà a grado ; scoprendone l’^ro. 
Se l’oro si scopre ben netto e lucerne, 
e che il nero non . sia punto bavoso pei 
margini dei tratti che scoprirai, il nero sa- 
rà sufficientemente secco; ma se 1’ oro , sco- 
prendo il nero, sembra torbido, Topera non è 
abbastanza secra. Che se avrai pena nello «co- 
prire il nero, e non si scopra facilmente lasn- 
j»oco con una penna da scrivere tagliata , n:a 
seiizi fenditura, metterai ancora dell’olio di spi. 
go n<'l nero fino a che vedrai che si scoprirà facil- 
mente ; e se satà ben nello e lucente, potrai 
trarne dei fili più sottiii che i capelli ; il 
nero essendo cosi disposto applicherai al tuo 
lavoro durato l’oio brnuito allatto a piatto 
con un pennello bf*ri molle j poi colla piuma 
di una picnna , unirai il nero meglio che pi5- 
trai senza lasciarvi suuazioni più dense le uno 
delle alti e; ed avrai cui a che imu vi sia sncidume; 
e perciò terrai il tuo lavoro in luogo sicuro dallfi 
polveri, ec. Essendo il lavoro secco come si q 
detto, ed avendo una stcìnpa della grandezza 
dei medesimo, ne seguirai i tratti colla puuta , 
e con es'a scopiìiai l’oro; clic se vi saranno 
figure od uccelli co. , ne espo:rai al giorno il 
l'ialzamentOp che scoprirai con dello inlagliu- 
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fare, sia con una peuna , oppure colla punta 
di uno spillo che non aia troppo acuta, tino a 
che si presenterà il tuo lavoro; che se per az- 
zardo accadesse che fosse avvenuto qualche 
fallo nelle figure , vi rimeggierai mettendovi 
del riero , poi lasciandolo seccare ; che se non 
conviene la maniera di scoprire a gii rno in 
rialzo snlle figure, e che ron breggism< nio vi sia 
più facile , esporrai le figure , sia d’ uccelli , 
o vero frutti od altre figure delle quali sco- 
prirai l’oro con una punta di legno molle, af- 
finchè non si scortici' i. Allorché scoprirai tut- 
to a piatto , ombreggerai i luoghi richiesti, 
come gli occhi , il naso^ la bocca, il pelo, e 
come giudicherai dover essere fatto , lascian- 
do seccare il nero ombreggiato sulla tua figu- 
ra, come è stato detto, sffiritbè si scopra netto» 
Allora taglierai colla punta colla quale scopri- 
rai di nuovo r oro presso gli oit breggiaruenii 
delle figure, come rialzando qualche tratto sul 
pelo , o paiyrieggiainento ; e per sapere quan- 
do il nero col quale avrai ombreggiato sa- 
rà abbastanza secco per iscopriilo , prenderai 
del medesimo nero che colfocherai nello -stes- 
so tempo per fare il tuo saggio , per tema 
di guastare il lavoro; essendo finito e perfetto, 

10 l.tscerai seccare per tre o quattro giorni , 
poi lo vernicerai con una vernice seccativa , 
che non sia troppo densa ; essendo ben secco 
gli darai un condo strato, aliorrhè ve ne sarà 

11 bisog[no ; ma quando vi ccllucherai il nero, 
aou collocane che un pe^zo per ciascuna volta, 
^ tie avreti a scoprire molti; peichèsed nero 
fòsse tropipo «ecco, si avi ebbe diffic< Ità a sco- 
pi iilq ; ed osserva bene , quando vi d<jrai il 
primo strato di vernice, di stenderlo dolcf- 
mente, per tema che non si cancelli il tuo la- 
voro. il secot^do strato sarà facile ad applicarsi. 
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PREPARAZIOHB IL 

Dorato il tao lavoro coli’oro brunito, oppure 
Ergeatato ( praticandosi lo atesso coll’uno come, 
coir altro ) , prendi dei nero ad annerire con 
un poco di terra d’ ombra , come si è det« 
to , tritura il tutto insiems; con dell’ acqua il 
più , esattamente che potrai ; ma non met- 
tivi tanta terra d ombra , che il nero perda 
il suo coloro. Essendo il nero trita? ato vi an- 
giungerai una quantità sufficiente d’ uovo ; poi 
lo colloch>;'rai sul tuo lavoro a piatto ben uni- ' 
tainente, sia con un gra.» peuiiflllo, oppure con 
una spaz/^ola molto tuoi e. Essendo secco il 
nero , ve ne darai uu seco ulo strato, se ci edi . • 
esservene iì bisogno : essendo secco scoprirai 
colla punta il tuo lavoro: se vedrai pei che il 
nero non si scòpra facilmente , vi sarà troppo 
piccola quantità di tuorlo d’uovo ; e se non si ^ 
scopri -ise netto , e che i tratti fossero gros- 
si e troppo bavosi , vi sarebbe troppo tuorlo 
d’uovo; per lo che devi farne prima un saggio. 
Questo modo di scoprire è più lucente del prece- 
dente; ma bisogna avere la cautela, vernician- 
dolo di non iscort cìre il prìmb strato; bisógna 
verniciarlo ben leggier nente con un pennello 
molto molle; ed affinchè la vernice non insncidi 
di nero ciò- che è lavoro dorato , stendendovi . 
la rernice pel secondo strato , ti regolerai nel 
modo conveniente. 

Preparazione III. ‘ 

Dopo che avrai posto sul tuo lavoro il nero 
ben triturato, come si è detto superlormento, 
puoi darvi uno strato di olio di lino , mesco- 
lato d’ olio di spigo lu eguale porzione; ve Ia 
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•teuderai legglermeute con un grosso pennello ; 
poi» lo Uscirai * seccare per quattro o cinque 
giorni , più o meno , secouJo che vedrai che 
il tuo lavoro si scoprirà fioilmente Questo 
metodo lancia tutto il tempo necessario ondo 
iscoprire l’oro . Prima però di fare il lavo- 
ro m grande, bisogna sempre fare precedente- 
mente delle prove, come si è già detto altre volte* 

Per iscoprire sull’ azzwyv . 

Avendo dorato il lavoro, prendi dell’a/zurro 
di rocca, che non sia troppo grosso, e che sia 
bell»; stempr.do l^-ggiermenle sul marmo con un 
P *co d'acqua, secondo che vedrai esServene il bi- 
sogno: stempra quindi di nuovo il tuo azzurro 
- con dell’acqua e d ;1 tuorlo d’uovo col macinello 
leggiermente sul marmo; molto più che l’azzurro 
■■ non dehbe essere triturato, perchè allora perde- 
rebbe il vivo suo colore. Allora applicherai sul 
* 'tuo lovoro dorato uno strato d’oro brunito, come 
si è detto superiormente; essendo secco ve ne 
dirai un secondo; poscia prenderai all’ istante 
dello stesso azzurro, e ne impolvererai leggior- 
meùite la tua figura , mettendovi sotto una 
carta , onde ricevere 1’ azzurro. Essendo secco 
il lavoro , farai cadere 1’ azzurro che non ten- 
ga con una penna; poi con una punta no sco- 
prirai l’ oro ; ma abbia cura di fare sempre 
una prova prima di toccare, sia sul nero , op- 
pure sull’azzurro* o sul lavoro. Questo metodo 
riuscirà bene, ae vi saranno delle bgure ; e 
si eseguirà facilmente , facendo i tratti con 
un pennello coll* indaco, triturato coll’acqua , 
e, con un poro di giallo d’uovo: poscia disegnerai 
le ombre delle figure, come si farebbe disegnan- 
do. con una penna su di uea carta. Puoi verni- 
ciare. il tuo lavoro se vuoi; ma l’azzurro è più 
. bello senza vernice. 
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Per iscoprire sul rosso . 

Triturerai della buon lacca a retriare 8ul 
marmo, poi vi metterai, secondo la quantità 
della lacca, del giallo d’ uovo, come si è detto 
superiormente, facendo un saggio. Avendo tri- 
turato perfettamente la Iacea la stenderai sul 
tiio lavoro a piatto con un grosso pennel- 
lo ; ed essendo secco il colore, ve ne darai un 
secondo strato , e fino a tanto che vedrai es- 
servene bisogno. Per questo colore bisogna piu, 
giallo d’uovo che nero. Avendovi st.jso la liO- 
ca, vi disegnerai sopra con una punta, scopren- 
do l’oro, poi vernicerai ha tanteniente den- 
so , perchè la vernice p^jnelran lo la lacca 
li fa sembrare come fosse vetriata sull’oro , 
ei appare di un colora bellissimo più pro- 
prio a fare da’ moreschi , e de’ fogliami, che 
altre figura. 

Per iscoprire sul verde. 

Prendi del verde di rame beh triturato nel- 
1’ ac pia , e vi metterai del giallo d' uovo, co- 
rno è stato detto , poi ne lo sten lerai sul tuo 
la VOTO ; in seguito scopri 1’ oro colla punta , o 
vernicia basi iiite.uente denso, perchè la ver- 
nice penetrando il verde è più trasparente 5 
ma impiegavi del verde calcinato. 

Per iscoprire sul colore bruno. 

Tritura della beU’oora gialla con dell’acqua 
e del giallo d’ uovo , poi stendilo sul tuo la- 
voro dorato di oro brunito , come se fosse il 
fregio della cornice d’ua quadro; essendo secco 
scoprirai le figure, i fogliami, ec. j poi bruni- 
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•ci come sopra —, <^)ixest’ inveazione è beltis^ 
•ima ee si fa netiameate. . . 

Onde arricchire de' vasi o piatti di legno, 
od altri lavori. 

Preparazione I; 

Stendi sul Tas > destinato della colla bollente, 
poi del bianco, com^ si è delio per 1* oro 
ira ,ito • stendi lo slra'o sul bianco , poi bru- 
nisci f <^uindi tritura dell’indaco con dell’ ac- 
qui o d»-l giallo d uovo, come sopra: davvi 
Uno strato molto chiaro, in modo die se no 
Teda attrayerso 1' argento •, ed essendo secco 
comprimi d lavoro con un fu:>lin di carta im- 
biancata di creta , facendo delle figure e dei 
fogliami : quindi imprimi il più nettamen- 
te che potrai i tratti delle figure suH’ in- 

daco , e' come avesti a farli con una penna 
•uUa carta 3 poi inarca collo stesso indaco più 
chiaro, gli ombreggiamenti necessarj , poi ap- 
plica'' l’ ombra la più bruna, come l'esigono le 
figure. Essendo il lavoro ombre;;; gi^^to rialza- 
lo con una punta di legno n d’una piccola 
spazzola corta , nell.i maniera che si travaglia 
sul vetro : poi unisci l’ opera òhe sembrerà 
smaltata, essendo l' indaco trasparent», in mo- 
do ohe si vedrà sopra l’ argento , l*alto e 
brillerà d’un belio splendore Si può applicare 
in alcuni luoghi , dopo avere verniciato , dei 
fili d’ oro all’ olio. 


% 


•> 
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PaSPARAZlOXE.n. •• • 

Più alta in colore . 

In vece dell’ indaco stempra nell’ acqua del 
tornasole , di cui «i servono i pittori, per due 
giorni ed anche più j poi passalo p>>r«un pan- 
aiolino e comprimine la feccia : poi prondi la 
quantità che ti piacerà rii quest’acqua, e stem- 
pra nella medasiina del giallo d’uovo, coma 
si è detto superiormente; ed applica con que- 
st’ acqua uno strato al tuo lavoro. In seguito 
stendi ‘«.on un pennello i tratti che vorrai lar- 
vi , ohe ombreggerai anche nei luoghi neces- 
sarj : poi rialzerai scoprendo 1’ argento , coma 
si è detto, fino a che il lavoro ne risalterà alla 
perfezione, e dopo vernicerai, e se vuoi vi ag» 
giungerai dell’acqua in cui sara bollito del bra- 
sile con nn poco d’ acqua di calce mescolata 
coll acqua di tornasole, e ne avrai un colore di 
porpora. Questa maniera non dura tanto quan- 
to quella che è fatta coll’ indaco , perche il 
tornasole diventa rosso col tempo* 

Per arricchire le cornici dei quadri. 

Avend > argentato una cornice con de 1' ar- 
gento brunito , prendi della colla di raschia- 
tura di pergamena; accaduta la orimi bolli- 
tara gettane via Tacqui; poscia rimettivina 
dell’ altra , e lascia che bolla fina a tanto che 
essendo fredda si coaguli; e la pass ^rai per un 
panuolino : poi riposata la passo ai di nuovo : 
poscia ne stenderai uno strato con una .sp z- 
zola molle sulla tua comico argentata,: che 
Sh non ve ne sarà abbastanza, ve ne dar<ti due 
stratàa poi la vernicerai per conservarla. Potrai 
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m>^sc, ilare del latte eoa la eolia;-. e 9ce«llerai 
la |)iù propria- t^uirai pri:ùa’di ve aiciare la 
coi'iiice, e^jfen io solo trattata con la coll , co« 
me si è letto., dipiagervi. sia ad olio, oppu'O 
a sguazzo, de’ fiori , frutti, fogliaint , uccelli 
di colore, ohe veraicorai dopo' averli trattati 
eoa la colla, se non sino a sguazzo. Mota ohe 
invece del latte, eoe si mescola con la colla, 
▼i puoi* mettere ^dei’ sapone d’Alioaute disoiolto 
^con della colla. 

• 

Per arricchire una cornice con Jo^liami 

vei dL 

» * 

Stendi sul fregio della cornice dell’ indaco , 
ed un poco di orpimento triturato con l’acqua 
che tiri sul verde>hruno , e mettivi del giallo 
d’ uovo col colere. Po>lo prima il bianco sulla 
cornice fregata colia rasperelia , oo-iie se si 
avesse a dorare con l’oro brunito, metterai 
della co'la a dipingere fra questo Colore in 
quantità sulfioieiite per farlo tenere, in seguito 
stenderai quesio colore bruno sulla coinice pei 
fregi, riserbando i rnembrelki per dorarli eoa 
oro brunito. Avendo posto il lavoro lo di» 
pingerai: poi con l’indaco solo stemprato con 
I’ acqua , un poco di colla, ed uua piccolissi- 
ma quantità d’ novo , tirerai la fi>nre , o ib- 
glianii, che umbrr-g:;era'; poi le raddolcirai om- 
breggiandole ; in seguito le rialzerai di verde, 
e vi metterai deli orpimento a discrezione , 
triturato col 'verde- bruno ohe avrai steso per 
primo strato sulla cornice ; poi rialzerai con 
1’ orpimento puro triturato nell' acqua e colla, 
con- una piccolissima (ju.otità di uovo; bru- 
nirai in seguito il I ivoro che avrai lucente più 
di quello lo sarebbe se fosse verniciato : ma 
abbia in mente che bisogna pochissuno giallo ^ 
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♦iovi» fran tuoi, co^^rl. ,ier<jhi» s. «cortioharebbo 
col brunirlo, poiohè il giallo i’oavo non servo cho 
par bro^iire faoil norite Obo sa dasideri dipinge^ 
re da’ foglia -ni ad olio, brùuirai il prini • strato 
di var ia bruno, 'r posto sulla cornice ; poi dopo 
dipin 'arai ad uliu i fo ll ami con dall'olio sae- 
oativo- bollito con del litargirio d’ oro'; ma ia 
vece dell’ orpimento vi porrai del massioot. 

Per arricchire col giallo come colore 
di bosso . 

Avendo stesa sulla cornice del bianco, come 
si è detto, prandi dell’ocra gialla, che tritu« 
rerai perfettamente coll’ acqua , e vi metterai 
• un poco di giallo d’uovo, co ne si ò già* no- 
tato , poi vi metterai delia colla col colore , 
il tutto stemprato sul marmo ; e ne appliche- 
rai uno strato sulla cornioa. Essendo secco di- 
pingerai ed ombreggerai con un pooo di san- 
guigna triturata con 1’ acqua , cou una picoo- 
lissitua qutnthà di giallo d’ uuvo ; poi vi me- 
scolerai della colla per far tenere il colore che 
ombreggerai ; e per 1' ombra prendi della ter- 
ra d’ ombra o dell’aoqua di filiggine; poi rial- 
za coli’ ocra e con la creta mescolala insieme, 
e matti pel rialzo deil’orpi mento con un poco 
di creta triturata insieme, un pooo di giallo d» 
uovo , e ne farai un saggio prima di sten- 
dervi i col >ri: allora brunirai il lavoro o<m un 
dante di lupo. Se desideri vernioiarl i vi darai 
uno strato di colla ila dipingere avanti di por- 
ri la veruioe , e se vu li , vi dipingerai le, fi- 
gure ed i fogliami ad olio , verniciando ie < 
gare senza verniciare il campo. 
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Per arricchire sul nero, scopicelo 
il bianco con un bulino . 

t ^ 

. Dopo che arra! ben coperto di bianco la tua 
cornice; bea pulita e bene utropiooiata con la 

^ raspec'dla , prenderai del nero ad annerire, 
che triturerai con del giallo d' uovo , con cui 
farai un saggio a parte, per vedere !>e il nero 
rappreso si brunirà con un b lou lustro: darai la 
'colla al nero, quanto converrà per farlo tene- 
re 'y e stenderai questo nero sulla cornice : es- 
sendo bene steso e secco lo brunirai col dente, 
e con una riga tirerai dei fili , servendoti di 
un terrò aguzzo all’ estremità , e piatto co- 
me un piccolo scarpello , della larghezza cor- 
rispondente al filo che ne vorrai avere ; e 
«on questo fer o aflilato tirerai la riga dei fili 
che il ferro scoprirà sul nero fino al bianco. 
Se VUOI con ima punta scoprire dei fogliami, 
inciderai in ciascuna foglia , e ne inciderai 
pure il rialzo, scoprendo il nero fino al bianco 
con la punta ohe affilerai frequentemente, op- 
pure ne avrai molte in pronto, in tal modo il 
lavoro risulterà di un bei nero, ben brunito, 
e pulito come il marmo , nel qual nero avrai 
fatto dtìlle foglie o fogliami che sembreranno 
essere fitti d' avorio , posto nel bosso. Se hai 
maggior pena a trovare la luce , che 1' ombra 
sulle figure, dopo che tutto il tratto sarà stato 
scoperto da la punta, serviti <ii Un ferro, che sìa 
bene a proposit i, cioè a guisa di un rastiatojo: 
con questo ferro ben affilato ed acciaiato ra- 
sciiierai le figure fino a eh* non vi apparirà 
più nero , il più unitamente che potrai , non 
penetrando più innanzi della sup'^rfiuie del 
siane I , i ioè allorché il nero sarà soopeito, e 
ohe la figura appaia ben bianca ed umta: al'? 
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lora brunirai col dente ciò che arraì scup^^rto 
bianco : poi tirerai i tratti con un piccolo 
pannello, ed inciderai 1* ombra coiaa se fosse 
travagliata col bulino. 

Per fare su di un campo bianco scoperto 

dei fili o fogliami o fi'^ure col nero. 

• » 

Stendi della colla bollente sulla cornice od 
altro lavoro ; essendo cosi preparata prendi del 
nero ad annerire ben tritur ito con l’acqua, poi 
davvi la colla come il bianco, ed applicane cin- 
que o sei strad sul too lavoro; poi fregalo con la 
rasperella con dello stesso bianco , in cui tri- 
turerai un poco di giallo d* uovo , e fino a 
tanto che il bianco si possi pulire : appliche- 
rai un i strato o due di questo bianco sul tuo 
lavoro: ed essendo be i seco i brunirai coi dente 
il bianco, poi scoprirai col ferro dei fili , fo- 
gliami, o figure che vorrai av«ire sul bi inco , 
fino a ohe avrai scoperto il nero I fregi deila 
cornice sembreranno essere d’ avorio , oppure 
sembrerà che il nero sia stato inciso col bulino, 
oppure fatto a peiszi rapportati di ebano s. ili avo* 
rio; ma per meglio rassoiiigliare P avorio ne 
prenderai un pezzo ben pulito a fine di farne un 
saggio , onde rapport ire m'iglio il suo colore , 
molto più ohe la creta è più bianca dell’avo- 
rio, il quile volge un poco nel giallo; il che po- 
trai fare , mettea iovi nn poco d’ ocra gialla 
triturata con la tua creta od un poco di uxas- 
sieot pallido. 
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Per fare su di un .cànipo bianco 
de’ luK'ori che sembrino di smalto. 

Avendo coperto il tuo lavoro con sette od 
otto strati di bianco , ed avendolo ben pulito 
con la rasperella, vi darai uno o due strati di 
nero ad annerire, triturato con dell'acqua, ed 
un poco di giallo d’uovo, ed una pìo‘'olissiina 
«porzione di zalferauo , e triturerai il tutto in- 
sieme ; poi vi metterai la quantità di colla ne- 
cessaria per far<o tenere, evitando però di met- 
t rvene troppo; e na farai un saggio onde ve- 
dere , .^e il bruuo'nero vi è lucente come il 
marmo ]>ulito , da cui questo nero non dif- 
ferirà punto, purché vi si metta il giallo 
d’ uovo solo alla quantità necessaria ; perchè , 
se a irà troppo non diventerà pulito lucido. 
£ss ndo ben preparato il lavoro vi farai la h« 
gura che vorrai collo spolverizzo- ciò fatto pren- 
di del nero con un poco di bianco per renderlo 
sin poC;> bigio, e tira con un pennell-j il pro- 
filo , od i tratti dal lavoro; il che devi tare, 
onde impedire ohe il colore ad olio si separi 
sul campo nero : dopo fa le figure ohe vorrai 
con del bianco di piombo ad olio: poi om- 
breggia I otne si fi travagliando il bianco ed 
il nero , il più dolcemente , e nettamente che 
potrai : metti fra il ner.i dell azzurro o d<.lio 
smalto ad olio , affinché 1' ombra tiri un poco 
tuli’ azzurro; e ta che il bianco ed il nero 
sienu ben triturati con dell' olio seccativo ed 
un poco grasso, affin hè non s’ imbeva sul la- 
voro , e sia lucente , come tosse vernice : cha 
se il bianco eJ il nero non riluceranno abba- 
stanza potrai verniciare con della vernice sec- 
cativa, ciie con la punta di un pennello sten- 
derai solamente sulle figure. Se vuoi applicarvi 
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in qUitlohe luo^o dell’or» macinato lo farai 
con un pennello, e- goimuerai pocbiiifciino l oro 
per brunirlo dopo, se yorcai , perchè l’oro 
non s’ applica in questi lavori die per piccoli 
tratti sul campo dei pìccoli fogliaiui : ma ab< 
bia l’avvertenza che non devi applicare sulle 
figure fatte di bianco e nero l’oro alla mi> 
niera d *11’ oro colo .-e , che ai.on {iiando il 
bianco ed il nero oomincerauno ad essere sec- 
‘chi, ed allóra preadv*rà e terra fioil uente^ 5e lo 
stenderai a te iip », aifiuohè il bianco non sia nò 
tropjio, uè poco secco, tirai lo stesso sulla ver- 
nice, se ve ne sarà il bisogno, ed il lavoro non 
diffc-rirà dagli smalti. 

Per fiu'e delle figure d’oro macinato 
su di un fo.'idy nero. ' 

Prendi dell’ oro , oppure dell’ argento ma- 
cinato, fanne dei fogliami e della figure sul 
legno annerito, come si 'è detto superiormente, 
rialzando sempre il lavoro ed ombreggiando- 
lo, co. ne SI è indicato. Potrai brani, e l’oro col 
dente, prin.'iìpalmente se «i tratta Ji Fogliami, 
che non debbano essere ombreggiati, talmente 
die avellilo il fregm delti cornice d d qua irò 
"deperto di bianco, ed annerito come si e det- 
to' superiormente, « ben bruaiio, vi tarai dei fo- 
gliami d oro e d’argento maciiiito, e..seado 
l’oro sndìoienteuiente deuso: po braniacilo col 
dente di lupo; e ne avrai un livoro rnnito ag- 
gradevole , se lo avrai travagliato nettameute. 
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'Per istendere Voro ad olio su delle cora- 
nici annerite come sopra / e V oro ne 
apparirà bellissimo , ed il nero molto 
lucente , senza essere verniciato . 

Avendo U tua cornice od altro lavoro già 
preparato col bianco annerito e brunito coma 
ai è detto, indorerai ad oro brunito ad olio 
i luoghi destinati; poi dipingerai de’ fiori con 
dei colori a sguazzo , in modo lumeggiato sui 
fregio : per tar bene , avendo dipiolo il tuo 
dis egno Sul fregio o 'sulla cornice del tuo qua« 
dro , ria con un pouncis , od altramente col 
piombo nero , eseguirai a piatto col bianco 
stemprato con de,la colla , le figure, fiori o 
f> glie , che desiderei ai dipingere con de’ co- 
lori; poscia' dipingi sul bianco ciò che vorrai; 
ohe se desideii dipingere le figure ed i fiori 
ad olio, lo farai stendendovi sopra d4 bianco 
di pi. mbo. Puoi dipingere parimente i fiori 
su di uu campo bianco ben pillilo con Iri ra> 
sperella e fatto liscio ; poi mettivi i colori a 
Sguazzo , alla maniera de' lumeggiamenti. 

Per dipingere de" fiori su di un campo 
d ow brunito , o ad olio . 

Dà dell’oro brunito alla cornice: essendo 
ben dorata e brunita dipingi i fiori od i frut- 
ti sui fregio della cornice eoo de’ bei colori 
ad olio , oppnie a sguazzo. Puoi indorare ad 
ubo f e dipingervi sopra. 
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Maniera dì stendere V oro in foglia su i 
vasi di terra cotta e smaltata, sia con 
lo smalto bianco, oppure con lo smalto 
azzurro. Lavoro dì molta durata , che 
sembra piuttosto d'oro smaltato che di 
terra smaltata. 

Prendi un vaso bene JmaUato , sia bianco 
oppure violetto : prendi dell* oro colore ben 
triturato e ben grasso , alfiachè la terra sm al* 
tata non lo beva: tavvi col pennello i fogliami 
con quest’ oro colore II fondo si dove porre , 
come si è detto parlando del modo di stendere 
1’ oro su di un fondo nero. 

Dorato che avrai in tal modo il tuo vaso', 
tirate bene le figure , ed ombreggiate di nero 
e ben nettamente tagliate , avrai un vaso col 
fondo d* azzurro di smalto, sparso di' fogliami 
e di figure dorate. Se desideri rappresentare 
de’ cammei In q laiche situazione del vaso, 
serberai degli ovali o quadrati , su cui dipin- 
gerai bianco, e nero all' olio ciò che vorrai 
rappresentare; ma con dell’olio gras-o affinchè 
non s* imbeva : e li vernicerài a parte. 

Per colorare il le^no in modo di marmo, 
come tasoole , ec. 

Fa sette od ottp strati di bianco , come per 
dorare coll'oro brunito, poi tritura del nero 
che non sia tròppo carico di colia , quindi 
trituralo con un poco* di giallo d’ uovo ed un 
poco di zaiferano : bruniscilo perfettamente , 
e con questo mezzo contralfarai 0 ;i;ni sorta di 
marmò, allorché tu avrai un poco la pratica 
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dei colori; ed »ia questo modo farai qualanque 
lavoro; partendo un poco di giallo d’uovo ed uà 
poco di zafferano nei colori che potranno 
sostenerlo: colorando il marmo con diversi * 
colori si devono stendere i colori chiari in 
forma di sguazzo ; si può anche versare su di 
parte di assicello imbiancato una conchiglia di 
colore in un luogo, poi inclinando il pe/.zo , ' 
farne colare i colori , ohe formeranno delle 
vene: poscia prendi un’altra conchiglia piena 
di un altro colore , e fa come sopra ; pro- 
siegui in tal maniera con tutti gli altri colori: 
oppure stendi con una spazzola sufficiente- 
monte grossa i Colori molto chiari , gli uni in 
vicinanza degli altri; e l’esattezza dipende da co- 
lui che travaglierà. Dopo che i colori saranno 
secchi, vi si può applicare il pennello per ri- 
p.arare i difetti , poi brunisci il lavoro. 

Per colorare una cornice con un bel rosso 
picchiettato . 

Tritura del vermiglio con 1’ acqua , poi tri- 
turalo con una piccolissima quantità di giallo ■ 
d’ uovo; picchietta con un pennello la cornice : 
p.^scia, essendo secco il ros.so, prenderai della lac- 
ca piatta triturata con dell’ ac({ua, un poco di 
colla ed una piccolissima quantità Hi giallo di 
uovo ; quindi segnerai coll' e^trelnità di una 
spazzola comune come sopra , ed in modo 
che vi resti tanto bianco , quanto vi metterai 
dì colore rosso; poi brunisci col dente, ed in- 
dora le situazioni coll’uro brunito. 

Per fare delle forme di piombo y 
onde imprimere . sul cartone. 

ÌVTetti sul lavoro, in cui vuoi avere la cavità, 
della terra da vasellaio: fa uu cercliiu di terra 
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all’ intorno del lavoro , e di sopra la terra da 
▼aietlaio stendi con irn pennello del gesso , in 
modo che ne sia ben coptrta : dopo leva la 
f «rma , su cui farai un getto che lasoerai sec- 
care : lega la forma con del filo di ferro cot- 
to : poi cuoci di nuovo a fuoco leggiero , la- 
sciando dopo che si radreddi dolcemente, af- 
finchè non si rompa, o non ne accadano scre- 


polat-ure. Essendo cotto, ed un poco caldo, lo in- 
fosserai nèlla rena ; poscia getterai il piombo 
fuso; e se vi mescolerai un poco di mattone e di 
allume di piuma col gesso, la forma ne reste- 
rà più netta. 


Per le ài rilievo , sia immagini 

grandi, o picciole, che si possono fare 
e guarnire facilmente. 

Primamente bisogna avere del bastoni della 
grandezza di ciascun membro ( corno dal pie- 
de al iiinocchio, o .dal braccio al gomito, così 
pure di tutte le altro ) , e farvi delle cerniera, 
per nnirli, e farle piegare a volontà: metterai 
un bÀstoue attraverso le anche , ove attacche- 
rai de’ bastoni che rappresenteranno le co.>ce: 
poi prendi dei pezzi di te’a che farai a 
guisa di calze, che riempirli di orine, di stop- 
pa , oppure di borra od altra cosa ohe vorrai^ 
colla quale vestirai i bastoni rinmti in forma di 
fantoccio. Bisogna vestire le calze prima di 
guarnirle: poscia disporrai la figura nella posizio- 
ne che avrai divisato; fa quindi tagliare e cuci- 
re da nn sartore la veste , e poscia immer- 
gila nella colla di cuoio , che sia tn .tlto forte : 
quindi poni la veste nella positura che de- 
sideri dare al tuo tautoocio: fa iu moik> oli« 
piegando qualche membro , si pieghi anche il 
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Testimento: molto più eh» U piega sarà tanto 
più naturale vSe veiii>ohe alcune ntembra non si, 
pioghiMO secomio l'ordiue del panneggiarnento, 
le piegherai colle dita fino a che saranno 
nella positura ohe avrai divi>ato. poi le lasce» 
rai seccare fino a che la colla delie vestimen- 
ta sarà secca: sh vuoi che il paiineggìaniento •! 
pieghi neir aria, lo legherai con una funicella 

f >er sospenderlo; ed in tal modo essp, prenderà 
a piega che vorrai : poi dopo averlo appro- 
priato , secondo la posizione che vorrai che 
esso abbia, vi darai molti strati di bì;in«o; vi 
porrai finalmente la testa , i piedi e le mani , 
eh» saranno m: giìo di gesso che di cartone . 

Le parti che si vogliono avere nude, bisogna 
porle prima di vestire il fantoccio. 

Per gimmire delle figure di rilievo . 

•PuEPAnAZIOlVE I. 

Per il panneggiamento, la migliore maniera 
è dì fare una (orma di legno di pero , delhi 
grandezza di una foglia di stagno, e per eseguirlo 
dipingerai sulle assicelle di legno dei’ fogliami: 
poi fa travagliare da un falegname le assicelle 
con de’ ferri, in modo che ì togliami s’infos- 
sino per una linea , lasciando il campo eleva- 
to al di sopra dtlle figure. Prendi allora delle fo- 
glie di stagno' un poco forti e battute espressa- 
mente, e,s enderai sullo stagno dell oro colora 
tutto a piatto: essendo secco come conviene per 
indorare, vi stenderai delle toglie d oro tutte-.- 
intere , con le quali dorerai le foglie di stagno 
fino al punto che hisoguèrà. Allora prendi del 
bianco di piombo , trituralo cori 1' olio di no- 
ce, nè troppo denso, nè troppo chiaro; vi porrai 
di quésto bianco essendo lì campò elevato dal 
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3«*n<o, 89ti7.a che ne vada nelle incisioni: poi sten- 
di -nn loglio di carta, l’oro al di sopra, e metti il 
foglio su di una tavolar ben liscia ; poi p<endt 
la forma, e rivolgi dolcemente il lato dipinto 
di bianco , rimpetto il foglio di stagno , com- 
primendo un poco la forma, fino a che il fo- 
glio di stagno \ i resterà attaccato; poi volgen- 
do la tua forma dal disopra al di sótto, spin- 
gi leggiermente con la mano sull i carta , af- 
finchè il bianco s* imprima su 1’ oro. Toglien- 
do il foglio di carta vedrai se lo stagno sarà 
marcato : ciò fatto leva il foglio di stagno do- . 
rato , e vedrai bianco il campo : se mriiica in 
qualche parte, in cui il bianro non abbia ab- 
b..stan7a marcato , -ve ne porrai di • nuovo col 
pennello: poi prendi dell’allume di rocca che 
spargerai in polvere sul bianco, o del verde d’az- 
znrro che sia bello, se vuoi del verde. In tal ^jodo 
avrai delle foglie di stagno dorate con foglia- 
mi d’oro nel campo d'azzurro, oppure di ver- 
de , che dopo stenderai sul panneggiamento 
della tua figura , che coprirai d’uro colore , 
onde porvi lo stagno, che fai ai entrare nello, 
concavità. * 

• Freearazione II. ^ 

Poni la forma su di una tavola senza met- 
tervi del colore bianco: prendi un foglio di 
stagno dorato , che porrai dalla parte sulla 
quale non è dorato : poi comprimi col palmo- 
delia mano o con un panno leggiermente sullo 
stagno dorato, in modo che il loglio s' insinui 
bastantemente nelle incisioni senza che si rom- 
pa : pei con un graq pennello stenderai snl 
campa che snr(>as8eià iacilmente, senza che il 
bianco entri nelle incisioni , ed impolvererai 
con «'eli' azzurro , oppure del verde d’ azznr- 
EO ^ come si è già detto : quest’ ultimo è più 
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facile , perché il foglio di scagno è più facile 
a levarsi dalla forma senza romperlo. Che sa 
■vuoi il campo rosso , oppure trasparente , lò 
stenderai con della lacca ad invetriare: che so‘ 
TUO) del verde, prendi del venie di rame cal- 
cinalo , triturato con l’olio: poi essendo secco 
lo verniccrai con. economia , e con questo 
xnezzo avrai ds-i campi di tutti i colori, anche 
di porpora , che farai con dell’ azzurro di 
smalto della lacca e del biaitco. Puoi fare lo 
stesso sullo 8tagno_ argentato in un campo 
bianco , o di altri colori. 

Per poj're le foglie di stagno dorato 
sui panne^iainenti. 

Essendo ben impressa la figura , che avrai 
scelto, con dell' impriinilura ad oliò, triturerai 
del bianco di piombo con dell’ olio ben gras- 
so che stenderai sui panneggiamenti nelle si- 
tuazioni su cui vuoi porre delle foglie di sta- 
gno. Essendo il bi. nco un poco meno secco 
di quello bisogni per ilorare, e si attacchi leg- 
•germente al dito, sienjdi le foglie di stagno 
sul bianco , acoinj rimendo lo stagno con una 
spazzola grossa e molle , per farlo tenere ed 
attaccare contro il bianco esattamente nelle 
cavità. Bi.^ogua che gli strati sulle foglie di 
stagno sieno ben secche prima di stenderle sui 
panneggiamenti j facendo in modo che i pan- 
neggiamenti sieno belli e fatti nettamente; il 
che non si potrebbe fare col pennello celia 
cocca \ ità. 

Per fare dei foglia mi di colori 
a Jori do d’oro. 

Prendi, nella maniera supe» iormente indicata 
lo stagno, e la che entri e copra il campo ed il 
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fogliame; lo farai del colore ohe ti piacerà, slen- 
dendo la f>*glia dorata nella maniera detta su- 
periormente. Si possono fare de’ lavori , le di 
cui figure sieno d’oro in un campo di colore: 
allorché i colori del campo saranno posti, es- 
sendo la foglia di stagno fuori della forma, e 
secca , cotitrosegnerai con un pennello i trat- 
ti e gli ombreggiamenti delle incisioni dello 
stesso crlore , con cui sarà steso il campo. 
Si può fare altrettanto sulle foglie di co- 
lore, che si possono contro-trarre , infossare 
e rialzare prima di porre le foglie di stagno 
sulle figure. 


;fine sbl primo tolumb. 
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IVI 

Vernice per dorare i cuoi argentati o co- 
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55 

Per contraffare il porfido. 
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56 

Per contraffare la serpentina. 
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Mastice eccellente. 
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Mastice pei vasi rotti. 
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58 

Cemento. 
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ivi 

Colla per istendere l* eroi 

» 

ivi 

Colla, 

, 

59 

Colla eccellente <T Orleans. 
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ivi 

Cemento pei vasellamenti di maiolica'. 
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ivi 

Cemento freddo per le cisterne e per 

le 


• fontane. 
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ivi 

Cera di Spagna. ' 
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60 

Cera di Spagna eccellentissima. 
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• • 
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Cera di Spagna k la Girardot. 

» 
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Composizione per rilievo 0 ricamo da do- 


rare od argentare. 
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Luto per lutare i vasi rotti. 

}) 
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Per fare i turacci delle bottiglie. 

i) 

IVI 

Per istropicciare i^pavimenti , ec. 

» 

• . * 
IVI 
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ivi 

Per fare un mastice forte. 
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64 

Colla forte col formaggio. 
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CAPITOLO V. 

Segreti e curiosità pel ▼etro, per lo pietre 
preziose , ec. 

Per fare una paita di pietre preziotey co» 
me smeraldi y zaffi’ i ^ rubini, ec* P*g« ' ^ 
Per fare gli smeraldi ed altre pietre pre- 
ziose, 1) ( 

Per calcinare il cristallo e la calcedonia 
per farne delle pietre preziose, )> ^ 

Per fare degli smeraldi, » * 

Pei tupazzi, ìì t 

Pei zaffiri, » i 

Per le ametiste. » i 

Pei giacinti. ~ìì i 

Pei rubini. » ( 

Altra preparazione per fare gli smeraldi, » i 
Altra preparazione pei giacinti. » i' 

Altra preparazione pei rubini, » i' 

Per fare i diamanti. » ^ 
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zaffiri bianchi. » 
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chi. , »j 7 
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Per fare' degli smeraldi leggieri e duri, ìì q 
Cemento per rendere il cristàUo sìmile al 
diamante, ed indurire, i zaffiri di ALen- 
con , cosicché sì possa co* medesimi ta- 
gliare facilmente il vetro. ìì 

Per far scintillare il cristallo come il dia- 
mante w 

Per dare il colore del vero diamante al- 
l* amatista bianca. ìì 7! 
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Per contraffiire la calcedonia , * ’ fjS 
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Per fare i diamanti coi giargoni. i »> ^6 

Per fare dei rubini e degli smeraldi artifi- < 5. 

ciali f come si pratica a Milano. »J ivi 

Tintura per le pietre préziote, ’ »» 
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base ad ogni smalto. . . , jj ^3 
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Per fare lo smalto colore di turchina, )) Òo 

Per fare lo smalto azzurro. ■ • ■ j» ivi 

Per fare lo smalto verde. '■ ») 8t 

Per fare lo smalto nero lucido, » ivi 
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' por'a, ' ' ìs ivi 
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Per fare lo smalto giallo. ■ j> ivi 
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Per fare lo smalto colore del rubino balascio.'iì ivi 
Per fare uno smalto colore di carbonchio. » 85 

Per dare al cristallo di rocca il colore del 
tooazzo, del rubino^ dell* opale, deld elio- 
tropio , ec. ' j) iyj 

Per iscrezìare i globi di vetro. j> , 35 

Per fare dei globi di vetro argentato. ìì 87 

Per fare delle perle della grossezza che si 
vorrà, » 


CAPITOLO VI. 

Segreti pei coljri e per la pittura. 

* ì 

Per dipingere in vernice' sul legno^ » 89 

Pel colore nero% jj ivi 
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Pel bigio di • lino. 
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90 

Per dipingere sulla carta, ^ 

» 

ivi 

• m 

Per fare il nero finoy 

» 

IVI 

Per fare V azzurro. 

)) 

9 * 
• • 

Verde per le miniature. 

}) 

IVI 

Per preparare il verde vescica 0 di 

spìn- 


cervino» 

gi 

9 a 

Per fare la lacca. 
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ivi 

Per fare la lacca liquida, , - 


ivi 

Colori trasparenti. 

» 

93 

Azzurro che rassomiglia V oltremare» 

ìì 

ivi 


Per fare il rosso tenero proprio a dipin- 
gere sullo smalto» , > ”94 

Per fare il colore porporino onde dipìngere 
sullo smalto. » ivi 

Buon processo per fare il carmino» >> 

Per fare V oltremare. » ivi 

Pastello per l* oltremare, » 98 

Modo di mescolare il lapis col pestello per 
fare V oltremare. • 99 

Per dipingere con vernice le immagini in 
incisione. ^ ico 

Vernice che si applica su tutte le incisioni 
dal lato delle figure, e sui legni dipinti 
in colorì’, che resiste ali! acqua , e rende 
il lavoro rilucente come uno specchio . » ioa 
Per far sembrare in oro le figure di una 
stampa. ” i^i 

Mescolanza di colon di cui si fa imo per 
le pelli e pei guariti» '' )> xoS 

Per fare il verde d! ìride. M 104 

Per fare un colore verdastro, sìa pel fondo 
delle immagini di miniatura , sia per 
V acquerello sulla carta, eo. is io 5 

Per fare un bel rosso per V acquerello . ìì ivi 
Per fare un bell! azzurro per f acquerello 
in pece dell’ oltremare che ha troppo 
corpo per quest* oggetto. < » zo6 
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Segreto per fare il carmino con poca 
spesa, . pag. io6 

Segreto per imitare con una stampa la 
pittura sul vetro. lO'^ 

Altro segreto per dipingere una stampa in- . 
collata sul vetrOf e colla maniera di ap- 
plìcarpela. » io 3 

Maniera di calcare una stampa sulla carta. lO^ 
Vernice che rende trasparente V impressione 
di una stampa che si sarà incollata sul 
vetro y e da cui si sarà levata la cartd 


oce 1 * impressione non sarà accaduta. ri* 
Segreti per dipingere sul vetro» La manie- 


ra di disegnare sul vetro. 

» 

III 

La lacca sul vetro. 

» 

ivi 

Pel violetto sul vetro. 

j» 

ivi 

Pel verde sul vetro. 

» 

ivi 

Pel giallo sul vetro. 

j) 

ivi 

Vernice sul vetro.. 

» 

ivi 

Per dipingere sul vetro a freddo. 


I la 

Olio per istemprare de’ colori per 

dipin- 



gere uccelli od altre cose in modo che 


resistano. ìì ivi 

Segreto per marmorizzare e chiazzare la 
carta. ' ») ivi. 

Segreto- per ripulire i quadri. » nS 

Segreto per rendere i quadri vecchi così 
belli , come fossero nuovi. » 1 

Olio per impedire che i quadri s’annerino ^ 
e per preparare la tela da portarsi in ta- 
sca, onde servirsene contro la pioggia. ivi 
Per lavare e nettare i quadri. » n 5 

Bianco pe* belletti e pei pittori, che si 


conserva sempre. 

» 

IVI 

Beli’ azzurro. 

)) 

ivi 

Azzurro d’ argento in quindici giorni. 

jj 

ii6 

Per fare un’ acqua azzurrata. 

ìj 

ivi 

Specie d' azzurro. 

» 

117. 
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Bell* azzurrai .• pag. 117 

Per fare un bianca di piomlfo per la pit- 
tura ad olio e per la miniatura. ìJ 118 
Pel tjerde di rame., » •» ivi 

Per fare un bel verde liquidò. ./ 119 

Per fare il giallo di spirkcervino. ' >> ivi 

Pel verrniglio. ' ' '' » ivi 

Per fare delle matite di pastello solide 
come la sanguigna, u J 2 Ò 

Per rendere più belìo il cinabro ed il ver- 
miglio in pietra , ed impedire che si 
anneri. is ÌTÌ 

Per fare che un* incisione sembri un qua- 
dro ad olio. ' 12 1 

Per fare il bianco di . piombo bellissimo e 
finissimo. ivi 

Processo per preparare ilcarmino di Levante, v 1 22 

Per fare la Itscca. JJ 

Per fare la bella lacca colombina* » ia 5 
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Per fare una bella lacca di Venezia. >J ivi 

Per alluminare. » 139 

Mescolanze di colorì. ìì i 3 o 
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ritratto. )j i^l 

Per fare V incarnatino di Spagna. J> ivi 

Per fare il rosso di Spagna, » ivi 

Lacca bellissima con della gomma lacca. )> 1^2 

Per fare il cinabro o vermiglio. >J 

Azzurro che è simile all’ oltremare. » 

Processo per fare l* azzurro <C oltremare 
col lapis lazuU. )) 

Per fare il cemento forte per incorporarvi 
il lapis lazuli. ìì 149. 
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Per fare un cemento d'azzurro più molle, pag. i5i 
Per purificare l' olio dei semi di lino per 

V azzurro . U »f 5 a 

Lìscua' per lavare V ézzurro. • ivi 

Del vaso in cui si versano le acque nelle 

quali si lava l* oltremare men puro che 
’ rimane al fondo , e che si mette col- 

V azzurro dopo averlo lavato. ' l 53 

Osservazione per conoscere la virtis e la 

lontà del lapis lazuU per fare Voltre- 
mare, il l5^ 

MIodo col quale <i calcina e sì prepara la 
pietra d* azzurro per triturarla in seguito,^^ l 55 
Come si /a il liquore col quale si tritura il 
lapis per fare V oltremare, ir 

Modo di triturare il lapis lazuli sul porfido. » 167 
Maniera d* incorporare il lapis lazuli tritu- 
rato col cemento forte , oppure Citi ce- 
mento più dolce. ») ifi8 

Processo col quale sì ritira V azzurro dal 
cemento. ?> 169 

Colore che hanno gli azzurri^ allorchh sorto- 
no dal cemento^ e segni che presentano. i6a 
Maniera colla quale si lavano e si purificano 
gli azzurri che sono sortiti dal cemeata, )> i 63 
Per purificare perfettamente i suddetti az- 
zurri con dei tuorli d' uovo. il ivi 

Il modo di eolare gli azzurri purificati e 
lavati come si è detto. ìì ìM 

Della maniera di fare l azzurro verde, il itj 5 

Per dare il colore di marmo alla Carta in 
una maniera bellissima. M i66 

CAPITOLO VII; 

Segreti per la doratura. 

Della maniera di dorare. il 167 

Per indurare a colla od a sguazza, a 160 
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Della maniera di dorare ad olio ad or» 
colore. *7® 

Per dorare senz* oro. »> i8i 

Per iscrioere con lettere d^oro o cC argento. »> 

Per dorare sul retroy sulla terra o maiolica, )) ivi 
Per dipìngere con colore di oro, » ivi 

Per dipingere e scrivere con lettere . d* ar- 
gento, i83 

Per imhumcare ed argentare i getti di rame.if ivi 
Acqua che indora il ferro. » ivi 

Per imbiancare esternamente le figure di 
rame. iJ xS^ 

Per iscrieere con lettere d'oro sui vasi e 
sulle scatole. li ivi 

Per dorare V argenta in vermiglio dorato 
senza mercurio. il ivi 

y Liquido permettere in colore l'opera dorata.ìi x85 
Acqua che dà il colore di oro al rame ed 
al bronzo. l> l86 

Acqua che dà il colore di ero al ferro ed 
all' acciaio. » 187 

Per argentare le figure di rame. 11 ivi 

Per argentare lo stagno oppure dorarlo. 11 ivi 
Per indorare il piombo^ la latta^ o ciò che 
vorrai f purché si applichi per di so-, 
pra la foglia di stagno o di argento. 11 188 
Per ripulire ed imbiancare V argenteria* 1» ivi 


Per preparare V oro in conchiglia. 11 ' ivi 

Per bronzare in colore d'oro, li 189 

Per indorare sul legno. 11 ivi 

Per fare la colla di guanti. » »9r 

Pel bianco. >1 ivi 

Fondo per l'oro brunito. li 19» 

Per applicare l'uro. >1 193 

Per applicare. V argento. 11 ìtÌ 

Per impallidire l’ oro brunito, li ivi 

Per impallidire C argento. u 19^ 

Per applicare V oro e l'argento macinato 
sul le^o. 1) ivi 
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F'sr V argento- pag. lyS 

i*er fare un buono strato onde indorare ad 


olio. 
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ivi 

Per fare l* oro macinato. 

»> 

ig(> 

Per dorare sul legno e sul catione* 


ivi 

Per fare la colla per dorare. 
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aoo 

Acqua che produce il colore d* oro. 


ivi 

Acqua per colorare in oro il fetro* 
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ivi 

Per fare il bell’ oro della China , Wide 
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scrivere* 

» 

aor 

Per togliere V oro dei vasi dorati. 
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ivi 

Per dorare la carta sul taglio* 
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ivi 

Per dorare sulla pergamena, , 

»» 

ao!» 

Oro senz* oro. 
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ivi 

Per indorare V alluda e la pelle di vitello. » 

ac 3 

Argento ed oro in conchiglia. 

ìy 

ivi 

Per dorare il maimo. 

»> 

ivi 

Per dorare la .maiolica t iì cristallo y- 

il 


vetro e. la porci liana. 
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ivi 

Or.) pallido ad' olio. 


ac4 

Per tìngere un metallo od una pietra 

in 

TI 

colore d* oro *etrz' oro. 

lì 

ivi 

Per imbiancare il rame* 
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• ivi 

Per bronzare m colore d’ oro* 

ìì 

ao5 

Per imbiancare V argento senza fuoco. - 

ìì 

ivi 

Per imbiancare il ferro. 

ìì 

ivi 


CAPITOLO Vili. 

Segreti per colorare i? legno , le ossa , 
r avorio , eo. 


Per dare il colore rosso al legno.- j> 206 • 

Per tingere il legno con un colore che vol- 
ga nel colore di porpora* tj 

Pel violetto sul legno bianco* » ivi 

Pel colore azzurro,. ac8 

^^el verde. • yy ivi 

Per tingere il legno in colore giallo* »> ivi 
Segreti, voL I. i5 
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Per colorire il legno con un bianco pulito.^ag. aog 
Per colorire in rtero pulito. ' » ivi 

Per contraffare l* ebano* » aio 

Per colorate il legno in argento. all 

Per colorare in oro, argento, o rame rosso, »J aia 
Per ondare il legno di noce o di pero, J) ivi 
Per dare un bel colore al cirìegio. » ivi 

Imitare V ebano, ivi 

P'T dare il colore di marmo al legno, t) ai3 

Pel' marmo bianco. J) ivi 

Pel marmo nero, »> ivi 

Per colorare in marmo ed Ucreziare. u ai 4 
Per V arentiJbt In a. J> ^ ivi 

Per Contraffare il corallo. JJ ai 5 

Per ammollire V umbra bianca o bigia. » ivi 
Per ricavare C impronto dei sigilli. ìì ai 6 
Per ammollire l* avorio. » ai^ 

Per tiri aere V aporio ammollito. J) ai 8 

Per imbiancare Vavorio diventato giallo, » ivi 
Per imbiancare V avorio verde ed il rosso. » ai 9 

Per imbiancare le ossu. »> ivi 
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testuggine. j> aao 

Per colorare le cove di testuggine. >» ivi 

Per dare il color verde die ossa. » ivi 

Per tingere le ossa a farne de* lavori colle J 
forme. )) aar 

Per tingere V osso in nero. ìì aaa 

Per ammollare le òssa. , ìì ivi 

Per colorare C avorio , e le ossa in un bel 

TOSSO. « aa3 

Per fate una pasta che rassomigli al mar- 
mo nero, ìì ivi 

Per colorare il marrtto, oppure alabastro 
in azzurro violetto. ìì ivi 

Per dare il colore di brcmzo alle figure di 
legno, gesso, avorio, t-c, » aa4 

Pernice per dare il colore di bronzo, ìì ivi 

.dc^ua per tingere le ossa ed il legno. ìì aa5 
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Per tinifere io. verde di smeraldo le ossa 
e V avorio. P^S* 

P’r tingere le ossa in ogni sorta di colori. »> aa6 
P>fr tingere il legno e le ossa. >J ivi 

JPer dare al legno il colore di vermiglio. D aaj. 
Per ^ammollire il*' corno onde gettarlo in 
forme, ») ivi 

CAPITOLO IX. 


Metodi e segreti per gettare , » aa8 

Per gettare le figure di piombo , di gesso 
e di stucco, iì a^a 

Per formare d'i* visi sulle persone senza 
incomodi fle. ì> 

Per fare in gesso una persona nuda nella 
postura che d desidera , onde gettarla 
in seguito in brunsir, )) a 4 $ 

Per fare de* panneggiamenti e delle vestii 
menta alle figure da cui si deoe trarre * 

la forma. )> 24 

Per gettare dei pesci al naturale , sia in 
gesso , oppure in terra cotta , bronzo , 
stagno , piombo o cartone , e dipingerli 
al naturale, » a49 

Per Colorare il pesce di cartone, ìì ivi 

Per fare, la vernice che non si altera al- 
V acqua, / , j» aSa 

Rena per modellare^ su cui si tira l*apera 
molto nettOy e che sostiene molte fusioni 
senza rompersi. ìy\ 

Per imprimere le foglie delle viti od altro 
di ottone nelle forme di rame, » a53 


CAPITOLO X. 

Segreti per fare gl'inchiostri. 

Per fare un buonissimo inchiostro lu- 
. sente, ' „ a54 
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J^ietra od inchiostro colla quale *i fanno 
de* cnUimni onde scrivere senza porvi 
inchiostro. pag. a65 

Pe ' inerii coll* acqua comune. jj aj6 

Per fa re tm buon inchiostro onde disegna" 

re e scrivere. . ÌJ^ ivi 

Per fare dell* inchiostro buonissimo senza 
fi'sjcì dì miHa^ il quale può servire a le" 

•lì-tre i piani ed altri disegni, come pure 
onde, tirare delle lìnee ben decise. j> aS^ 
Inchiostro per iscii ere sulla carta senza 
che ri annaia » ivi 


Per fare dell’ ini hiostro buonissimo 

della 


China. 


aSB 

Per fare l* inchiostro rosso» 


ivi 

Per fare f inchi-O^tr a verde. 



Pe> fare un inchiostro che appaia e 

scom~ 


paia 

3) 

ivi 

Per iscrivere in hinneo* 

33 

ivi 

Jnchiosfro per la petsainena. 

53 

• 

IVI 

Inchiostro in polvere. 

33 

a6o 

Ottisno inchiostro per iscrivere. 

55 

ivi 

Inchiostro colore rV oro. 

33 

a6i' 

Per iscrivere colore d* argento. 

33 

• • 
IVI 

Inchiostro lucido. 

33 

ivi 

Inchiostro azzurro. 

33 

a6à 

Inchiostro giallo. 

33 

ivi 

Inchiostro verde che si bonserva. 

33 

ivi 

Inchiostro doppio" sommam-^nte lucido 

; » 

aoS 

Scritto che non jì può leggere che 

espo~ 


nendolo al sole . od alla luce di una 


candela s 

33 

• • 
IVI 

Per rinnovare uno scritto antico 

quasi 


estinto. 

33 

ivi 

Per iscrìvere con lettere dforo o df argento. » 

a64 

Inchiostro lucente che dura sempre. 

33 

ivi 

Inchiostro comune. 

33 

ivi 

Inchiostro degli stampatori. 

33 
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Inchiostro per le iscrizioni , epitaffi sul 
marmo. P®§- 

Inchiostro ordinario. 

Per fare C inchiostro all’ istante. » 

Inchiostro portatile senza noce di galla e 
senza vitriuolo. ìì 

Colla noce di galla e col vitriuolo f ed in 
polvere. ìì 

Colla noce di galla ^ col vitriuolo , ed in 
pois-ere. ìì 

Colte noci di galla. » 

Inchiostro nero per dipingere delle figure , 
e scriverne sulle stoffey sulla tela e sulla 
carta. )) 

Inchiostro verde. sì 

Per iscrivere sul ferro con lettere del colore 
dell' oro. Sì 

Onde scrivere sul las ori d’argento con lei” 


tere che non si cancellino. 


ss 


5129 

a65 

ivi 

ivi* 

IVI 

ivi 

0.70 

ivi 

071 

ITI 


CAPITOLO XI. 

Segreti pel tabacco. 

Per fare il tabacco in poherei ss a7t 

Per purgare il tabacco. »> 273 

Per profumare il tabacco coi fori. ■ ss aj 3 
Per dare al tabacco £ odore come si pra~ 
tica a Roma. , » 

Per dare al tabacco l’ odore di erba ci~ 
pollina. » ivi 

Per dare al tabacco l’odore che si dice di 

Malta, 1 M ivi 

Tabacco di Multa, >J 276 

Tabacco profumato alla maniera di Spa^ 

gna- » ivi 

Per dare il colore rosso o giallo al tabacco, >» 276 
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CAPITOLO XII. 

Segreti per ogni s«>rta di macchie I 

Per togliere le macchie di ferro sui pan^ 
nilini. ' p»g. 377 

Per toglier» le macchie di untume delle 
ruote» »> ivi 

Per le macchie d’ orina. » ivi 

Per togliere ogni sorta di macchie dal 
drappo f di qualunque colore esso sia* ivi 
Per tosliere le macchie d' olio. >» 

■Saponette per togliere le macchie, ivi 

Per togliere le macchie di pece e di tre^ 

' mentina. sì ivi 

Per togliere le macchie d* inchiostro dal 

panno e dui pannilini. 379 

Per togliere le macchie d* olio dal raso 

e da altre stoffe^ come pure dalla carta. ivi 


Palletti^ per levare le macchie* 

»> 

ivi 

Per le stoffe di seta. 

» 

ivi 

Per rimfttere ì passamani d*oro e 

d'argento 


nella primitiva loro bellezza. 

>» 

ivi 


Per restituire il colore alle tappezzerie di 
Turchia. aSo 

Per ristabilire i colori alle tappezzerie rese 
guaste. » ivi 

Per togliere le macchie di cera dai velluti 
d* ogni specie f ad eccezione del cher^ 
miiino. il ivi 

Per lecare la cera dulia seta. - » a8l 

Per lacare un lavoro d*oro e di seta sulla 
telOf o su qualsivoglia stoffuf e renderlo 
come nuovo. • ‘ - a8i 

Per levare le macchie dalle stoffe di seta 

e di lana, )) ivi 

Per ristabilire i velluti rossi, )) a8a 
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t)nde rinfrescurfi il colore d'im panno» pi>g. a8a 
Per togliere le macchie dal panno hiunco. a ivi 
Per togliere U macchie dal velluto cher- 
mhino ed altro, a83 

Per levare le macxhie d’olio dal panno, » ivi 
Sapone per togliere diverse macchie, )) ivi 
Per levare le macchie dalle stoffe di seta 
bianca , e dal velluto chermisino. )) 

CAPITOLO XIII. 


F«r arriochire le opere di.fuiione , 
di scultura, eo. 

Per V oro brunito, » a84 

F orido per disporvi /' oro. » u86 

Per dorare una figura di rilieeo in modo 
che i tratti ed i lineamenti non si per- 
deranno. ìì 

Per dare ^apparenza dell'argentatura col 
mezzo del vetro di stagno. » 

Per argentare le figure in una maniera 
non ordinaria. ìf 

Per bronzare col rame. » 

Per triturare l*ore da porsi sulle figure di 
basso rilievo, )) 

Per ifcoprire Vero con una punta d* avo- 
rio o U* osso. 

Per iscoprire sull* azzurro. 

Per iscoprire sul rosso. 

Per iscoprire sul verde. 

Per iscoprire sul colore bruno. 


a8d 

a89 

• • 
ITI 

a 90 

• « 
IVI 


od altri laxori. 

Più ulta in colore. 

Per arricchire le cornici dei quadri. 

Per arricchire una cornice con Jogìiami 
verdi* ~ » 


» 

IVI 

» 

ag4 

)> 

a*t5 

») 

ivi 

J) 

ivi 

no. 


il 

a 96 

lì 

a97 

ìì 

ivi 
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Per arricchire col giallo come colore di • 
hot Hi. ^99 

Per arricchire sul nerot scoprendo il bian- 
co con un bulino. » 3do> 

Per fare su di un campo bianco scoperto 
dei fili o foi^Uami o figure col nero. >J 3oi 
Per fare su di un campo bianco de* la\;ori 
che sembrino di smalto. Boa 

Per fare delle figure d'oro macinato 'su 
di un fiondo nero. v 3o3 

Per istendf-re l'oro ad olio su delle cornici 
annerite come sopra j e l'oro ne apparirà 
bellissimo ed il nero molto lucente^ senza 
essere verniciato. »> 3o4 

Per dipingere de' fiori su di un campo di 
oro brunito ^ o ad olio. )) ÌtÌ 

AJaniera di stendere l'ero in foglia m i 
vasi di terra cotta e smaltata « sia con 
lo smalto hif.mO) oppure con lu smalto 
azzurro. Lucoto di molta aurata ^ cho 
sembra piuttosto d'oro smaltato che di 
teria smaltata. v 3o5 

Per colorare il legno in modo di marmo , 
come tavole , ec. » ivi 

Per colorare una cornice con un bel rosso 
-picchiettato. 3c6 

Per fare delle forme di piombo, onde im- 
primere sul cartone » ivi 

Per le figure di tilievo , sia immagini 
grandi o picciole , che si possono fare 
e guarnire facilmente. 3®7 

Per guarnire delle figure di rilievo, » 3oÒ 

Per porre le foglie di stagno dorato sui 

panrieggiumenti. » 3lO 

Per fare dei fogliami 

d'oro, /.a 

Li> j 
1 
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